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ion incaricato da’ miei amici e colleghi di stendere questo Rendiconto 
dei comuni lavori sperimentali e di indirizzarlo a Lei. Continuando a frui- 
re della preziosa opportunità dal nostro onorevole Municipio concessami, 
questi studii furono istancabilmente proseguiti per più di sei mesi. Ciò Le 
può essere argomento a credere ch’ essi furono condotti con quella di- 
ligenza e conscienziosità, cui specialmente si obbligano gli sperimentatori 
che ambiscono porre il nome di Lei, illustre Professore, in fronte ai pro- 
prii lavori. 

Apportare diligenza e conscienziosità negli studii sperimentali sulla gal- 
vano-puntura de’ vasì sanguigni è apportarvi insoliti elementi di successo; 
poichè, com’ Ella sa, alcuni fra coloro che di tale argomento si occupa- 
rono ebbero gli occhi e non videro, altri videro al di là del visibile, vale 
a dire pubblicarono risultati di esperimenti non eseguiti. 

I nostri lavori sperimentali furono compiti a mezzo settembre dello scorso 
anno, ed i corollarii ne furono comunicati ilmese istesso alla Sezione 
Chirurgica del Congresso Scientifico Genovese; e tutta mia e di individuali 


impedimenti è la colpa se coll’eguale celerità non vide la luce questo Ren- 


diconto completo. Di tale ritardo sarei dolentissimo se per esso il lavoro 
comune avesse scapitato sotto qualsiasi aspetto, fosse pur quello della no- 
vità. Ma nessun scritto mutò, a mia saputa, da sei mesi in qui, le condi- 
zioni della quistione che ne occupa; nè Pargomento della galvano-puntura 
mi sembra essere di quelli che, per caparrarsi Pattenzione degli studiosi, 
ha bisogno che l’entusiasmo della novità non sia sbollito. 

Io poi ho procurato riparare, in qualche parte, i danni della non voluta 
tardanza, industriandomi con molteplici esperimenti a riempire le lacune 
esistenti, onde rischiarare alcuni particolari riguardanti la galvano-puntura. 
I risultati registrai brevemente in alcune Note addizionali, che spero Ella 
vorrà accogliere coll’usata benevolenza. 

Le sarà agevole l’ osservare che, concordi i miei colleghi ed io circa 
l’ autenticità dei fatti che gli sperimenti andavano schierandoci innanzi, 
non lo fummo sempre circa il loro significato e la loro comparativa im- 
portanza. Rivelando tali dissentimenti, credemmo porgere a Lei ed al pub- 
blico la men dubbia prova della nostra buona fede completa. 


All’onorevole incarico di relatore ignoro sio abbia saputo degnamente 


rispondere. Dove i fatti a raccontarsi ed a riassumersi sono numerosi e 
disparati, non è solo esattezza ed evidenza di descrizione che richiedesi, 
ma ancora, e soprattutto, ordine filosofico di esposizione. Ad ogni modo , 
quando anche fossi venuto meno al mio assunto, dovrei pur sempre rin- 
graziare i colleghi, perchè, coll’avermi scelto a narratore dei comuni studii 
e ad interprete de’ comuni sentimenti, mi abbian porto ancora una volta 


l'occasione di protestarmele distintamente, 


Milano, 1.° marzo 1847. 


ObbI. scolaro ed amico aff. 
dott. GAETANO STRAMBIO. 
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CAPITOLO PRIMO. 


Fenomeni che accompagnano e consequitano la: galvano- 
puntura dei vasi. 


Sommario. — $ A. Operazioni preliminari, ed applicazione della galvano- 
ago-puntura ai vasi dei bruti. — $ 2. Fenomeni esteriori che accompagnano 
la galvano-ago-puntura , relativi al vaso che si opera. — $ 5. Fenomeni 
relativi agli aghi. — $ 4. Fenomeni esteriori consecutivi all’operazione. — 
S 5. Fenomeni che si osservano esportando il vaso felicemente operato. — 
$ 6. Caratteri fisici del grumo elettro-arterioso. comple to ,, immediatamente 
dopo l’operazione. — $ 7. Caratteri fisici del grumo elettro-arterioso in- 
completo, immediatamente dopo l’ operazione. — $ 8. Caratteri fisici del 
grumo elettro-venoso. — $ 9. Caratteri anatomici e microscopici del 
grumo elettrico sia arterioso che venoso. — $ 410. Aderenze del grumo elet- 
trico colle pareti del vaso che lo capisce. — $ 11. Modificazioni che no- 
tansi nelle tonache del vaso operato. — $ 12. Successive modificazioni 
che il grumo elettrico completo subisce nell’ animale vivo. — $ 13. Suc- 
cessive modificazioni nell’animale vivo del grumo elettrico incompleto. — 
$ 14. Come si riordini la circolazione in seguito all’obliterazione di un’ar- 
teria operata colla galvano-ago-puntura. 


$ 4. Per applicare la galvano-ago-puntura sia alle arterie sia alle 
vene degli animali, è d’ uopo mettere allo scoperto il vaso sul 
quale si opera. Di questa preparazione noi non abbiamo mai 
potuto far senza negli esperimenti che, in numero’ di circa un. 
migliajo, abbiamo instituiti sulle arterie carotidi, femorali e ma- 
scellari, sulle vene superficiali degli arti e sulle safene dei  ca- 
valli, dei muli e degli asini ( fig. XI, XII), e sulle arterie ca- 
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rotidi, femorali, aorta ventrale, sulle vene giugulari e femorali 
dei cani e delle pecore (fig. I a IX, XIII a XVIII) Lo sposta- 
mento che, trascurando questa precauzione , hanno a soffrire 
ad ogni momento gli aghi infitti per fo scorrere del pannicolo 
carnoso, e la difficoltà somma che si incontra nel trafiggere 
nei debiti modi (vedi $ 19) il vaso attraverso un grosso strato 
integumentale, la rendono indispensabile. 

Il processo operativo della galvano-ago-puntura negli animali 
numerati, ridotto alla sua fondamentale semplicità, ed astrazione 
fatta dalle variazioni numerosissime di che è capace, consiste 
nell’infiggere in una parete del vaso denudato aghi, le punte dei 
quali peschino liberamente nel sangue ; nel mentre che le estre- 
mità ottuse sieno in comunicazione coi reofori di una pila di 
forza mediocre (vedi $ 15), allo scopo di fare scorrere, trafo- 
rando le tonache, nel sangue circolante, una corrente galvanica 
per un tempo vario, proporzionale all'energia dell’apparato vol- 
tiano ed al calibro del vaso. 


$ 2. Quando I’ apparecchio funziona normalmente , operando 
a corrente continua , l’ animale, passato il momento in che si 
chiude il circuito galvanico, di solito non dà più segno di sof- 
ferimento. È agevole allora l’ osservare con tutta la precisione 
voluta quei fenomeni esteriori caratteristici della galvano-puntu- 
ra, che, per la loro costanza ed evidenza, possono fornire un in- 
dizio prezioso sul successo dell’operazione. 

Pochi secondi dopo che il circolo galvanico è compito, il punto 
d’infissione dell’ago o degli aghi rappresentanti l’elettrodo positivo 
si annera, ed ingiallisce quello che diè passaggio all’ago od agli 

aghi rappresentanti l’elettrodo negativo. L’anneramento del pri- 
mo guadagna poco a poco terreno fino a tanto che, dopo alcuni 
minuti di azione galvanica continuata, un’ aureola nerastra a 
contorno regolarmente circolare, irradiandosi -intorno ali’ ago 
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positivo, si allarga sulla tonaca esterna del vaso. Dal punto cor- 
rispondente al foro aperto dall’ ago-negativo geme , finchè dura 
V azione galvanica sul sangue, una schiumetta giallo-rosea traen- 
te talvolta al verdiccio in copia varia, la quale, facilissima a 
togliersi , lascia bene spesso una traccia gialliccia sulla tonaca 
cellulare. 

La lavatura può ben presto fare scomparire o menomare sulle 
tonache del vaso esportato , tanto l’aureola nerastra, come più 
di rado la macchia gialliccia. 

Le pulsazioni dell’ arteria in cui corre una corrente voltiana 
vanno poco a poco scemando, finu a tanto che, dopo alcuni mi- 
nuti di felice applicazione , il dito esploratore non risente che 
un impulso comunicato da lontano. Di pari passo coll’affievolirsi 
delle pulsazioni arteriose procede lo scemare dell’ elasticità del 
vaso ed il comparire di una crescente durezza , limitata nello 
spazio compreso fra gli aghi positivi ed i negativi. 

Durante l’ applicazione della galvano-ago-puntura le vene si 
coartano lievemente dimezzo agli aghi, ed esse pure grado grado 
si fanno meno elastiche e più dure. 


$ 3. Anche per gli aghi nella galvano-ago-puntura sono a no- 
tarsi fenomeni di rimarchevole costanza. L’ ago o gli aghi co- 
municanti col polo positivo dell’ apparato voltiano, è ben rado 
che si smovano od escano durante l’ operazione, come spessissi- 
mo succede del negativo o dei negativi qualora non si sorveglino 
attentamente ; oltrecchè, al momento dell’ estrazione degli uni e 
degli altri, cedono i primi a stento, mentre nel levare i secondi 
non si incontra la minima resistenza. 

La difficoltà nell’ estrazione dell’ago-positivo, che in qualche 
grado si rinviene quando sì usarono aghi di metallo non ossi- 
dabile, è fenomeno palesissimo nelle circostanze opposte: tali va- 
riazioni non si osservano per l’ago-negativo. 
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Ciò pare accada perchè, per l’azione della corrente voltiana, una 
rapida ossidazione invade tutta quella porzione dell’ago-positivo . 
ossidabile che pescava nel sangue, e perchè tale ossidazione, di 
che non è mai traccia sull’ago-negativo, tuttochè ossidabile, spun- 
ta, rode, e fa scabra la superficie dell’ ago-positivo. Questo  fe- 
nomeno non meno costante degli altri, meno degli altri non gio- 
va come criterio della riescita o della fallita operazione. 


$ 4. AI momento dell’estrazione degli aghi, si ha talvolta ad 
arrestare un gemizio più o meno abbondante di sangue, prove- 
niente dalle praticate trafitture. Anche a questo accidente compete 
qualche valore come criterio prognostico. 

Due sono le condizioni che, in un vaso operato colla galvano- 
ago-puntura, coincidono il più delle volte coll’emorragia. La pri- 
ma, più frequente, è Ja vicinanza dello sbocco o dell’ escita di 
un vaso laterale col foro per cui passò I ago; la seconda è 
la fallita operazione, o almeno la formazione di un grumo non 
otturante in totalità il calibro del vaso sul' quale si fece l’ ap- 
plicazione delle correnti. 

Di queste emorragie, spessissimo arrestabili in breve sponta- 
neamente, sempre arrestabili coll’applicazione di una spugna in- 
zuppata d’acqua fredda , il numero maggiore (press’ a poco ot- 
tanta volte su cento) si effettua pel foro che diè passaggio, al- 
l’ago-negativo. Le emorragie del foro positivo, come meno fre- 
quenti , sono pure meno copiose e più facili ad arrestarsi. 


$ È. Ogni volta che la galvano-ago-puntura venne condotta a 
termine nella debita misura e colle necessarie precauzioni, se ne 
possono constatare immediati gli effetti, esportando il tratto del 
vaso operato, che d’ordinario presenta esternamente una colora- 
zione rosso-cupa. 

All’ atto dell’ esportazione , il vaso da regolarmente cilindrico 
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ch'era, si fa irregolarmente fusiforme: sminuendosi |’ ordinario 
perimetro di esso al di là ed al di qua del tratto operato, e per- 
sistendo nello spazio compreso fra gli aghi; colà dove poco a 
poco durante |’ operazione , venne a scemare 1’ elasticità ed a 
crescere la durezza collo smettere delle pulsazioni nell’ arteria 
o coll’ accadere del coartamento nella vena. Nelle arterie, più 
che nelle vene, a cagione di.una maggiore elasticità delle to- 
nache, è palese tale mutamento di calibro delle vuote estremità, 
atto a rivelare la forma ed il volume del nuovo. corpo capito 
nel vaso. 

Spaccata pel lungo una delle pareti della arteria o della vena 
sottoposta alla galvano-ago-puntura, trovasi il grumo elettrico. 


$ 6. Esso sta adagiato sulla tonaca interna del vaso in cor- 
rispondenza al sito dove furono infitti gli aghi ed allo spazio 
intermedio a questi ; là dove, esplorando esternamente, scemate 
le pulsazioni arteriose o coartata la vena, erasi appalesato l’in- 
durimento. 

Offre il grumo notevoli differenze ne’ suoi caratteri fisici, se- 
condo che è prodotto piuttosto in un’arteria che in' una vena, 
a circolazione libera che moderata, piuttosto colla corrente vol- 
tiana che altrimenti (vedi $$ 8, 25, 33). 

Il grumo arterioso completo ottenuto colla galvano-ago-puntu- 
ra, è un corpo il più delle volte fusiforme o conico (vedi $ 20), 
il perimetro maggiore del quale trovasi equivalere esattamente 
all’interno lume dell’arteria che lo contiene e che ne è obliterata. 
La lunghezza di questo corpo è varia, e d’ ordinario trovasi 
in rapporto diretto colla immersione più o meno profonda de- 
gli aghi (vedi $ 19), e colla distanza interposta fra l’ago o gli 
aghi positivi, e l'ago o gli aghi negativi (vedi $ 24). Una qual- 
che influenza sulia maggiore o minore estensione del grumo, sem- 
brano alcuna volta esercitare anche le arteriuzze comunicanti o 
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le biforcazioni del vaso prossime al campo dell’operazione; poichè 
non è raro che il grumo termini dall’uno e dall’ altro capo allo 
sbocco di due arterie confluenti. Accade però alcuna volta di 
vedere spiccarsi dal grumo un’ appendice che si insinua in esse 
boccuccie confluenti e le ottura; tal altra di trovare che il grumo, 
foggiato ad ipsilon (Y), se ne sta col tronco nel grosso ramo, e 
colle gambe, se così si può dire, a cavalliere della biforcazione. 

Il grumo, quale si presenta allo spararsi dell'arteria, consta 
di due parti essenzialmente distinte : il centro e le estremità. 
Il centro costituisce il vero grumo ; le estremità non sono che 
sangue rappreso pel circolo impedito. 

Il grumo vero, indipendentemente dalle appendici sanguigne , 
è fusiforme o conico, di varia lunghezza, bianco ross iccio, sodo, 
unito, resistente, granuloso. 

Le appendici sono rosso-nerastre molliccie. 


$ 7. Ilgrumo arterioso incompleto ottenuto colla galvano-ago- 
puntura differisce più o meno notabilmente dal completo pel vo- 
lume, per la forma, per la consistenza, per la colorazione. 

Il volume non costituisce un dato assoluto , che valga a dif- 
ferenziare un grumo completo da un incompleto. È incompleto 
un grumo, quanto al volume, allorquando, sebbene grosso, pu- 
re non lo è a sufficienza per cbliterare completamente il vaso 
che lo tiene nel grembo. È, al contrario, completo un grumo 
quanto al volume, allorquando, benchè piccolo, il vaso che lo 
capisce ne rimane obliterato intieramente. Trattandosi di grossa 
arteria, dovrà dirsi ugualmente incompleto, tanto il grumo del vo- 
lume corrispondente alla capocchia d’uno spillo, che ne ottura 
un ventesimo o un decimo del lume, come quello che del lume ar- 
terioso non lascia pervio che uno spiraglio esilissimo. 

Anche la forma del griîmo incompleto può variare assai. Se 
il lume arterioso rimane nella massima parte obliterato, il grumo 
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incompleto presentasi, come il completo, fusiforme o conico. Che 
se il contrario ha luogo , allora il grumo incompleto può offe- 
rire forme molteplici arrotondate, oblunghe , a strisce, a grap- 
polo, a lampone, ecc. 

Varia è pure la consistenza del grumo incompleto. Ordina- 
riamente, quanto maggiore è la sproporzione fra il suo volume 
ed il calibro del vaso che lo contiene, altrettanto la consistenza 
è tenue, e viceversa. 

La colorazione del grumo arterioso incompleto è quasi sem- 
pre maggiore di quella del completo. Assai frequentemente, allo 
aprirsi di un’arteria che contiene un grumo incompleto, questo 
scorgesi velato da un involucro gelatinoso più o meno sottile, 
rossigno e molliccio, facile ad esportarsi, al disotto del quale è 
il vero grumo bianco-roseo. 

Le appendici rosso-cupe, prodotte dalla stasi sanguigna, man- 
cano quasi intieramente, quando è grande la sproporzione fra il 
volume del grumo ed il calibro del vaso. 


$ 8. Di caratteri fisici congeneri, ma non eguali ai suddescrit- 
ti, è formito il grumo venoso ottenuto colla galvano-ago-puntu- 
ra, ed abbastanza rimarchevoli sono le differenze che trovansi 
a notare fra i grumi elettro-arteriosi ed i grumi elettro-ve- 
nosi, quanto alla consistenza ‘ed alla colorazione. 
* La consistenza dei grumi venosi non varia sensibilmente dai 
completi agli incompleti. Essa è sempre assai poca, sempre as-}< | 
sai minore di quella che presentano i grumi arteriosi anche ini” 
completi. Il grumo venoso, compresso benchè lievemente fra le»: 
dita , si disgrega , si converte in poltiglia; ciò non accade.dei? 
grumo arterioso. , 

Rosso-oscura, fittamente punteggiata di un bianco sporco, è la 
colorazione del grumo venoso; come se nella,sostanza colorante 
del sangue fossero rimasti imprigionati migliaja di bianchi cor- 
puscoli ( vedi $$ 25, 26). | 
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$ 9. La macerazione, che'non disgrega nè altrimenti modi- 
fica il grumo elettro-arterioso ,  disgrega e disperde il grumo 
elettro-venoso. 

Nell’alcool, così l’uno che l’altro si indurano, si raggrinzano, 
pigliano un colore più cupo. 

L’intima conformazione del grumo elettrico , tanto arterioso 
che venoso, indagata tagliandone in più sensi il tessuto, non diffe- 
renzia punto dall’ esteriore apparenza. Nel grumo arterioso, sono 
pertutto granulazioni bianco-rosee intimamente aggregate. Nel 
grumo venoso, sono le medesime granulazioni, disseminate e come 
nuotanti in un campo rosso-cupo. 

Siffatte granulazioni , caratteristiche del grumo artificiale ar- 
terioso e venoso ottenuto colle correnti voltiane od altrimenti, 
osservate al microscopio vedonsi presentare una forma arroton- 
data, sferica od elittica, e constare esse pure di altre granulazioni 
infinitamente più piccole, conformate nell’istessa maniera. 


$ 40. Il grumo elettrico non giace in grembo alle tonache 
del vaso in che è nato, al modo istesso che un turacciolo in un 
tubo. Fra l’esterna superficie dell’uno e l’interna delle altre, una 
più intima relazione si ordisce; relazione simile a quella che 
unisce la matrice al feto, in quanto lo scopo di entrambe è di 
far passare il nutrimento e la vita ‘dall’ organo che procrea 
al prodotto neoplastico. 

Fendendo lungo il suo asse, nella parete opposta a quella dove 
furono introdotti gli aghi per l'operazione, un’arteria od una vena 
operata felicemente colla galvano-ago-puntura , e procurando 
di allontanare le tonache del vaso dal grumo, s'incontra una 
certa difficoltà e resistenza, proveniente da molti filamenti o bri- 
glie tesi fra le pareti ed il grumo, che, allontanando le une dall’al- 
tro, sì staccano o si rompono. 


LI 


Tali aderenze, se il grumo è completo, incominciano sul lab- 
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bro della spaccatura; variamente più in basso, lateralmente o in- 
feriormente, se il grumo è incompleto: vanno mano mano facen- 
dosi più salde quanto più si procede verso la parete attraverso 
la quale si fe’ penetrare la corrente voltiana; e colà si fanno 
tenacissime, massimamente ai contorni del foro che diè passaggio 
all’ago-positivo. 

L’ordine con cui succedonsi l’una all’ altra le aderenze di un 
grumo, è additato dalla comparativa loro tenacità finale. Gli at- 
tacchi più robusti sono i primi ad ordirsi nel grumo incipiente, 
e viceversa (vedi $ 32). 

Le appendici sanguigne non contraggono aderenza alcuna colle 
tonache del vaso. 


$ 14. Levato il grumo, mediante la lacerazione. delle. ade- 
renze che lo obbligavano al vaso, le pareti di questo non pre- 
sentano spesso che lievissime alterazioni. 

Le traffitture lasciate dagli aghi, massimamente dal negativo, 
sono talvolta così poco appariscenti da non rinvenirsi che dopo 
una diligente ispezione, Non mancano però casì nei quali le lab- 
bra del foro positivo mostransi annerite, e quelle del negativo, 
gialliccie. 

Dove erano le aderenze del grumo colla parete, la membrana 
intima del vaso manca, ed un lievissimo arrossamento appare in 
corrispondenza degli attacchi più robusti. Rarissimo fu il tro- 
vare qualche macchiuzza echimottica nel tratto di vaso da noi 
operato. ARE 

Ingrossamento, assottigliamento, od altra lesione delle tonache 
nei vasi obliterati colla galvano-ago-puntura, noi non osservam- 
mo mai, uccidendo gli animali subito dopo l’operazione. i 

Nelle vene, più che nelle arterie , sono frequenti l’arrossamen- 
‘to consecutivo al distacco delle aderenze e le macchie echimot- 
tiche, 
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S 42. Tutte le notizie precedenti riguardano i vasi esaminati 
immediatamente dopo l’ applicazione della galvano-ago-puntura. 
Resta ora a Girsi dei mutamenti che, lasciando in vita per un 
tempo più o meno lungo l’animale felicemente operato, si trova- 
no normalmente survenire nel grumo completo, nell’incompleto, 
nelle aderenze e nelle tonache del vaso. 

Tra i caratteri fisici del grumo elettrico, quelli che subiscono 
colla vita dell'animale più spiccate modificazioni, sono la consi- 
stenza ed il colorito. Cresce la consistenza, scema la colorazione 
poco a poco in breve volgere di giorni, a cagione dell’ assor- 
bimento che si effettua della materia colorante interstiziale. Le 
granulazioni vanno ravvicinandosi fra loro, confondendosi, cemen- 
tandosi, fino a formare un tessuto compatto, omogeneo, che, a lungo 
andare, si confonde colle maglie fibrose della seconda tonaca. Il 
grumo venoso rimane costantemente più colorato e più molle. 

Crescono in numero ed in tenacità anehe le aderenze ; e ba- 
stano pochi giorni a compiere l'unificazione del grumo col vaso 
che lo capisce. Le tonache del vaso, fino a tanto che è ancora 
possibile il separarle dal grumo, non presentano altre altera- 
zioni fuorchè, in qualche rarissimo caso, un lieve assottigliamento 
Dove esistevano le aderenze però, si scorgono talvolta sulla in- 
terna superficie alcune scabrosità di un roseo più vivo, risul- 
tanti dalla violenza esercitata nell’operarne il distacco. 

Cessando di esser pervio, il calibro del vaso scema alcun poco 
col rassodarsi del grumo che lo ottura. Svaniscono .le traccie 
delle trafitture degli. aghi , svaniscono le areole e le macchie 
prodotte dalla galvano-puntura in brevissimo tempo. 

Ventiquattr” ore dopo l’operazione, lo staccare il grumo dalle 
pareti riesce difficile, ma possibile ancora. 

Quarantott’ ore bastano alla unificazione del vaso col grumo. 

Dopo diciotto o venti giorni, non è più possibile il distinguere 
nell’arteria operata i confini del grumo e delle tonache. L'uno e 
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le altre formano un tessuto compatto, omogeneo, organizzato, di 
aspetto fibroso-tendineo (fig. VIII). 


$ 43. I descritti mutamenti, tanto di consistenza e di colorazio- 
ne, compiutisi a cagione dell’assorbimento intertiziale, quanto di 
accresciuta adesione fra il nuovo prodotto ed il vaso, si notano 
pure nel grumo elettrico incompleto, quando lo si esamina nel- 
l’animale vissuto un tempo vario dopo l’operazione. 

Scompajono anche qui le traccie dell’infissione degli aghi; ma 
il vaso, esteriormente esaminato, non presenta alcuna diminuzio- 
ne nel suo calibro. Internamente, il lume del vaso è ristretto; e, 
in corrispondenza alla parete per dove passarono gli aghi, sta 
aderente una prominenza compatta e granulosa, la quale è il gru- 
mo incompleto unificato colla tonaca fibrosa. 

Questo risultato, di un’ importanza grandissima, darei fe- 
condo di preziose applicazioni , qualora fosse possibile il ri- 
spondere con certezza alla domanda: Se un grumo incompleto, 
vale a dire insufficiente ad obliterare completamente il vaso che 
lo accoglie, possa o non possa aumentare col tempo di volume 
nell'organismo vivo, e giungere poco a poco a chiudere il lume 
di esso vaso ? 

Ma i dati necessarii per rispondere francamente n una tale 
domanda , mancano del tutto. Un solo fatto potrebbe forse dar 
qualche luce. all’ argomento : ed è il trovarsi alcuna volta un 
grumo completamente otturante in un’ arteria, nella quale , al | 
cessare della galvano-ago-puntura, erano ancora palesemente su- 
perstiti le pulsazioni e la elasticità. Altri fatti decisivi, capaci 
di elevare la probabilità a certezza, non ne fornirono gli esperi- 
menti sui bruti (4). 


$ 44. Otturando la carotide di un cane per mezzo della gal- 
vano-ago-puntura, l’animale, finita l'operazione, mostrasi assopito, 
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sonnolento, stupido, inerte. Questi fenomeni, ehe sembrano dine- 
tare il turbato circolo negli emisferi cerebrali, vanno grado grado 
scemando nei dì susseguenti, fino a tanto che, passati cinque o 
sei giorni, cessano affatto e ritorna la primitiva vivacità colla 
primitiva libertà di circolazione, reintegrata per mezzo dei vasi 
laterali. 

Anche le injezioni dimostrano che il meccanismo circolatorio 
si riordina in seguito ‘alla chiusura di un’arteria effettuata dal- 
la galvano-ago-puntura , come in seguite all’ obliterazione otte- 
nuta colla legatura. 


CAPITOLO SECONDO 


Varietà manuali e strumentali. dell’ atto operativo e loro 
influenza sui risultati della galvano-puntura. 


Sommario. — $ 18. Influenza esercitata dai varii apparecchi galvanici nella 
formazione del grumo. — $ 16. Allestimento ed uso dei reofori. — S$ 17. In- 
fiuenza degli aghi od elettrodi sulla formazione del grumo, a seconda dei va- 
rii metalli di che constano. — $ 18. Numero degli aghi, loro uso, loro 

influenza. — $ 19. Disposizione degli elettrodi nel vaso operato, e sua 

influenza. — $ 20. Direzione degli aghi, e sua influenza. — $ 21. Distanza 
fra gli aghi positivi ed i negativi. — S 22. Successioni flogistiche della 
galvano-puntura. — $ 25. Contatto degli elettrodi positivi coi negativi. 
— $ 24. Cauterizzazione e mortificazione delle tonache del vaso. — $ 25. 
Circolazione sanguigna nel vaso che si opera colla galvano-puntura , ed 
nfluenza delle modificazioni che vi si possono imprimere sulla formazione 
del grumo. — $ 26. Circolo sanguigno intercettato completamente, e sua 
influenza sulla formazione del grumo. — $ 27. Durata dell’ applicazione 
della galvano-ago-puntura. — $ 28. Applicazione di correnti galvaniche 
continue, interrotte od alternate sugli aghi, e sua influenza nella forma- 
zione del grumo. — $ 29. Sofferimento dell’animale durante l’applicazione, 
con quali mezzi si possa ovviare o scemare. — $ 50. Cagioni di insuccesso 
nella galvano-puntura dei vasi sanguigni. —- $ 54. Corollarii pratici ri- 
guardanti 1’ atto operativo. 


$ 16. Si è detto (vedi $4) che scopo della galvano-ago-puntura 
applicata ai vasi arteriosi e venosi è quello di ottenere un grumo 
capace di otturarli ,. facendo agire una corrente galvanica, at- 
traverso le tonache, sul sangue; sì è accennato che, per raggiun- 
gere questo intento, abbisogna infiggere due o più aghi nel vaso mes- 
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so a nudo, e farli comunicare coi due poli di una pila; restano ora 
ad esporsi le varietà inerenti agli strumenti che si impiegano, ai 
processi operativi, in relazione alla più o meno pronta, alla più 
o meno prospera riescita dell’applicazione. 

Furono di quattro specie le pile da noi adoperate nel corso 
dei nostri esperimenti : la pila a colonna di Z’olta, la pila alla 
ZVollaston, la pila di Dariell e la pila di Grove modificata da 
Bunsen. | 

Usando la pila di Zolta mettevamo in azione, mediante una 
soluzione allungatissima di acido solforico di MNordhkauser (una 
parte di acido su dieci di acqua ), venticinque, trenta o trenta- 
cinque elementi del diametro di due pollici e sette linee. - 

Della pila alla 7Z'ollaston allestivamo otto, dieci coppie, alte 
due. pollici e dieci linee, larghe due pollici, con una miscela 
composta di una dramma di acido nitrico, tre dramme di acido 
solforico per ogni libbra di acqua. 

Adoperavamo due tazze od elementi della pila di Danieli; una, 
due, tre tazze della pila di Grove, modificata da Bunsen. 

Con ognuno di questi apparecchi si ottennero grumi completi 
in brevissimo spazio di tempo. | | 

Ne insegnò l’esperienza : | 

a. Che si può tenere di energia conveniente quella pila vale- 
vole ad arroventare per circa un millimetro le punte degli dighe 
tenute per alcuni secondi a mutuo contatto. 

b. Che le pile troppo energiche producono 1° infiammazione , 
la mortificazione, la cauterizzazione delle tonache ( vedi $$ 22, 
23, 24). 

c. Che anche pile debolissime valgono in uno spazio di tem- 
po più considerevole a produrre il grumo. | 

d. Che sono preferibili quegli apparecchi galvanici, i quali , 
come la pila di Burser, accoppiano all’ energia la costanza della 
corrente, e da abbandonarsi quelli che, come la pila di Z'olta 
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e la pila di 7Z'ollaston , somministrano dapprincipio una corrente 
intensissima, la quale in brevissimo tempo rimette. 

e. Che è a tenersi dannoso il cominciare l’ operazione, come 

insegna il prof. Pétrequin, con pochi elementi di una pila a co- 
lonna, aumentandone il numero in seguito (vedi $ 29). 


$ 416. Le due laminette, rappresentanti i due poli, positivo 
e negativo, delle varie pile da noi adoperate, mettevamo in rap- 
porto cogli aghi per mezzo di fili di rame della lunghezza di un 
metro circa, rivestiti di seta in tutto quel tratto che non doveva 
trovarsi in immediata comunicazione coi poli o cogli aghi. Con- 
nettevamo saldamente un capo dei reofori ai poli dell’ appa- 
recchio, 1’ altro con un filo di refe o di seta alla parte ottusa 
dell'ago; e potevamo di tal modo, senza scosse e con somma fa- 
cilità, instituire l'applicazione di una corrente continua per un 
tempo valutabile con ogni precisione. 

Volendo poi, durante l’applicazione, avvicendare i due poli sul 
medesimo ago od operare a scosse, lasciavamo mobili i fili di 
comunicazione ‘all’estremità destinata a mettersi in rapporto coi 
poli. 


$ 47. Gli aghi sottili, acuti e variamente lunghi, a seconda 
del calibro del vaso che si voleva operare, furono d’oro, di pla- 
tino, di rame, d’acciajo. Con ognuno di questi metalli il grumo 
si potè ottenere. Pure nel corso dei nostri sperimenti trovam- 
mo sempre preferibili gli aghi d’acciajo a quelli di platino. 
. Gli aghi d’acciajo terso, meglio traforano le tonache del vaso, 
e danno origine ad un grumo più compatto e più aderente. 

Gli aghi d’oro e di platino, potendo difficilmente accoppiare 
alla necessaria forza la voluta sottigliezza , servono meno bene 
nell'atto operativo (2). 
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Gli aghi di rame sono da proscriversi perchè potrelbero in- 
quinare il sangue di principii deleteri. 

Per la galvano-puntura dei vasi negli animali, non usammo 
mai aghi intonacati. | | | 


$ 48. Il numero degli aghi può variare a seconda del calibro 
del vaso, da due a sei. 

Due aghi bastano ordinariamente nei cani, per le arterie ca- 
rotidi e femorali; nei cavalli, negli asini, nei muli, per le ma: 
scellari (fig. I a IX). 

Esigono per lo più quattro aghi le applicazioni di galvano- 
ago-puntura all’aorta ventrale dei cani, alle femorali dei cavalli, 
dei muli, degli asini, alle carotidi degli asini (fig. X, XI). 

Sei aghi non si adoperano che rade volte operando le caro- 
tidi dei cavalli e dei muli (fig. XII). 

Ogni ago deve comunicare per proprio reoforo col polo di 
una pila; ed ogni polo della pila non deve somministrare fluido 
voltiano che ad un reoforo. Abbisogna dunque una’ Sa ogni due 
aghi, ed un reoforo ogni ago. 

Gli apparati galvanici, se più d’uno, devono funzionare ad un 
tempo; somministrando, complessivamente, una somma di fluido 
tale che l’organismo non ne venga troppo energicamente tur- 
bato,.e, ripartitamente, una ‘corrente abbastanza efficace perchè 
ogni ago valga a provocare la formazione di un grumo. 

Si possono di tal modo mettere in azione senza pericolo, an- 
zi con molto vantaggio , varie correnti galvaniche simultanee ; 
l’energia collettiva delle quali cagionerebbe, non ripartita, danni 
gravissimi. 

Connettendo più reofori , e, per conseguenza , più aghi con 
ognuno dei poli di una pila, la cui energia equivalga a quella 
complessiva somministrata simultaneamente da più apparati gal- 
vanici distinti, il fluido svolto non si ripartisce equabilmente ad 
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ognuno dei poli su ognuno degli aghi che ne dipendono; ma, per 
ragioni più facili ad immaginarsi che ad ovviarsi, accumulasi di 
preferenza su uno solo di essi aghi, e questo più degli altri for- 
nisce di una attività preponderante e dannosa. 

Così, ad esempio, tre tazze della pila di Bunser, formanti 
tre distinti apparati e funzionanti ad un tempo per sei aghi , 
producono in breve grumi completi, senza nessuna offesa del 
vaso; mentre le medesime tre tazze, riunite in un unico appa- 
rato, infiammano, mortificano, cauterizzano le tonache, benchè 
le due correnti si scarichino per sei conduttori e per altrettanti 
aghi. 

Si possono anche adoperare gli aghi in numero di tre, di 
cinque, ecc., quando si vogliano moltiplicare le fonti del grumo 
senza bucherellare di soverchie trafitture le tonache dei vasi. 

In tal caso, per le ragioni che si esporranno in°seguito (vedi 
6$ 49,32), due dei tre aghi, o tre dei cinque, si faranno comuni- 
care coi poli positivi di due o tre apparati galvanici , poichè 
ognuno degli altri aghi, unito ai poli negativi di due pile messi 
a faccia a faccia ed a contatto, potrà bastare a compiere il cir- 
cuito voltiano di tutti gli apparecchi funzionanti. ; 


$ 49. Gli aghi per la galvano-ago-puntura dei vasi si posso- 
no disporre in maniere molteplici , sempre adempiendo al pre- 
cetto fondamentale di farne pescare le punte libere ‘nell’ onda 
sanguigna, ma non sempre ottenendo colla medesima facilità ri- 
sultamenti pronti e completi. 

Emerge da replicati esperimenti : 

a, Che il vaso può indifferentemente venir punto in ognuna 
delle sue pareti. 

b. Che l ago o gli aghi-positivi devono trovarsi a qualche 
distanza dall’ago o degli aghi-negativi. 


26 

c. Che il grumo riesce meglio facendo in modo che |’ onda 
sanguigna urti primo. l’ ago-positivo, poi il negativo. 

d. Che è possibile la formazione del grumo elettrico infig- 
gendo nel vaso il solo ago-positivo ed il negativo fuori del vaso, 
in una parte lontana dell’animale. 

e. Che infiggendo, al contrario, il negativo. nell’ arteria e 
fuori il positivo, mon si ottengono che poche minutissime gra- 
nulazioni in corrispondenza all’infissione dell’ago (vedi $ 35, f). 


$ 20. Anche la direzione degli aghi non è affatto indifferente 
nella formazione del grumo elettrico. 

Le condizioni utili ad ottenersi sono : 

a. Che gli aghi, specialmente i positivi, peschino liberi nel 
sangue per un lungo tratto. | 
b. Che all’atto dell’infissione e durante l'applicazione siavi la 
minima possibile probabilità di perforare cogli aghi la parete 
cpposta a quella dove venne eseguita l’infissione. 

c. Che l’onda sanguigna trovi negli aghi, massime nei positi- 
vi, le circostanze meglio atte a fornire solido attacco al grumo 
che si va deponendo. 

d. Che, una volta messi in sito, gli aghi non abbiano a smo- 
versi facilmente. 

e: Che soprattutto la direzione degli aghi nonsia tale da rendere 
facile, e nemmeno possibile, il toccarsi dei positivi coi. negativi. 

Riunisce tutte queste condizioni opportune alla buona riescita 
dell'operazione, il metodo da noi prediletto dell’infiggere gli aghi 
obliqui , lungo l’asse del vaso, l'uno in coda all’altro, paralelli 
fra loro, colle punte dirette a ritroso dell’ onda sanguigna. 

È inopportuno l’infiggere gli aghi colle punte ad angolo retto 
coll’asse del vaso, perchè di tal modo mancano le condizioni a, b, d. 

È pericoloso il far convergere le punte degli aghi positivi e 
dei negativi, tanto infitti ad angolo retto coll’asse del vaso, co- 
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me infitti obliquamente a questo, gli uni a ritroso, gli altri a 
seconda della corrente sanguigna, se vogliasi ottenere la, condi- 


zione e. 


$ 24. Dissi che la posizione (vedi $ 19) e la direzione degli 
aghi (vedi $ 20) devono sovr’ogni altra cosa concorrere a ren- 
dere impossibile il mutuo contatto dei negativi coi positivi. 

Indipendentemente dall’ azione calorifica inerente alla qualità 
ed alla forza della pila, è a notarsi nella galvano-ago-puntura 
uno sviluppo di calorico riferibile all’ avvicinamento degli aghi. 
Quando l’ago o gli aghi-positivi decorrono nel vaso a poca di- 
stanza dall’ ago o dagli aghi-negativi, è facile all’ operatore 
accorgersi di un sensibile. innalzamento nella temperatura di 
essi aghi, accompagnato da fenomeni esterni più cospiqui dei 
normali ( vedi $ 2). L’ aureola nerastra ‘si allarga più vasta e 
più oscura del consueto intorno all’ago-positivo ; l’effervescenza 
è più viva all’ago-negativo ; più difficile riesce l’ estrazione del- 
l’ago-positivo , e più notevole la sua ossidazione (3). 


$ 22. Allagalvano-ago-puntura accompagnata da siffatti feno- 
meni esterni, dinotanti qualcosa di insolito e di eccedente nel- 
l’azione galvanica, è ben rado che non tengan dietro successio- 
ni egualmente discordanti dalle consuete ed assai gravi. 

D’ordinario, esaminando 1’ animale qualche giorno ‘dopo l’0- 
perazione, si trova la ferita largamente. suppurante , arrossati 
o suppuranti i punti pei quali passarono gli aghi, adeso forte- 
mente il vaso operato alle parti circostanti. 

Altre volte , in corrispondenza dei fori aperti dagli aghi , le 
tonache del vaso trovansi assottigliate esternamente, ‘arrossate 
all’interno. 

Non è neppur rado l’esempio di rinvenire, massime se trattasi 
di vaso venoso, una larga distruzione delle tonache, corrispon- 
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dente al campo dell’operazione : distruzione che talvolta rompe 
totalmente la continuità del vaso; talaltra; delle quattro pareti; 
non ne rispetta che una, mentre i due monconi superiore ed 
inferiore rimangono otturati ciascuno da un grumo SUE ed 
aderente. 


$ 23. Di eguale e maggiore importanza è l’evitare il contatto 
degli aghi positivi coi negativi, gravissimo fra gli inconvenienti 
che possono accompagnare la galvano-ago-puntura He. vasi male 
eseguita. 

Afferma il prof. Pétrequin nella prima Memoria sulla galvano- 
puntura, che nei suoi esperimenti istituiti preventivamente sul 
sangue estratto, vedevasi il grumo formarsi intorno alle spille 
allora soltanto che esse erano a contatto , e meglio quando si 
| ponevano in croce ; che per conseguenza conviene, nella gal- 
vano-ago-puntura dei vasi, imitare questa disposizione, 

Durante gli esperimenti da noi instituiti sul sangue estratto (ves 
di $ 40), avemmo più volte a convincerci che, ponendo gli aghi 
a contatto fra di loro nel sangue, non già un coagolo si ottiene 
ma una carbonizzazione del liquido; carbonizzazione con isvolgi- 
mento di fumo e di odore di sostanze animali bruciate. Ri- 
sultati identici ottennemmo avvicinando gli aghi entro il vaso 
dell’ animale vivo : le leggi della fisica e della chimica morta 
trionfando delle normali affinità che governano e mantengono 
i tessuti organizzati e vivi, vedemmo l’abbruciamento del sangue 
e delle tonache accompagnato: da fumo e da odore specifico, 
operarsi appena avvenuto il contatto degli aghi, tanto nel san- 
gue estratto, quanto in quello circolante ne’ vasi. 


$ 24. Allorquando, per contatto degli aghi, è avvenuta la cau- 
terizzazione o la carbonizzazione del sangue e delle tonache, le 
tristi conseguenze non se ne fanno lungamente attendere. 
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AI finir dell’operazione, se trattasi di carbonizzazione, il tratto 
di parete bruciato si stacca simultaneamente agli aghi che si 
vogliono estrarre, ed una emorragia ne conseguita abbondante ed 
infrenabile. ‘00 | . 

Che se la cauterizzazione non fu molto viva o molto protrat- 
ta, l'emorragia, ugualmente copiosa ed infrenabile, non si ma- 
nifesta che più tardi al cadere dell’escara. 

In questi due ‘casi altro non rimane a tentarsi fuorchè la le- 
gatura del vaso perforato dall’’ustione, fra il tratto che dà san- 
gue ed.il cuore, se trattasi di arteria , 0 fra il tratto che dà 
sangue e la periferia, se di vena. © 


$ 25. Non è senza una qualche influenza sul successo del- 
l operazione il modo con cui si effettua il circolo nel vaso, e 
le modificazioni che vi si possono imprimere contemporanee al- 
l’applicazione. 

Quando non volevamo agire a circolazione libera, noi mode- 
ravamo l’onda del sangue e ristringevamo più o meno il lume 
del vaso su cui eseguivasi lo sperimento , cingendolo con un 
laccio circolare, o stirando modicamente sui due capi di un na- 
strino, di un filo, di una fune, fatti passare al dissotto di esso. 
E tali ostacoli alla integrità della corrente sanguigna ponevamo, 
sì nelle arterie sì nelle vene, tanto fra il campo dell’operazione 
e Ja periferia, come fra quello ed il centro, 

Gli esperimenti ne persuasero che la circolazione resa meno 
viva nel vaso da operarsi colla galvano-puntura, è condizione poco 
propizia, generalmente parlando , alla migliore formazione del 
grumo. 


Ciò che è a dirsi in genere dei vasi sanguigni, è a ripetersi 


specialmente delle vene. In esse è sì languido il corso del san- 
gue, che anche i grumi prodotti dalla galvano-puntura a circola- 
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zione integra, pregni di sostanza colorante, non toccano mai 
un grado di consistenza più che mediocre. 

‘Anche per le arterie i vantaggi della circolazione frenata, sono 
ancora problematici. Operando a corso pieno, si ottiene un grumo 
comecchè quasi del tutto scevro di sostanza colorante, più bian- 
co, più stipato che non si ottenga ‘altrimenti tanto colla limita- 
zione periferica quanto colla centrale. ul 9 

Ma, non può la violenza della corrente sanguigna trascinar seco 
i materiali del grumo, impedire che le granulazioni si attacchino 
alle pareti ed agli aghi? È lecito argomentare che no; poichè, 
a circostanze possibilmente pari, su numeri eguali di arterie. ope- 
rate a circolazione libera e di arterie operate a corrente limi- 
tata nel modo più propizio, si ottenne la stessa proporzione . 
di risultamenti felici, vale a dire di grumi otturanti in totalità 
il Jume del vaso. 

Dissi che l’ostacolo alla libera circolazione del sangue in un 
tronco arterioso, può venir applicato fra. il cuore ed il campo 
dell’operazione, oppure fra questo e la periferia. 

Cingendo con un laccio od accavallando un filo ad un’arteria, 
all’intento di restringerne il lume , accade un notabile coarta- 
mento di tutta la porzione periferica del vaso ed un leggere 
rigonfiamento della centrale ; coartamento e rigonfiamento che 
incominciano subito al di qua ed al di là del laccio o del filo. 
Se la galvano-puntura si applica alla. porzione perifericà coar- 
tata, sì può ottenere in essa un grumo capace di obliterarla, nel 
modo istesso che si può ottenere colla galvano-ago-puntura un 
grumo che obliteri il tratto di arteria centrale e dilatata. 

Senonchè, al cessare dell'operazione, restituendosi, coll’allenta» 
mento del nodo-o del filo, il calibro primitivo del vaso, trovasi che 
il grumo ottenuto alla porzione periferica, capace di obliterarne 
il lume quando il coartamento esisteva; non basta più a calibro 
reintegrato; mentre il grumo ottenuto alla porzione centrale, non 


34 
fa «che rendersi viemmeglio otturante col restituirsi delle normali 
condizioni dell’ arteria. 

Dunque: 

a. Il grumo si può ottenere con e senza compressione. | 

b. Il grumo ottenuto a-circolazione libera è a tenersi intrin- 
secamente più perfetto di quello ottenuto altrimenti. 
c. Il grumo ottenuto esercitando una compressione fra il cuore 


ed il campo dell’operazione, può essere completo durante l’ope- 


razione, deve rimaner incompleto dopo di essa. 

d. AI contrario. il grumo ottenuto esercitando la compressione 
periferica, può trovarsi incompleto all’atto ‘operativo e completo 
di poi. 


$ 26. L’ostacolo opposto all’onda sanguigna in un vaso, può 
esser tale da intercettarvi totalmente i moti circolatorii. 

Allora cessano le arterie di pulsare ; la porzione periferica 
delle arterie, la centrale delle vene, si inflacidisce, e si sgorga 
quasi in totalità del sangue che contenevano; la centrale delle 
arterie , la periferica delle vene, si tende, si riempie di sangue 
stagnante. 

La galvano-ago-puntura applicata alla parte turgida del vaso, 
può otturarla generandovi un grumo molliccio assaì pregno di 
materia colorante, aderente lassamente alle pareti : applicata 
alla porzione flacida, nulla produce, se vuota totalmente di san- 
gue; se non totalmente vacua, determina una scarsissima de- 
posizione di globuli bianchicci, di preferenza intorno all’ ago- 
positivo ( vedi $ 39 ). 

I grumi venosi sono, come al solito, più colorati, più molli 
e meno tenacemente aderenti. 


$ 27. Per quanto tempo si debbono far passare le correnti 
galvaniche nei vasi in che si vogliono produrre grumi elettrici? 
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Questo problema, uno dei più importanti per la galvano-ago-pun- 
tura dei vasi, è sgraziatamente uno di quelli i quali non am- 
mettono che una soluzione relativa. 

Nei vasi degli animali da noi operati ( vedi $ 4), facendo 
uso delle pile ‘allestite nel modo. consueto, accennato più sopra 
(vedi $ 45), si ottennero grumi ‘completi ‘agendo per uno spa- o 
zio di tempo che variò dai cinque ai quarantacinque minuti 
primi. 

Per le arterie e per le vene femorali dei cani cinque minuti pri- 
mi di-azione galvanica, mantenuti con due elementi alla Bunsen, 
bastarono non rare volte a produrre un grumo completo ; dai 
dieci ai quindici minuti per le carotidi dei cani, per le mascel- 
lari degli asini, dei cavalli, dei muli; dai quindici, ai venticinque, 
ai trenta, per le femorali degli animali grossi, sempre coll’istesso 
apparato voltiano: al di là della mezz'ora non si giunse che po- 
che volte in casi eccezionali, operando con tre elementi di. Bur- 
sen le carotidi de' cavalli, o, con due, l’ aerta ventrale di cani 
robusti. 

In generale si può stabilire : 

a. Che, adoperando una data pila di conosciuta e costante 
energia, l’ applicazione dovrà durare tanto più a lungo quant'è 
maggiore il calibro del vaso. 1 

b. Che, operando un vaso di calibro dato, l’applicazione do- 
vrà essere tanto più breve quanto maggiore sarà l'energia del. 
l'apparato galvanico. 

c. Che, per conseguenza, la durata della jfatsdiao! ago-puntura 
sarà a determinarsi in ragione composta della efficacia della cor- 
rente voltiana e del calibro del vaso. 


$ 28. Nella galvano-ago-puntura dei vasi il fluido galvanico si 
può amministrare di tre modi distinti : a corrente continuata, a 
corrente interrotta senza avvicendamento dei due poli sul me- 
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desimo ago , ed a corrente interrotta per l’ avvicendamento dei 
due poli su di ciascun ago. 

Operando a corrente continua, l’animale non dà segno di sof- 
frimento che al momento in cui si chiude il circolo voltiano ; il 
processo operativo riesce più spedito e più facile ; il grumo si 
forma più completo in minore spazio di tempo; è più facile l’evi- 
tare le disgustose sequele dell’operazione. 

Applicando il fluido galvanico a corrente interrotta, l’animale 
soffre crudelmente ad ogni rinnovarsi del contatto dei reofori 
cogli aghi o dei reofori coi poli della pila; l’ operazione è in- 
certa; non si ottiene che un piccolo rudimento di grumo o nul- 
la; consegue più spesso l’infiammazione delle tonache. 

Interrompendo la corrente, onde avvicendare i due poli su 
ciascun ago, si ottengono, a parità di tempo, grumi di mole e 
di consistenza minore, con maggior sofferimento dell'animale (4), 


S 29. Il chiudersi e l’aprirsi del circuito galvanico, oltrechè è 
cagione di un vivo -sofferimento , produce ancora una scossa ; 
un sussulto, un trasalimento di tutto il corpo dell'animale. Ma, 
tanto del patire dell’ animale, quanto di questo trasalire, l’ a- 
prirsi ed il chiudersi del circolo galvanico non è l’unica cagione. 

Quando gli aghi od uno degli aghi trovansi in molta vicinan- 
za, in comunicazione mediata od in contatto con un tronco 
nervoso, oppure con un muscolo, il sofferimento è vivo e conti- 
nuo, ed i sussulti si succedono così avvicinati da cagionare un 
tremito infrenabile di tutte le fibre. 

Che se gli aghi non vengono che a fuggitivo contatto con un 
nervo o con un muscolo , allora il trasalire brusco e repentino 
dell’ animale è quello caratteristico cagionato dallo scaricarsi di 
una batteria elettrica (9). 

Perchè debba l’ operatore evitare colla maggior cura possibile 


questi inconvenienti, è superfluo il dirlo; massime a chi rifletta 
3 
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che scopo ultimo di queste ricerche sperimentali è l'applicazione 
metodica della galvano -ago-puntura ai. vasi sanguigni dell’uomo. 
Il risparmiare sofferimenti all’ individuo che si. opera, quan- 
do pure non fosse bastante scopo a sè stesso, sarebbe nulladi- 
meno a procacciarsi pel migliore successo dell’ applicazione. I 
sussulti e le scosse poi, sopraeccitano od avviliscono i centri ner- 
vosi (vedi $ 35), mettono in tumulto la circolazione, nel tempo 
istesso che, smovendo ad ogni tratto gli aghi, i fili e l'apparecchio 
galvanico, cagionano o fanno più probabili i più gravi sconcerti 
locali (vedi $$ 24, 22, 23, 24). 


$ 30. Accade alcune volte che, sebbene sembrino trovarsi 
riuniti per assicurare la riescita della galvano-ago-puntura tutti 
quanti i requisiti desiderabili nell’ apparato galvanico , nei reo- 
fori, negli aghi, nel vaso; sebbene si procuri seguire nell’ ap- 
plicazione con piena cognizione e puntualità tutti i dettami del- 
l’esperienza; sebbene non intervengano nè survengano tristi ac- 
cidenti..., cionnondimeno all’ apertura del vaso si trovi nessuna 
traccia o tenuissima di grumo, e fallita totalmente l’operazione, 

Dopo avere praticata la galvano-ago-puntura negli animali su 
più di mille vasi sanguigni, noi ci crediamo autorizzati a dire 
che, quando ciò accade, la causa non è già a rintracciarsi in con- 
dizioni recondite dell’ organismo, od in intrinseche imperfezioni 
della galvano-puntura, ma sibbene in accidenti affatto estrinse- 
ci, riferibili od agli strumenti od. all’ atto operativo. 

Un apparato galvanico, quotidianamente usato per più e più 
mesi, è inevitabilmente sottoposto ad un progressivo deperimento 
che non sempre si ha l’ avvertenza di prevenire e di valutare. 

L’ ossidazione, 1’ incrostazione salina degli elementi nelle pile 
alla Zolta ed alla /Zollaston ; la consumazione dei cilindri di 
zinco amalgamato in quelle di Daniel! e di Bunsen; l’anneramento e 
l’insudiciamento delle laminette rappresentanti i poli, e dei reofori; 
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la interrotta od imperfetta comunicazione tra l’ apparato gal- 
vanico ed i poli, o tra i poli ed i reofori, o tra questi e gli 
aghi; l'ossidazione, lo svestimento, la rottura dei reofori ...,sono 
altrettante cause di insuccesso della galvano-ago-puntura , sono 
le alterazioni strumentali alle quali, nell'esame dei singoli fatti, 
ne fu dato riferire il più gran numero delle applicazioni fallite. 

L’essersi traforato, con uno degli aghi o con più d’uno, ambe 
le pareti opposte del vaso che si opera, e, conseguentemente, il 
non aver potuto uno 0 più aghi pescare colla punta libera nel- 
l’ onda sanguigna, ne diè ragione dell’ insuccesso, in quei pochi 
casi ne’ quali gli strumenti non ne avevano intera la colpa. 


$ 341. Corollarii pratici di questo capitolo sembrano essere i 
seguenti: i 

a. Per la galvano-ago-puntura dei vasi sono preferibili le pile 
di forza mediocre, capaci di fornire una corrente costante ( vedi 
$ 45). 

b. Fra gli aghi i migliori sono quelli d’ acciajo (6), tersi e 
sottili, uniti per la loro estremità ottusa ai conduttori che met- 
tono capo ai due poli dell’apparato galvanico (vedi $ 17). 

c. Il numero degli aghi può variare, a seconda del calibro 
del vaso da operarsi, purchè ogni apparato galvanico non si 
scarichi che per due aghi (vedi $ 18). 

d. L° ago o gli aghi-positivi, infitti obbliquamente lungo l’asse 
del vaso e contro la corrente sanguigna, colla punta libera ia 
essa, siano i primi che questa incontri, attraversando il vaso nel 
campo dell’operazione ; i negativi, paralelli ai primi e da quelli 
convenientemente lontani, vengano in coda ai positivi sull’istessa li- 
nea e nell’ istessa direzione (vedi $$ 19, 20, 21). 

e. Volendo rallentare l’ onda sanguigna, non può esser utile 
che la compressione periferica nelle arterie, la centrale nelle vene 
(vedi $$ 26, 26). 
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f. La durata dell’ applicazione delle correnti galvaniche sarà 
proporzionale alla energia della pila ed al calibro del vaso (vedi 
$ 27). 

g.- La corrente deve essere continua e sempre în una mede- 
sima direzîone (vedi $ 28). 

h. La fallita operazione dipende da imperfezione negli stru- 
menti o da errore nell’atto operatîvo (vedi $ 30). 

î. Valgono adevitare la flogosi delle tonache vascolari, l’usare 

di una pila poco energica, l’ applicare correnti continue , 1’ im- 
piantare gli aghi-positivi a conveniente distanza dai negativi, il 
non protrarre oltre il bisogno Y applicazione del galvanismo 
(vedi $$ 45, 21, 22, 27, 28). 
_ J. L'uso dì pile moderate , 1 infissione degli aghi positivi 
lontani dai negativi, e soprattutto l’ impedito contatto dei primi 
coi secondi, rendono assai difficile Ja mortificazione, ta cauteriz- 
zazione delle tonache dei vasi e, per conseguenza, le emorragie 
tanto istantanee che consecutive (vedi $$ 415, 21, 23, 24). 


CAPITOLO TERZO. 


Ricerche analitiche intorno alla genesi del grumo elettrico. 


Sommario. — $ 52. Principio , progresso, compimento del grumo elet- 
trico. -- $ 53. Come si possa analizzare l’azione complessa della galvano- 
puntura sui vasi sanguigni. — $ 54. Se il grumo elettrico sia in tutto. od 
in parte prodotto cadaverico? — $ 35. Dei tre effetti, fisico, fisiologico € 
chimico, che le correnti galvaniche producono sui vasi sanguigni degli 
animali, quale o quali influiscano beneficamente nella produzione del grumo 
elettrico. — $ 36. Effetti della semplice ago-puntura sui vasi sanguigni, indi- 
pendentemente dalle correnti galvaniche.— $ 37. Esperimenti e considera- 
zione sul modo di agire degli aghi introdotti nei vasi sanguigni degli animali. 
— $ 38. Effetti delle correnti galvaniche sui vasi sanguigni, indipendente- 
mente dall’ ago-puntura. — $ 39. Se i materiali che formeranno il grumo 
vengono forniti dalle tonache del vaso indipendentemente dal sangue ? — 
S 40. Se i materiali che formeranno il grumo siano forniti dal sangue indipen- 
dentemente dalle tonache. — $ 41. Se lo stagnamento del sangue nei vasi 
degli animali vivi, renda impossibile la formazione del grumo sotto l’azione 
galvanica. — $ 42. Influenza del semplice stagnamento del sangue nei vasi 
degli animali vivi. — $ 45. Influenza della vitalità sulla formazione del 
grumo elettrico. — $ 44. Conclusioni sintetiche. 


$ 32. Due altri punti attendemmo a chiarire nel corso dei no-. 
stri sperimenti, cioè come incomincii, proceda, si compia il grumo 
nei vasi sotto l’influenza galvanica; ed in virtù di quali leggi le 
correnti galvaniche, che scorrono nei vasi attraverso il sangue 
circolante per mezzo della galvano-ago-puntura , promuovano 0 
producano la formazione dei grumi, 
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Ad instituire la prima di queste ricerche; nulla di meglio, 
nulla di più ovvio che il tener dietro alle successive modifica- 
zioni che per la galvano-puntura si suscitano nei vasi, dai primi 
momenti dell’ applicazione fino al compiersi definitivo del feno- 
meno che si vuol conoscere. 

‘ Procurando conservare la maggiore possibile uguaglianza ne- 
gli strumenti, nel processo operativo, nella grossezza degli ani- 
mali, si instituirono numerosi | sperimenti di galvano-puntura, 
altro non variando che la durata dell’ applicazione delle correnti. 
Molti vasi si operarono per lo spazio di un minuto primo, altri di 
due, di tre, di quattro, e via via fino ai dieci, ai quindici minuti pri- 
mi. Ed, astrazione fatta da poche anomalie, riferibili a condizioni 
accidentali, tale ne parve essere la successione consueta e nor- 
male dei fenomeni. 

Appena che le correnti galvaniche, compiendo il circuito, in- 
cominciano a passare dall’ un ago all’ altro attraverso la massa 
sanguigna , esilissime granulazioni bianchiecie si portano verso 
l’ ago-positivo; e si attaccano circolarmente ai labbri della ferita 
che esso ago dovette aprire penetrando nelle tonache del vaso. 
Ove l’applicazione si protragga ancora per brevissimo tempo, al- 
tre granulazioni, sulle tracce di quelle prime, si addossano. al- 
l’ ago-positivo, e, dalla base all’apice aderendo su ogni punto di 
esso, nello spazio di circa un minuto, lo circondano, lo rivestono 
completamente (fig. I, Il). In seguito, nel mentre che la guaina 
costituita dalle granulazioni bianchiccie si ingrossa intorno all’asta 
metallica rappresentante l’ elettrodo positivo , altre granulazioni 
si depositano in successiva contiguità di quelle prime che aderi- 
rono ai contorni del foro positivo sulla tonaca interna del vaso, 
seguendo una linea che dalla ferita di ingresso dell’ ago-positivo 
si dirige verso la ferita di ingresso dell’ ago-negativo. Final- 
mente, riempito tutto il tragitto che è interposto fra i due aghi, 
anche sull’elettrodo negativo, procedendo rapidamente dalla base 
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all’ apice, si accumulano le granulazioni per tutto l’ambito del- 
l’ asta metallica (fig. III, IV). 

Ma, nei primordii dell’ applicazione, le granulazioni non sono 
che lassamente sovrapposte le une alle altre, ed il grumo, me- 
glio che un corpo, può dirsi un aggregato di particelle sconnesse 
e indipendenti. In tale stato il più piccolo spostamento degli 
aghi o delle pareti altera la giacitura normale suddescritta ; la 
quale, per essere constatata, ha bisogno della massima delicatez- 
za, delle più accurate precauzioni nell’escisione, nella spaccatura 
e nell’ esame del vaso. 

Perciò, nelle ricerche riguardanti i primi rudimenti del gru- 
mo che si va formando, trovammo necessario il procedere al- 
l’ esame del, vaso operato lasciando gli aghi in sito, come du- 
rante l’applicazione. Fintantochè le granulazioni non costituiscono 
una massa abbastanza considerevole e non sono saldamente unite 
le une alle altre, non è possibile che l’estrazione degli aghi non 
alteri e forma e consistenza del nuovo prodotto. Di mano in 
mano che l’ asta metallica, escendo dallo scarso foro che le diè 
ingresso nel vaso, striscia colla sua superficie sulle labbra di 
esso, le granulazioni si dissodano, e, strascinate dal centro verso 
la periferia della cavità, vengono ad accumularsi in forma di un 
bottoncino arrotondato sulla tonaca interna del vaso cireumam- 
biente la ferita, e, achi osserva, non offrono alcuna traccia dei 
loro primitivi rapporti colle tonache, col vaso, cogli aghi. 

La cementazione salda fra granulazione e granulazione ‘e fra 
l'ammasso delle granulazioni e le tonache del vaso che lo con- 
tiene, non incomincia che tre, quattro, cinque minuti primi dopo il 
principio dell’applicazione, e segue lo stesso ordine di successione 
che vedemmo seguire il grumo nella sua formazione. 

Ordinariamente, in nove, dieci, undici minuti, progredendo di 
pari passo l’ ingrossamento e la cementazione interna ed esterna 
del nuovo corpo, si ottiene la completa. chiusura di vasi offe- 
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enti il calibro di una grossa penna di corvo, per mezzo di un 
grumo compatto, omogeneo, aderentissimo, modellato sulla cavità 
dell’arteria o della vena che lo contiene, in cui non è più possi- 
bile lo scorgere le singole granulazioni costituenti, unite .come 
trovansi le une alle altre intimamente (fig. .VI, VII, VIII, IX). 


$ 33. Più complicate e molteplici ricerche furono  neces- 
sarie a chiarire il secondo punto, cioè ad indagare come e per 
quali virtù la galvano-puntura produca nei vasi sanguigni i fe- 
nomeni fino ad ora descritti. 

Nella galvano-puntura dei vasi sanguigni si hanno due o più 
aste metalliche, le quali, traforando un tessuto vivo e pescando 
in un umore probabilmente, vivo anch’ esso di cui contrastanò 
il libero circolare, versano per più o men tempo nell’uno e nel. 
l’altro un fluido dotato di un’ energica azione fisica, chimica e 
fisiologica. A constatare poi gli effetti di questi agenti di orga- 
niche mutazioni, si uccide l’ animale e se ne esaminano le parti 
direttamente sottoposte all’influenza perturbatrice dell'operazione. 

Noi credemmo seguire i precetti di una sana filosofia speri- 
mentale, scomponendo la causa complessa di che conoscevamo gli 
effetti complessi, nelle singole componenti, e studiando gli effetti 
parziali di ognuna di queste concause, sia procurando di farle 
agire separatamente le une dalle altre, sia tenendo conto. delle 
variazioni che, per la loro eliminazione , la loro diminuzione , 
od il loro accrescimento, occorrono nella produzione degli effetti 
complessi. 

Indagammo adunque : se i grumi da noi rinvenuti nei vasi 
degli animali operati colla galvano-puntura ed uccisi, fossero in 
tutto od in parte riferibili a mutamenti cadaverici; se nelle cor- 
renti voltiane, per la formazione del grumo nell’ animale vivo 
colla galvano-puntura, sia necessaria od utile piuttosto 1’ azione 
fisiologica , o la fisica, o la chimica; se gli aghi, introdotti nei 
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vasi degli animali vivi s indipendentemente dalle correnti galva- 
niche, vi producano mutamenti, e quali; se i mutamenti prodotti 
dagli aghi nei vasi sanguigni degli animali vivi, sieno riferibili 
ad un’ azione particolare. della . superficie metallica, oppure ad 
altre cagioni ; se le correnti galvaniche che attraversano i vasi 
degli animali vivi, possano indurre mutamenti nel cavo di. essi 
indipendentemente dall’ introduzione degli. aghi nelle tonache e 
nel sangue; se la galvano-puntura produca il grumo nei vasi 
di un animale vivo operando. sulle tonache che gli aghi tra- 
forano e le correnti irritano , oppure operando sul sangue ; 
se le medesime correnti .voltiane, capaci di produrre un gru- 
mo nel sangue circolante entro i vasi degli animali vivi valgano a 
produrlo anche nel sangue estratto degli animali medesimi; se i 
movimenti circolatorii del sangue contenuto nei vasi degli ani- 
mali vivi operati colla galvano-puntura, abbiano qualche influen- 
za, e quale, nella formazione del grumo; se finalmente i fenomeni 
suscitati dalla galvano-puntura nei vasi degli animali vivi si 
possano ugualmente suscitare nei vasi degli animali recentemente 
uccisi. , 

| Esporrò successivamente il modo con. cui tali ricerche speri- 
mentali furono tentate, ed i risultati positivi o negativi che dai 
nostri sperimenti abbiamo ottenuti. 


$ 34. La prima fra le enumerate ricerche (se i grumi che 
si rinvengono nei vasi degli animali operati colla galvano-pun- 
tura ed uccisi, siano in tutto od.in parte riferibili a mutamenti 
cadaverici , piuttosto che alla eseguita operazione) è suscettibile . 
di una soluzione facilissima appoggiata su prove dirette ed in- 
dirette; e ne fu suggerita dagli acuti, ma sgraziatamente inediti 
appunti, che alcuni accademici miser fuori a spiegare il perchè 
fosse a noi riescita la formazione del grumo che era ad essi 
costantemente mancata. 
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Esportando dall’animale vivo il vaso operato colla galvano-pun- 
tura, è facile il francarsi da ogni sospetto che nei reperti altro 
si abbia a scorgeré fuorchè i risultati nudi e genuini dell’ ese- 
guita operazione ; come è facile il precisare quanto nei vasi può 
essere l’effetto di mutamenti cadaverici , mettendò a nudo negli 
animali vivi arterie e vene come per la galvano-puntura ed uc- 
cidendo, senz'altro, gli operati alcun tempo dopo la eseguita sco- 
pertura. i 

Prova e controprova concorsero a pienamente accertarne che 
i mutamenti da noi constatati nei vasi in seguito alla galyano- 
puntura non sono per nulla ed in nessunissima parte dovuti ad 
effetti cadaverici; e che nessuno fra gli effetti cadaverici che of- 
frono i vasi dell'animale scoperti durante la vita come per la 
galvano-puntura , valgono a simulare i mutamenti caratteristici 
della operazione, ove questa non venne eseguita. 


$ 35. A quale dei tre effetti, che le correnti galvaniche pos- 
sono produrre sui tessuti organici vivi, si devono i risultati co- 
stantemente conseguenti alla galvano-puntura dei vasi sanguigni 
degli animali? All effetto fisiologico ? al fisico? al chimico? 

Per isciogliere tale problema, procurammo variare |’ intensità 
relativa di ognuno di questi effetti delle correnti galvaniche, dalla 
massima alla minima, e valutare le modificazioni propizie od av- 
verse che tali variazioni apportavano nei risultati della galva- 
no-puntura de’ vasi. 

Se la formazione del grumo si dovesse all’ effetto fisiologico 
delle correnti galvaniche (scossa, bruciore, ecc. ), il modo più 
atto e migliore ad ottenerla (poichè gli effetti fisiologici si mani- 
festano di preferenza all’aprirsi od al chiudersi del circolo gal- 
vanico) dovrebbe esser quello della trasmissione interrotta del 
fluido sugli aghi ; il meno atto, quello della trasmissione segui- 
ta, ed in una sola direzione (vedi $ 29). Noi abbiamo già notato 
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(vedi $ 28) che l’applicazione interrotta delle correnti produce appe- 
na, con infinito strazio degli animali, stentati rudimenti di grumo; 
e che al contrario si ottengono grumi completi in uno spazio 
minore di tempo e senza troppo martoriar gli animali, agendo a 
correnti continuate. 

Ho pure già avuta l’occasione di esporre in questa Memoria 
(vedi $ 23) quali sieno le conseguenze dipendenti dall’ azione 
fisica dell’ apparecchio voltiano sui vasi sanguigni. 

Qualora i due elettrodi si pongano a mutuo contatto nell’interno 
dei vasi sanguigni, le correnti, abbandonando i conduttori meno 
perfetti pei migliori, cessano nella massima parte ‘di attraversare 
il sangue, ed elevano talvolta fino all’incandeseenza la tempera - 
tura delle aste metalliche, nel punto dove siveffettua la ricompo- 
sizione del fluido. L’ azione di tali aste metalliche, riscaldate ol- 
tremodo o roventi, non opera più sui vasi quei mutamenti 
lenti e, a così dire, pacifici, che si vedono coincidere colla forma- 
zione del grumo; ma opera mutamenti bruschi e tumultuosi, quali 
sono quelli della ustione e carbonizzazione delle tonache e del 
sangue. All’opposto si ottengono grumi normali , cioè dotati dei 
voluti caratteri, riducendo al 77217212um, con un modico allontana- 
mento degli elettrodi, lo sviluppo del calorico; ciò che potemmo 
constatare sia infiggendoidueaghi nel vaso a conveniente distanza 
reciproca, sia infiggendo nel vaso l’ elettrodo positivo ed appun- 
tando il negativo in una parte lontana dell’animale. 

Siamo dunque arrivati, per eliminazione, tra le varie azioni di 
cui sono capaci le correnti galvaniche introdotte coll’ago-pùntura 
nei vasi sanguigni, a ritenere Ja chimica come la sola benefica, 
come la sola capace di favorire la formazione dei grumi(7). Ed, a 
confortare la nostra opinione, vennero le seguenti considerazioni 
appoggiate ai fatti più costanti e più incontrovertibili degli spe- 
rimenti da noi instituiti. Pensammo : — 

a. Che tanto il modo di applicazione capace di rendere som- 
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ma l’azione fisiologica delle correnti, quanto quello capace di ele» 
vare rovinosamente !a temperatura degli aghi, vanno ugualmente 
compagni alle condizioni che  scemano o tolgono affatto 1’ a- 
zione chimiea del galvanismo; che, per conseguenza, se effetti 
diretti sono .a considerarsi i danni che da tali modi di applica- 
zione conseguono , effetti indiretti me saranno probabilmente 
l’ inutilità o la poca utilità. 

b. Che favoriscono la pronta e completa formazione del gru- 
mo tutte quelle condizioni dell’ apparecchio e dell’atto operativo, 
le quali elevano la proporzionale energia dell’ azione chimica 
con detrimento della fisica e della fisiologica. 

c. Che i fenomeni esteriori soliti mostrarsi nell’ applicazione 
della galvano-puntura sulla tonaca esterna dei vasi ai con- 
torni dei due elettrodi, non possono spiegarsi nè coll’ azione fisio-. 
logica, nè colla fisica, ma solo colla chimica delle correnti vol- 
tiane: sembrando, l’anneramento intorno all’ ago-positivo risul- 
tare dall’ impressione degli acidi separati dalle correnti voltiane 
sulla parte colorante del sangue ; e la schiumetta del foro nega- 
tivo, provenire dallo svolgimento del gas idrogene. 

d. Che anche i fenomeni i quali si notano sulla superficie degli 
elettrodi, se formati di metalli ossidabili, non possono riferirsi 
nè all’azione fisica, nè alla fisiologica delle correnti, ma solo 
alla chimica. 

e. Che il precipitarsi delle granulazioni costantemente prima 
sull’elettrodo positivo ed in seguito sul negativo, e non mai nel- 
l’ ordine opposto di successione, sembra dinotare qualcosa faci- 
litare, più dall’ un canto che dall’altro o almeno prima dall’ un 
canto che dall’altro, quei mutamenti che produrranno il grumo. 
L’indicata successione di fenomeni accade anche sminuendo l’ef- 
fetto fisiologico delle correnti; e coincide mirabilmente colla pro- 
duzione e colla successione degli effetti chimici, che sappiamo si com- 
piono sugli elementi del sangue decomposto dalle correnti, da 
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quelle sostanze che esse correnti galvaniche accumulano costante- 
mente nella vicinanza dei due elettrodi. 

f. Che, coi fenomeni chimici noti e riferibili all’ azione delle 
sostanze sviluppate dalle correnti galvaniche intorno agli elet- 
trodi sui principi del sangue, coincidono ancora quelli che si 
ottengono infiggendo nei vasi sanguigni uno solo degli elettrodi 
ed impiantando l’altro in una parte lontana dell’animale. Infig- 
gendo nel vaso il positivo e fuori il negativo, sì ha un grumo 
compatto ed aderente coi soliti fenomeni esteriori e colle solite 
alterazioni degli aghi, se ossidabili. Infiggendo, al contrario, nel 
vaso il negativo e fuori il positivo, osservammo i soliti feno- 
meni esteriori, ma o nessuna o piccolissime traccie di grumo (8). 

g. Che coll’ invertimento delle correnti sugli elettrodi e colla 
vicenda delle opposte azioni chimiche le quali per tal modo si ge- 
nerano intorno a ciascuno degli aghi, si producono grumi meno 
completi e meno compatti che non si producano facendo circolare 
le correnti sempre in una medesima direzione. ‘ 


$ 36. Procedendonegli esperimenti allo scopo analitico di cono- 
scere e valutare una ad una separatamente le singole influenze che 
riunite rappresentano l’influenza e gli effetti della galvano-pun- 
tura, instituimmo sui vasi arteriosi e venosi degli animali l’ago- 
puntura semplice (9). | 

Introducemmo nelle arterie e nelle vene messe a nudo, uno, due, 
tre aghi d’acciajo, d’oro, di platino, variandone la direzione e 
la disposizione; variando la durata dell’applicazione dai sei, sette 
minuti primi alle ventiquattro ore, coi seguenti risultati : 

a. Sulla tonaca esterna del vaso su cui si pratica l’ ago-pun- 
tura non appajono in nessun tempo quei fenomeni caratteristici 
che accompagnano la galvano-puntura (vedi $$ 2, 3). 

b. Intorno a tutta la superficie dell’ ago o di ognuno degli 
aghi che si trova nel vaso ad immediato contatto col sangue, si 
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adunano minute e numerose granulazioni bianchiccie (fig. XIV), 
del medesimo aspetto di quelle che nella galvano-puntura ac- 
corrono a rivestire successivamente i due elettrodi (vedi $$ 9, 32). 

c. Le prime granulazioni sembrano contemporaneamente ve- 
stire dalla base all’ apice tutte le faccie metalliche dell’ago im- 
merso nel sangue , depositandosi indifferentemente sulla base o 
sulla punta di esso (fig. XIV e XVII). 

d. Rivestito l’ ago o gli aghi con uno strato di granu- 
lazioni , protraendo l’ applicazione, altre se ne soprappongono 
a quel primo , ‘con rapidità bastante ad ottenere in meno di 
un’ora Ja completa chiusura di arterie femorali in grossi cani. 

e. La relazione fra il volume del deposito granuloso e la du- 
rata dell’ operazione ne parve meno incostante nell’ago-puntura 
che nella galvano-puntura (vedi $ 27).. 

f. La direzione dell’ ago o degli aghi, a seconda od a ritroso 
del corso del sangue, ne parve offrire differenze abbastanza co- 
stanti circa il volume dell’ ammasso granuloso risultante dal- 
l’ applicazione. Ordinariamente intorno agli aghi rivolti colla loro 
punta contro il sangue che circola, ilgrumo si raccoglie più ab- 
bondante (fig. XVI, XVII). 

g-. Anche la relazione fra il volume del grumo e la direzione 
degli aghi, ne parve più costante nell’ ago -puntura che nella 
galvano-puntura (vedi $ 20). 

h. Non avemmo a notare apprezzabile differenza fra metallo 
e metallo nella facilità ed abbondanza del deposito granuloso che 
la presenza degli aghi provoca nei vasi (vedi $ 417). 

i. I metalli ossidabili presentano soventi, poichè dimoraro- 
no nei vasi sanguigni per l’ ago-puntura, un anneramento, un 
offuscamento della primitiva loro lucentezza. Le. traccie di ossi- 
dazione si offrono come macchie irregolari ora sull’una ora sul- 
l’altra porzione degli aghi (vedi $ 3). 

j. Una notevole e costante differenza constatammo nella con- 
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sistenza e nella colorazione fra i grumi prodotti dalla semplice 
ago-puntura e quelli prodotti dalla galvano-puntura. I primi 
sono più molli e più colorati dei secondi ( vedi $$ 6, 7, 8, 9). 

k. Un’ altra differenza costante fra i grumi provocati dalle 
correnti galvaniche e quelli provocati dalla presenza degli aghi, 
riguarda le aderenze tanto tra granulazione e granulazione, come 
fra l'ammasso granuloso e le tonache del vaso. I grumi ottenuti 
coll’ago-puntura sono piuttosto aggregati di corpuscoli che corpi 
omogenei, e coerenti ; le granulazioni si separano le une dalle 
altre con molta facilità, e con tenacità parimenti lievissima ade- 
riscono sia all’ago intorno al quale si raccolsero, sia alle tona- 
che da cui l’ammasso granuloso è circondato ( vedi $ 40). 

I. Sulle tonache interne dei vasi operati coll’ ago-puntura 
ne parvero, forse a cagione della più lunga dimora di un corpo 
straniero nella praticata trafittura, più frequenti gli arrossamenti e 
le injezioni, massime nel tratto circostante le trafitture degli aghi 
(vedi $$ 44, 22; fig. XIII, XIV). 

m, Lasciando in vita, uno o due giorni, gli animali operati 
per più o men lungo tempo coll’ ago-puntura semplice, ed esa- 
minando il vaso operato, non trovammo grumi otturantine il lume, 
ma solo scarsi grappoli di granulazioni attaccati ai fori che diede- 
ro ingresso agli aghi (fig. XIII ). Da ciò argomentammo che i 
grumi provocati dall’ago-puntura , come molli e poco aderenti 
alle tonache del vaso, potessero venire dall’ impeto circolatorio 
disgregati e rimossi (10). 


$ 37. Come agiscono gli aghi metallici nel produrre il grumo, 
indipendentemente dalle correnti galvaniche dell’apparecchio voltia- 
no? — Quando la medicina europea si arricchì del chinese trovato, 
e l’ago-puntura ebbe l’effimera voga di una panacea universale, 
gran numero fra gli scrittori che s’industriarono nell’indagare il 
misterioso modo di operare di questo agente efficacissimo, conget- 
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turarono che i fenomeni dolorosi, di che I° infissione degli aghi 
sì spesso trionfa, fossero cagionati da fluido galvanico accumu- 
lato in eccesso su qualche parte del sistema nervoso, e che l’ago- 
puntura li attutisse disperdendo questo fluido eccedente e ristabi- 
lendo l’equilibrio galvanico fra parte e parte del sistema nervoso o 
fra il sistema nervoso e gli altri sistemi componenti la macchina 
animale. L’ analogia che riscontrasi tra i fenomeni suscitati nei 
vasi sanguigni dall'ago-puntura e quelli suscitati dalla galvano- 
puntura, non potrebbero spalleggiare l’ipotesi annunciata ed ave- 
re da quella una plausibile spiegazione? — Due fatti (se a tutti e 
due compete un tal nome) ne sembravano accordare qualche re- 
mota probabilità a tale ipotesi: l’uno è la presenza di correnti 
galvaniche nel sangue che si asserisce sensibile agli strumenti 
e constatata coll’ elettroscopio ; l’ altro è la notabile ossidazione 
che si riscontra sulla superficie degli aghi ossidabili che servi- 
rono per l’ago-puntura de’vasi sanguigni, non uniforme in tutti 
i punti metallici che furono a contatto del sangue; e che ne par- 
ve manifestarsi con somma rapidità. 

Uno sbilancio nello stato elettrico del sangue, sia provocato 
da una sottrazione di fluido, sia da un’immissione di esso, spieghe- 
rebbe e coordinerebbe dunque, giusta l’ipotesi accennata; i feno- 
meni che la galvano-puntura e Ja semplice ago-puntura produ- 
cono ne’vasi sanguigni degli animali vivi. Noi domandammo agli 
sperimenti qualche fatto che roborasse o distruggesse la speciosa 
ipotesi, e dagli esperimenti si ebbe anche stavvolta il bramato 
responso. 

Ripetemmo i tentativi, già istituiti con aghi metallici tersi e 
nudi , giovandoci di aghi d’acciajo intonacati da velamenti coi- 
benti, di crini di cavallo, di setole di porco, di scheggie d’osso, 
di legno, ecc., ecc., ed introducendo siffatte sostanze, attraverso 
le tonache , nel sangue circolante entro i vasi di animali vivi. 
Con tutti questi corpi si ottennero ammassi granulosi considere- 
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voli, in uno spazio di tempo che ne parve uguale per le varie 
sostanze a parità di estensione della superficie immersa. 

Circa il modo e 1’ ordine di deposizione delle granulazioni e 
degli strati granulosi; la costanza dei caratteri fisici proprii dei 
grumi prodotti senza il concorso delle correnti voltiane; la cor- 
rispondenza del volume del deposito granuloso colla direzione 
dei corpi stranieri infitti rispetto ai movimenti circolatorii del 
sangue contenuto ne’vasi operati, ne parve non esistere diffe- 
renza alcuna fra i grumi prodotti coll’ infissione di corpi me- 
tallici e quelli prodotti coll’infissione di corpi non metallici. 

Tali esperimenti, se non bastano ad abbattere irrecusabilmente 
l'ipotesi che attribuisce ad uno sbilancio nello stato elettrico del 
sangue la produzione dei fenomeni soliti a mostrarsi nei vasi 
sanguigni in seguito all’ago-puntura, ne sembrarono almeno in- 
firmarne non poco la probabilità. 

Per tutto dove vengono a mutuo contatto corpi eterogenei, 
diversi di colore, di temperatura, di levigatezza, ecc., ecc., ivi 
è d'uopo ammettere la produzione di: fenomeni elettrici. Ma sia- 
mo forse autorizzati dallo stato attuale della scienza ad asserire 
che pertutto dove fenomeni elettrici si suscitano , sieno da essi 
dipendenti, come da causa, tutti i mutamenti successivi? Nel no- 
stro caso, poichè sì varii nel grado e nell’intensità debbono sup- 
porsi i fenomeni elettrici suscitati dal contatto del sangue coi 
diversi corpi cimentati, ed egualmente varii non furono i risul- 
tati dell’introduzione nei vasi di essi corpi, sembra sì possa ri- 
tenere che della formazione dei depositi granulosi, avvenuti in- 
torno ai corpi stranieri pescanti nei vasi di animali vivi, non sia - 
cagione l’ alterato equilibrio nello stato elettrico del sangue. 

Ora, quale può tenersi la vera cagione dei fenomeni consecu- 
tivi all’ago-puntura dei vasi sanguigni? Qui le opinioni dei quat- 
tro colleghi sperimentatori, concordi finora , presentarono una 


qualche divergenza, Due di essi (il dottor Zestelli ed il dottor 
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Tizzoni) appoggiati alla influenza marcata e costante che-sul 
volume degli ammassi granulosi esercita la direzione degli aghi 
o dei corpi stranieri introdotti nel vaso, pendettero a crede- 
re, che essi aghi od essi corpi stranieri meccanicamente trat- 
tengano alcuni globetti del sangue, ostando alla libera sua cir- 
colazione ; gli altri due (il dott. Quaglino ed il relatore dott. 
Strambio ) inclinarono invece nell ammettere come causa vera 
del fenomeno la destata virtù tutrice del sangue vivo, tendente 
ad ottundere l’azione perturbatrice del corpo straniero, che non 
può espellere o neutralizzare ; e come causa affatto secondaria 
adjuvaute, il meccanico arresto dei globetti intorno all’ostacolo (44). 
La quale seconda sentenza ai due sperimentatori ultimi nominati 
sembrerebbe convalidata dal vedere: che il massimo fra gli ostacoli 
che si possa opporre alla circolazione (la legatura) non provo- 
ca mai la deposizione dell'ammasso granuloso caratteristico, depo- 
sizione che non manca di apparire sulla superficie di corpi stra- 
nieri poco o nulla ostanti al circolare del sangue ne’vasi in cui 
vennero introdotti; che le granulazioni si addossano sull’ ago 0 
sul corpo straniero che pesca nel sangue ugualmente su tutte 
le sue faccie e non soltanto su quella che urta nell’onda che 
invade; finalmente che il grumo non è costituito da quegli ele- 
menti del sangue la cui normale condizione farebbe idonei ad 
essere da un ostacolo meccanico trattenuti nel loro corso, ma 
sibbene da una sostanza, la quale, esistente normalmente nel san- 
gue in uno stato di coesione diverso, sembra dover esigere, per la 
sua subitanea metamorfosi, una cagione più profonda e più in- 
trinseca che la meccanica non possa tenersi (42). 


$ 38. Nella galvano-puntura de’vasi sanguigni gli aghi infissi 
nelle tonache e pescanti nel sangue sono corsi da correnti gal- 
vaniche, 0, a parlare più esatto, costituiscono gli elettrodi di uno 0 
più apparecchii voltiani. Dopo aver veduto adunque quale influen- 
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za esercitino gli aghi separatamente considerati, e quale parte 
degli effetti, consecutivi alla galvano-puntura dei vasi, sembri 
potersi attribuire a tale influenza, noi tentammo determinare, 
proseguendo la serie dei nostri sperimenti analitici, quali muta- 
menti sieno capaci di indurre ne’vasi sanguigni le correnti gal- 
vaniche sviluppate da una pila, indipendentemente dall’ ago- 
puntura. i 

A sciogliere praticamente e sperimentalmente il problema che 
ci eravamo proposto: far passare pel massimo diametro del tubo 
arterioso 0 venoso , una corrente galvanica attraverso il sangue 
circolante senza introdurre gli elettrodi a contatto di esso, se- 
cando ad angolo retto l’ asse del vaso, ci industriammo con 
due diversi processi operativi. 

Nel primo di tali processi operativi s’insinuarono fra la tona- 
ca cellulare e la fibrosa delle pareti laterali del cilindro san- 
guigno previamente messo a nudo, lungo due linee decorrenti 
paralelle e sull’istesso piano dell’asse del vaso, i due elettrodi di un 
apparecchio di Bursen, che si lasciò funzionare di tal guisa 
per dieci, quindici o venti minuti primi. — Appena compiuto il cir- 
cuito, apparvero due strisce, nerastra l’una, gialliccia l’altra; la pri- 
ma, lungo il decorso dell’ago-positivo, la seconda lungo l'andata del 
negativo , mantenendovisi in ienta progressione di superficie e 
d’intensità fino al cessare della applicazione. 

Nel secondo processo operativo gli elettrodi della pila non 
trovaronsi a contatto delle pareti laterali del vaso che per le 
loro due punte, le quali, penetrando o meglio appuntandosi nella 
tonaca cellulare e nella fibrosa, scaricarono le correnti attraverso 
il diametro maggiore del vaso, per dieci, quindici o venti minut 
primi. — I soliti fenomeni esterioriscompagni della galvano-ago- 
puntura de’ vasi, manifestaronsi intorno agli elettrodi sulla tonaca 
esterna dei vasi operati anche con questo secondo processo ope- 
rativo. i 
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Con entrambi i processì si ottennero risultati simili e co- 
stanti. Sulla faccia interna della parete del vaso , cui esterna- 
mente corrispose, durante la trasmissione delle correnti, la su- 
perficie o I° apice dell’elettrodo positivo, e precisamente lungo la 
linea da esso percorsa passando longitudinalmente fra tonaca e 
tonaca o a ridosso del punto dov’ esso fu mantenuto a eontatto, 
si trovarono grappoli granulosi del solito aspetto, i quali, varii 
di numero e di volume, aderivano con somma tenacità alla to- 
naca interna, e presentavano una insolita coesione di granula- 
zione a granulazione. Nuda rimase la faccia interna della parete 
cui esternamente fu applicato l’elettrodo negativo. 


$ 39. Ma, tanto applicando ai vasi sanguigni la galvano-ago- 
puntura, quanto applicandovi le sole correnti galvaniche senza 
introduzione di aghi, o la sola ago-puntura senza correnti gal- 
vaniche , due essendo le sostanze vive impressionate da agenti 
insoliti, due potranno essere del pari i substrati dei mutamen- 
ti, due essere le fonti de’ materiali neuplastici che costituiscono 
il grumo (13): le tonache del vaso ed il sangue. Agire sulle 
tonache indipendentemente dal 'sangue, ed agire sul sangue indi- 
pendentemente dalle tonache, ne parve esser la via atta a gui- 
darne anche stavolta alla conoscenza analitica cui tendevamo. 

Per poter agire colla galvano-puntura sulle tonache de’ vasi 
sanguigni, senza che gli aghi o le correnti giungessero a contatto 
del sangue, stringemmo intorno le arterie messe a nudo un Îac- 
cio valevole ad impedire completamente il circolo; procurammo 
svuotare alla meglio il tratto periferico del vaso legato, e, svuo- 
tatolo, stringemmo un secondo laccio tra il primo ed i capilla- 
ri, in modo, che di mezzo alle due legature, esistesse più di un 
pollice di cilindro arterioso privo di sangue. 

In questo cilindro vuoto infiggemmo, colle solite norme, i due 
elettrodi di un apparecchio di Bunsen pei quali potessero le cor- 
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renti circolare durante quindici o venti minuti primi. L’areola 
nerastra al contorno dell’ago-positivo mostrossi più del consueto 
sbiadita: intorno all’ago-negativo non ingiallirono che i labbri della 
ferita e mancò lo svolgimento visibile dell’idrogene. E 1° esame 
del vaso operato (vedi $ 26), aperto in seguito all’ applicazione» 
non offerse qualche solitaria granulazione del noto aspetto, se non 
‘ che in quei casi nei quali il sangue non erasipotuto completamente 
evacuare (414). 


S$ 40. Per far agire le correnti galvaniche sul sangue indi- 
pendentemente dalle tonache de’ vasi, il mezzo più facile che. ne 
si offriva era quello di immergere i due elettrodi di una pila 
nel sangue estratto. Si ripetè più volte il tentativo cogli iden- 
tici risultati negativi. Compito appena il circuito voltiano attra- 
verso il liquido di recente raccolto, fu notato svolgersi ai con- 
orni dell’ elettrodo negativo una schiumetta gialliccia simile in 
utto a quella che geme, sotto la medesima azione galvanica, du- 
ante la galvano-puntura de’ vasi sanguigni , ed a poco a poco 
intorno all’elettrodo positivo apparve una macchia circolare nera- 
tra; ma, per quanta attenzione vi si ponesse, non vi vide mai nè 
la coagulazione effettuarsi con maggiore e minore prestezza nel 
recipiente attraversato delle correnti piuttosto che in un altro 
simile apprestato pel confronto; nè adunarsi su qualcuno de- 
gli elettrodi o vicino ad essi la più piccola granulazione bian- 
chiccia, elemento formativo caratteristico de’ grumi che per la 
galvano-puntura e l’ago-puntura si generano in grembo alle vene 
ed alle arterie (vedi $ 28). 


$ 41. Cosa sì deve inferire da tali sperimenti analitici ? Che 
gli elementi del grumo non esistono nelle tonache de’ vasi, co- 
me non esistono nel sangue? O piuttosto che, esistendo real- 
mente tali elementi o nelle une o nell’ altro, la mancanza dei 
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normali risultati nei suddetti tentativi (vedi $$ 39, 40), si deb- 
ba accagionare all’ azione di qualche causa turbatrice ? 

Quest’ ultima supposizione, più legittima, ne sembrò venire, se 
non confermata, appoggiata almeno dal considerare che tanto le 
tonache de’ vasi, quanto il sangue non trovavansi, in quelle no- 
stre sperienze analitiche, nelle precise condizioni in che erano solite 
trovarsi durante le solite applicazioni di galvano-puntura ai 
vasi sanguigni. La doppia strettura delle tonache, se la galvano- 
puntura produce il grumo operando su di esse, non potrebbe 
col paralizzarne la vitalità, averle rese innette alla necessaria 
reazione? L’ estrazione del sangue dalla macchina animale, se 
sul sangue agisce la galvano-puntura, non potrebbe, sottraendo 
questo liquido ai moti circolatorii, avere eliminata una condizione 
meccanica necessaria , od avere infirmata una condizione vitale 
più necessaria ancora ? 

Ne restava dunque a provare sperimentalmente, se dalla man- 
canza del grumo in seguito alla galvano-puntura delle tonache 
de’ vasi, fossero realmente cagioni le stretture praticate; se la 
mancanza del grumo in seguito. all’ applicazione delle eorrenti 
galvaniche al sangue estratto, fosse causata dal suo stagnamento; 
se lo stagnamento del sangue valga a promovere od a rendere 
difficile la formazione del grumo; se, finalmente, e quanto in- 
fluisca nella produzione dei fenomeni suscitati entro i vasi san- 
guigni dalla galvano-puntura, la vitalità del sangue. 

A gittar lume sui due primi punti suaccennati , tentossì in 
varii animali il seguente sperimento. 

Fra due stretti lacci, annodati alla distanza di cirea un pol- 
lice l' uno dall’ altro, venne limitato un tratto di cilindro arte- 
rioso 0 venoso turgido di sangue, cui applicossi la galvano-pun- 
tura. Durante |’ applicazione, che si eseguì nel modo consueto , 
sì ebbe a notare, oltre i fenomeni esteriori caratteristici, un 
visibile rigonfiamento di ‘tutta la porzione interposta alle due 
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legature. L’ ossidazione apparve sull’ elettrodo positivo d’acciajo. 
1’ estrazione dell’ago-negativo fu seguita frequentemente da 
emissione di gas e da escita della nota schiumetta gialliccia. 

L’ esame della porzione operata ne offerse una massa di gra= 
nulazioni bianchiccie disseminate in giro agli elettrodi, special- 
mente al positivo, dimezzo a molta materia colorante del san- 
gue. Il grumo di tal modo costituito era molle, poco o nulla ade- 


rente alle pareti del vaso, facilissimo a disgregarsi, 


$ 42. Nel suddescritto sperimento si ebbe ùn grumo o, se un 
tal nome sembra improprio, un ammasso di granulazioni do- 
tate dei caratteri speciali a quelle che ottengonsi applicando la 
galvano-puntura ai vasi sanguigni, nonostante la. duplice stret- 
tura delle tonache e lo stagnamento del sangue. Il che sembra, 
assieme ai fatti precedentemente esposti, dall’ un canto esclu- 
dere ogni concorso delle tonache de’ vasi nella produzione dei 
materiali del grumo elettrico, dall’ altro mostrare che, se dal 
sangue essi materiali provengono, Îo stagnamento di questo 
liquido non è la cagione vera che impedisce nel sangue estratto 
l’ apparizione ed il radunamento dei globuli bianchicci sotto |’ a- 
zione delle correnti galvaniche. 

Importando però il determinare esattamente qual parte nella 
produzione dei suindicati fenomeni debbasi attribuire allo sta- 
gnamento del sangue, gioverà 1’ accennare, prima di inoltrarci in 
‘ulteriori indagini, se e quali mutamenti avvengono nei vasi degli 
animali vivi ne’quali, per mezzo di legature, si arrestino i movi- 
menti circolatorii del sangue. 

Precisamente come per il precedente sperimento, si strinse fra 
due lacci un pollice circa di tubo arterioso o venoso gonfio di 
sangue, e, senz'altro fare, si protrasse l'applicazione dei lacci e 
la vita degli animali per uno spazio di tempo vario, equivalente 
benanche a quello impiegato per le più lunghe operazioni di 
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galvano-puntura da noi istituite, cioè per quarantacinque minuti 
primi. 

In seguito ad un così diutarno stagnamento del sangue, ad una 
così completa azione del maggiore fra gli ostacoli meccanici che 
possano opporsi al circolo, non si trovò mai la più piccola traccia 
di grumo o di granulazione bianchiccia ; si trovò ben di rado 
un incipiente cagliarsi del sangue nel tratto di vaso compreso 
fra i due lacci. 


S$ 43. Oltre la condizione meccanica dello stagnamento, che si 
è veduta impotente da sè scla a simulare nei vasi alcuno degli 
effetti della galvano-puntura, come impotente ad impedire che 
essa galvano-puntura operi nei vasi sanguigni degli animali vivi 
quegli effetti di cui la sappiamo capace, un’ altra condizione più 
importante si è detto essere insita probabilmente al sangue de- 
gli animali vivi, e probabilmente cessare di esserlo nel. sangue 
estratto : la vitalità; — chè di tal modo è pur d’uopo designare 
questa risultante ignota di forze mal note, infino a tanto che 
non si giunga, analizzandola, a conoscerla, ed a schierare. sott’al- 
tre insegne quei fatti arcani, ai quali fino ad ora non si seppe 
che imporre un nome. 

A compier dunque la serie delle» prefisse ricerche, a penetrare 
I’ enigma incluso nella constatata differenza fra gli effetti della 
galvano-puntura. sul sangue degli animali vivi, e gli effetti della 
galvano-puntura sul sangue estratto dall’ organismo. (differenza 
che non avrebbe dovuta esistere se la formazione dei grumi nei 
vasì si avesse a ripetere dall’ azione chimica del galvanismo sul 
sangue), ne rimaneva ad indagare sperimentalmente se la vita 
esercitasse un’ influenza, e quale, nella. produzione dei fenomeni 
di cui rintracciavamo la genesi. 

In un cane vivo si snudarono le due carotidi; In unadi esse 
con due lacci stretti alla reciproca distanza. di, un pollice, 
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si limitò un tratto di vaso turgido di sangue, cui si applicò al 
solito la galvano-puntura , che fu accompagnata. dai fenomeni 
esteriori descritti più sopra (vedi $ 44). | 

Protratta l’applicazione per venti minuti primi, si estrassero gli 
aghi, e, mentre: sì uccideva l’animale colla somministrazione. di 
qualche goccia di acido cianidrico, si limitò ‘fra due lacci. un 
tratto, gonfio esso pure di sangue, dell'altra ‘carotide, scoperta e 
non peranco' operata. 

Poichè, col cessare dei battiti del cuore, credemmo survenuta 
la morte, superstite ancora nel cadavere ‘la temperatura animale, 
si intrapprese l’applicazione della galvano-puntura sulla porzio- 
ne interposta alle due stretture.. L'areola rosso-cupa intor- 
no all’ elettrodo positivo, la schiumetta gialliccia intorno al ne- 
gativo, la distensione del cilindro arterioso, l’ escita del sangue 
combinato coll’ idrogene all’ estrazione. dell’ ago-negativo , 1’ ossi- 
dazione dell’ ago-positivo..., tutti insomma i fenomeni, che fanno 
manifesta la chimica decomposizione del sangue operata. dalle 
correnti, non mancarono in questa come nell’ altre applicazioni 
agli animali vivi. i 

L'esame delle due arterie esportate, ne mostrò adunato l’ammas- 
so granuloso nella carotide operata vivente l’animale, in corri- 
“spondenza degli aghi; mancante in ogni parte, non pure di am- 
masso granuloso, ma di qualsiasi vestigio di granulazioni, la caro- 
tide operata nel cadavere. 

Ma, ripetuto che si ebbe più volte il medesimo esperimento 
coi medesimi risultati, ne sorse ‘il ‘dubbio avesse l’azione dissol- 
vente peculiare dell’acido cianidrico sul sangue, potuto indurre 
in questo liquido quelle condizioni turbatrici del processo neu- 
plastico, che forse a torto noi reputavamo attribuibili alla man- 
cata efficienza vitale. Se non che da questo dubbio ne fu age- 
vole il ricrederci poichè , sostituito all’ acido cianidrico una 
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percossa valida sul cranio (15), i risultati del tentativo rimasero 


immutati e costanti. 


6 44. Giunti a siffatti risultamenti, ne parve esaurita l’analisi 
dall'azione complessa della galvano-puntura sui vasi e dei molte- 
plici mutamenti che ne risultano, e lecito il desumere dagli speri- 
menti un concetto sintetico, che necessariamente non poteva emer- 
gere unissono nei quattro sperimentatori, già divergenti sul signi- 
ficato e sull'importanza di alcuni fenomeni elementari (vedi $ 37). 

Per gli uni {i dottori Restelli e Tizzoni), l’azione delle cor- 
renti galvaniche produrrebbe nella galvano-ago-puntura de’vasi 
sanguigni il duplice vantaggio di concorrere, in virtù della sua 
azione chimica su alcuni degli elementi del sangue, a rapida- 
mente ingrossare e ad intimamente cementare l’ ammasso gra- 
nuloso meccanicamente dagli aghi adunato. 

Per gli altri (i dottori Quaglino e Strambio), le correnti voltiane 
che percorrono gli aghi, rendendo la già molesta presenza di questi 
vieppiù nociva ed intollerabile al sangue vivo, lo inciterebbero ad 
una più alacre, più pronta, più valida riparazione per mezzo della. 
deposizione degli strati granulosi; la efficacia chimica del galva- 
nismo favorirebbe la cresciuta del nuovo prodotto chemo-vitale, 
la sua coesione moleculare e îe sue aderenze periferiche (46); V’in- 
fluenza meccanica degli aghi, ostanti alla libera circolazione del 
sangue, sarebbe l’ infima fra le influenze adjuvanti valutabili. 


Novembre 4846 e febbrajo 41847. 


POSCRITTO E NOTE ADDIZIONALI 


DEL 


RELATORE 


+ 


sun enaÈ 
RA 


POSCRITTO, 


Benchè la stampa di questa Memoria sperimentale, già da parecchii mesi 
redatta, tocchi il suo termine, e benchè ormai mi sembri grave il ripi- 
gliare la penna per cose riguardanti la galvano-puntura de’ vasi sangui- 
gni, pure non voglio che passino inosservate le recenti parole che in pro- 
posito il dott. Giuseppe Ferrario pronunciava in seno alla sua Accade- 
mia Fisio-Medico-Statistica , il giorno 29 dello scorso giugno. Trascrivo 
la Gazzetta Privilegiata di Milano (4 luglio ) organo di pubblicazione 
dalla .società prediletto, come quello che può valere, più del tardo Dia- 
rio, a guarentigia della priorità scientifica, non mai, secondo alcuni, ab- 
bastanza gelosamente tutelata, ed alla mundiale diffusione delle gesta ac- 


cademiche. 


“4 . + + » + + La Commissione incaricata di studiare gli effetti che le cor- 


- 
= 


renti voltiane producono sui vasi e sul sangue degli animali, ha ripreso 


la serie delle divisate sperienze, e sta preparando un secondo rapporto 


- 
_ 


intorno i risultamenti ottenuti colle ulteriori sue investigazioni. — Si 


- 
_ 


annuncia intanto un fatto dalla Commissione stessa ottenuto (!) in questi 


- 
r=s 


ultimi giorni e che può rendersi giovevolissimo per la cura degli aneu- 


-_ 
- 


rismi, Applicando ai lati opposti di un’ arteria, esternamente, in dire- 


-_ 
— 


zione quasi paralella al suo asse, due aghi metallici in relazione coi poli 
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« di una pila (formata di due coppie alla Bunsen e la di cui corrente sia 
« continuata per venti a trenta minuti) si viene a produrre nei giorni suc- 
« cessivi un coartamento progressivo, e la chiusura perfetta dell’ arteria 


« medesima, nella parte compresa dagli aghi, senza recarle la menoma 


u ferita, » 


Chi, leggendo descritti identici risultati ai paragrafi 58, 39, 40 e 4I di 
questo Rendiconto e nella mia Nota addizionale N.° A, è in grado di ri- 
cordarsi le proposizioni ed i fatti che, come Corollartî di questi nostri 
studii, furono da me e da’miei colleghi annunziati all'apposita Commissione 
del Congresso Genovese fino dallo scorso settembre, comprenderà facilmente 
che non è certo nè la novità del tentativo nè la novità del risultato addotto 
dal dott. Ferrario, che possa indurmi a questa citazione ed a queste parole. 
Ciò {che solo mi sembrò degno di nota è il vedere stavolta confermato 
anche colle stampe quanto già da qualcuno fra i più spassionati sperimenta- 
tori della Commissione accademica mi era stato annunziato ; cioè che. essa 
Commissione, stanca dell’ infruttuoso sebbene originale suo metodo d°’ in- 
terrogar la natura, erasi decisa, riprendendo gli studii, di seguire per filo e 
per segno i processi operativi da me e da’ miei compagni trovati ed annun- 
ciati quali direttamente e felicemente conducenti allo scopo voluto. 

Soltanto l’aver abbandonata una via fallace per una via già dimostrata 
sicura (quantunque colla prima si ambisse di scoprire e colla seconda si 
tratti più modestamente di constatare copiando), è un progresso ; ed io me 
ne congratulo cordialmente coi signori sperimentatori, anche per dar prova 
di quella imparzialità scrupolosa, che, in mancanza di meglio , tien conto 
perfino de’ movimenti intellettuali microscopici, anzi finora, quanto ai frutti, 
impercettibili. 

Io non dubito che la Commissione potrà col tempo ottenere altri fatte 
(adopero la frase del Relatore, senza rendermene solidale), i quali, aggiunti a 
questo primo, confermeranno completamente ciò ch’io qui espongo, ed offri- 
ranno un corpo di cognizioni, avente dall’ unità un significato ed un valore 


che i singoli fatti alla spicciolata non hanno. 
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Intanto, a sgravio della mia coscienza di storico franco e di critico poco 
zuccherato, noto e magnifico il più che posso la nuova fase accademica, 
procurando benanco di non accorgermi dell’ artificiosa ambiguità ‘ delle 
espressioni usate al solito dal Relatore a mascherare piuttosto che a de- 
scrivere il risultato che si annuncia. La scuola di M. di Ta/leyrand, il qua- 
le insegnava che la parola deve usarsi a nascondere non ad esprimere i 
pensieri e le cose, non è morta con lui ; se pur si può dire chein tali fur- 
beriette riviva lo spirito di quel gran furbo. 

Pazienza! verrà tempo per tutto , anche per le confessioni sincere, le 
quali in oggi costano troppo come quelle che ricordano eventi non molto 
luminosi e non abbastanza lontani. — E, dopo le confessioni, verrà il pen- 
. timento; poichè, ripensandoci da senno, non par vero che per una vanità. 
da scolaro, si possa aver affrontato di buon animo un lungo anno di burle 


e di mortificazioni nel mondo studioso. 


6 Luglio 1847. 
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NOTE ADDIZIONALI. 


(4) Le osservazioni cliniche sembrano supplire completamente al silen- 
zio della fisiologia sperimentale in ciò che riguarda il successivo ingros- 
samento dei grumi elettrici incompleti. Nei casi, in cui le pulsazioni e 
I’ elasticità, che non erano menomamente diminuite o non erano comple- 
tamente cessate nel tumore allo smettere dell’ applicazione delle correnti 
ed all’ estrazione degli aghi, andarono grado a grado scomparendo in pro- 
gresso, nel volgere di poche ore o nel lasso di qualche mese, come spiega- 
re il fenomeno se non se ammettendo che, intorno ai rudimenti solidi, orditi 
nella cavità aneurismatica per opera della galvano-puntura, siansi succes- 
sivamente sovrapposti tanti strati fibrinosi od albuminosi, quanti se ne ri- 
chiedevano al completo riempimento della cisti? Sia che il rappigliamento 
consecutivo all’operazione si operi in virtù di chimiche affinità, per mezzo 
di quelle sostanze acide ed alcaline che l’azione delle correnti sappiamo 
atta a radunare intorno a ciascuno degli elettrodi ; ; 0 che i rudimenti solidi, 
prodottisi durante l’applicazione agiscano a quella guisa istessa con cui ab- 
biamo visto agire i corpi stranieri introdotti nei vasi a contatto del san- 
gue circolante, poco importa per ora. Ciò che importa e che non si può 
negare, è la realtà e la frequenza di questo modo di terminazione radicale 
e preziosissimo, e la palese sua dipendenza dalla galvano-puntura. La pre- 


a) 
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stezza con che avvenne, in alcuni casi, dopo l'operazione, il chiudimento 
della’ cavità aneurismatica, vale a dimostrare che fra la guarigione del tu- 
more e l’applicazione delle correnti galvaniche esiste davvero il nesso che uni- 
sce l effetto alla causa, eda porgerne fondato argomento per credere che 
dell’ istesso modo avvennero anche quelle solidificazioni più lente, che, per 
compiersi, abbisognarono di più e più mesi. Viceversa, la possibilità di una 
completa solidificazione del tumore. anche in tempo molto lontano dal- 
V applicazione galvanica, ma per virtù di essa, vale a conforto di quegli 
operatori in cui, col *mancare dell’effetto immediato e teatrale dei loro ten- 


tativi, non cessa, per tal modo, ogni fondata speranza di aver giovato al 
povero paziente. 


(2) L’acciajo, dotato di un poter deferente mediocre pel fluido galva- 
nico in confronto degli altri metalli, mon sarà probabilmente più idoneo 
alla formazione del grumo elettrico dell’ argento , ottimo conduttore , se 
davvero nella galvano-puntura de’ vasi giova 1’ effetto chimico delle cor- 
renti e nuoce il fisico. Il platino supera di poco od è pari al ferro nel po- 
ter deferente, ma conserva più a lungo del ferro tale sua facoltà, poichè 
non è ossidabile. Perchè dunque nella galvano-puntura dei vasi sembra 
al platino preferibile P acciajo, non solamente in ciò che spetta la mag- 
giore idoncità ‘al compimento dell’atto operativo, ma ancora in ciò che si 
riferisce alla più completa formazione del grumo? Forsechè ? ossidazione 
dell’ ago somministra un rudimento solido opportuno alla deposizione dei 
globuli, od un attacco più fermo alle granulazioni ? Forsechè la facoltà ine- 
rente al ferro di combinarsi chimicamente coll’albumina sotto l’azione del-' 


le correnti voltiane, ha qualche parte nella produzione del fenomeno? 


(3) L’innalzamento di temperatura degli elettrodi ravvicinati, durante 
le applicazioni di galvano-puntura ai vasi sanguigni degli animali, noi avem- 
mo a constatarlo adoperando aghi di platino o' d’acciajo, metalli entrambi 
mediocri conduttori delle correnti voltiane. Questo fenomeno mi pare evi- 


dentemente subordinato alle stesse cagioni degli altri fenomeni termici svi- 
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luppati sul passaggio delle correnti voltiane. Poichè, quando i due elettrodi 
dell’ apparecchio sono infitti nel vaso sanguigno a considerevole distanza 
l'uno dall’ altro, gli ostacoli maggieri alla circolazione del fluido impo- 
yeriscono la corrente che, attraverso gli aghi, giunge a ricomporsi; e quando 
gli elettrodi si ravvicinano, erescendo, proporzionalmente allo scemare degli 
ostacoli, l’abbondanza della corrente che percorre il circuito, cresce anche 
la quantità del fluido che in un medesimo tempo passa attraverso elet- 
trodi della medesima sezione e conducibilità. La. maggiore intensità dei 
fenomeni chimici che accompagnano de applicazioni di galvano-puntura ai 
vasi sanguigni praticate con ravvicinamento degli aghi, mi sembra de- 


porre in favore di tale spiegazione. 


(4) Dell’invertimento dei poli della pila sugli aghi è parlato a lungo nei 
miei Studii storico-critici sulla galvano-ago-puntura dei vasi sanguigni 
per curare gli aneurismi e le varici al $ X, D, pag. 424 e seg. ed al 
S XII, pag. 18î e seg. (vedi anche Gazzetta Medicea di Milano, tomo VI, 
pag. 61 .e 158). Ivi trovansi registrati gli sperimenti da me instituiti a 


rischiarare questo particolare dell’atto operativo. 


(5) Un'altra cagione frequente delle scosse, dei sussulti che tormentano 
i bruti o gli uomini durante | applicazione della galvano-puntura, è l’ac- 
cumularsi del fluido in istato di tensione ai poli dell’ apparecchio, a mo- 
tivo della sproporzione fra le quantità del fluido sviluppato e la quantità 
del fluido circolante, e lo scaricarsi successivo sui tessuti vivi di questa 
tensione accumulata, ogni volta che per essa si superino gli ostacoli alla 
trasmissione. 


(6) Ho esposti altrove i motivi che mi consigliano a preferire gli elet- 
trodi d’argento a quelli di acciajo (vedi Studti storico-critici sulla galvano- 
ago-puntura dei vasi sanguigni, $ XII, pag. 164 e seg. ( vedi pure la 
Gazzetta Medica di Milano , tomo VI, pag. 148, 146). 
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(7) Ne’ miei Studi storico-critici sulla galvano-puntura de’ vasi san- 
guigni, $ X, A, B, D, pag. 74, 107, 12% e $ XII dalla pag. 162 alla 490 
(vedi anche la Gazzetta Medica di Milano, tomo VI, pag. 22 a 24, 27 a 
52, 56, 57, 64 a 65, 145 a 147, 157 a 159, 167 e 168), ho parlato a 
lungo di tali quistioni, massime pigliando a considerare le applicazioni del 
galvanismo ai vasi sanguigni dell’uomo; ed ho procurato precisare la scielta 
migliore degli strumenti e la più sapiente condotta dell’atto operativo che 
si desuma e dalle cognizioni fisiche e dalle fisiologico-sperimentali. . Le 
cose da me dette in quel mio scritto trovansi in perfetta armonia coi ri- 
sultati degli sperimenti comuni qui esposti, perchè non ne. sono che le 


nseguenze logiche. 


(8) Devo aggiungere, ad onore del vero, che ulteriori sperimenti da me 
instituiti con un elemento di Bunsen ed aghi d’ acciajo, non confermarono 
pienamente i risultati qui esposti. Talvolta, infiggendo l’ago-negativo nel 
vaso ed il positivo in una parte lontana dell’ animale, poî il positivo nel 
vaso e fuori il negativo per un medesimo spazio di tempo, si trova che il 
grumo più abbondante è quello. raccolto intorno all’ ago-negativo. Tal 
altra invece il grumo più abbondante si aduna all’ago-positivo. Indagan- 
do fe cagioni probabili di tale incostanza, ‘mi fu dato notare una marcata 
influenza che la durata dell’ applicazione delle correnti sembra esercitare 
in tali sperimenti. Quando le correnti si fanno circolare per breve tempo 
(meno di quindici minuti primi), prevale in volume il grumo positivo al 
negativo; quando si protrae 1’ applicazione a venticinque a trenta minuti 
primi, prevale il negativo al positivo. Tale influenza che sembra esercitare 
la durata dell’applicazione, non connetterebbe il fenomeno che ne occupa 
alle reazioni degli acidi e degli alcali adunati intorno ai due elettrodi dalla 
virtù chimica delle correnti galvaniche, sull’albumina dello siero del san- 
gue? — Gli acidi e gli alcali concentrati, a detto de’ chimici, coagulano 
Y albumina liquida ; Ja tengono disciolta. gli alcali poco concentrati. Ora, 
la deposizione del grumo incomincia e progredisce intorno all’ ago-posi- 


tivo, dove gli acidi accumulati favoriscono la coagulazione dell’ albumina 
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«l’ ossidazione dell’ ago , prima che l’ elettrodo negativo , intorno a cui 
vengono a raunarsi gli alcali , si copra della più esile granulazione ; e 
l'elettrodo negativo si veste in seguito rapidamente, quando gli alcali, per 
la diuturna azione delle correnti, avendo pòtuto adunarsi in abbondanza e 
concentrarsi, cessano di essere d’impedimento al rappigliarsi dell’ albumi- 
na per divenire invece fattori di coagulazione. Allora il grumo, che già ri- 
stette od allentossi nella sua cresciuta intorno all’elettrodo positivo ossidato 
e ricoperto da un’alta guaina, si addensa rapido e copioso all’ elettrodo 
negativo, tuttora terso e nudo. Lo stesso accade probabilmente intorno ai 
due elettrodi se successivamente sì alterna la loro solitaria applicazione 
nei vasi, compiendo il circuito coll’ altro, impiantato in una parte lontana 
dell’ animale che si opera. L’elettrodo positivo incomincia a vestirsi di 
granulazioni appena entrato nel vaso ; pel negativo è d’ uopo una lunga 
infissione ed una lunga azione galvanica prima che, non più impedito da 
chimiche influenze, anzi da esse favorito, il deposito granuloso incominci : 
e la differenza nei risultati dell’ uno e dell’ altro, grandissima a pari cir- 
costanze di tempo, d’ apparati, ecc., nei primi minuti dell’ applicazione , 
viene d’ un tratto a scomparire, ad invertirsi benanche in progresso. — 
L'influenza che esercita la durata dell’ azione delle correnti galvaniche nel 
provocare la formazione del deposito granuloso caratteristico intorno al- 
l’elettrodo positivo, la constatai assai volte: A. infiggendo l’ ago-negativo in 
una carotide di cane ed il positivo nell’estremità inferiore opposta; B. in- 
figgendo ‘il positivo nell’ arteria femorale ed il negativo nella vena che le 
decorre a fianco, o viceversa; C. infiggendo il positivo in una carotide ed il 
negativo in una vena o in un’arteria femorale, e viceversa; D. infiggendo il 
positivo in un’arteria o in una vena femorale di un arto ed il negativo in 
un’arteria o in una-»vena femorale dell’altro. Operando in tutti questié modi 
diversi, mi parve esistere una costante differenza, rispetto ad alcuni caratteri 
fisici, fra la raccolta granulosa adunata dalle correnti galvaniche intorno 
all’ elettrodo positivo e quella adunata intorno al negativo. Le granula- 
zioni appajono gelatinose, trasparenti, disgregate sull’ ago-negativo e poco 


aderenti alle pareti del vaso; più opache, più consistenti, più distinte, più 
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cementate sul positivo. L° albumina coagulata dagli acidi presenta di pre- 
ferenza, al dir dei chimici, questi ultimi caratteri; coagulata dagli alcali con- 
centrati, i primi. Tale differenza, se i sensi non m'illusero, non verreb- 
be, unitamente agli altri dati'fisico-chimiei ; in appoggio all ipotesi sue- 
messa? 

(9) Anello di transizione tra la galvano-puntura e 1° ago-puntura. sem- 
plice dei vasi sanguigni sarebbe l’applicazione da me più volte tentata di 
uno solo fra gli elettrodi dell’ apparecchio voltiano.: Osservando come fa- 
cilmente il sangue si lasci decomporre dalle correnti galvaniche, e ram- 
mentandomi quanto il Faraday ripetutamente assevera circa alle decom- 
posizioni chimiche da lui ottenute con un sol polo della pila, volli speri- 
mentare se tali decomposizioni si potessero ottenere, e con qual esito, nei 
vasi sanguigni degli animali. Adoperai in tali sperimenti un elemento di 
Bunsen, fili di rame del diametro di un millimetro, lunghi un metro circa, 
aghi sottili d’ acciajo.; non tralasciando mai, pel necessario confronto; di 
praticare con aghi simili, nel medesimo tempo; sul medesimo animale, in 
vasi corrispondenti, insomma possibilmente nelle medesime circostanze, la 
semplice ago-puntura. I risultati mi parvero potersi riassumere come se- 
gue: A. Assai di frequente nessun fenomeno esterno differenzia 1’ appli- 
cazione di un solo elettrodo dell’apparecchio, dall’ applicazione di un sem- 
plice ago. Alcune rade volte è dato osservare sulle labbra della ferita un 
lieve anneramento 0 ingiallimento; secondochè l’elettrodo infitto è il posi- 
tivo od il negativo. B. Le alterazioni nella lucentezza degli aghi e l’anne- 
ramento di essi non è fenomeno costante nella galvano-mono-ago-puntura. 
C. L’ anneramento e Ie alterazioni nella lucentezza degli aghi sono più fre- 
quenti nella semplice ago-puntura che nella galvano-puntura con un solo 
elettrodo, indistintamente considerata. D. Le alterazioni cui va soggetta 
la superficie degli aghi mi parvero presentare un aspetto diverso nei due 
casi: nella semplice ago-puntura sono macchie irregolari, sono zone, sono 
strisce variamente disseminate sulla superficie lucente dell’ago; nella galvano- 


mono-ago-puntura è un offuseamento della superficie metallica più unifor- 
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me e più difuso. £. Considerando la frequenza ed il grado di tali alterazioni 
degli aghi nella semplice ago-puntura, nella galvano-puntura col solo ‘elet 
trodo positivo e nella galvano-puntura col solo elettrodo negativo compara- 
tivamente, constatai che lPanneramento è più frequente e più cospicuo nella 
galvano-puntura coll’elettrodo. positivo; poco meno nella semplice ago-pun- 
tura; finalmente minima nella galvano-puntura coll’ elettrodo negativo. Nelle 
ventuno applicazioni di un ago da me instituite senza galvanismo, Vammera- 
mento si mostrò in vario grado, ma costantemente. Nelle dodici applicazioni 
del solo elettrodo positivo, le alterazioni furono più marcate e non meno co- 
stanti. Nelle nove applicazioni del solo elettrodo negativo, notai tre volte un 
lieve anneramento di qualche tratto dell’ago ; due altre volte un notevole 
offuscamento di esso. F. Le alterazioni più cospicue degli aghi vidi coin- 
_-cidere nella galvano-puntura del solo elettrodo positivo, coll’apparizione del- 
Y orlo nerastro sulle labbra della ferita : non ebbi mai ad osservare alte- 
rata la lucentezza metallica dell’ago, quando, durante la galvano-puntura 
col solo elettrodo negativo, apparve il giallore alle labbra della trafittura. 
G. Non trovai a notare sensibili differenze nè di volume, nè di consistenza, 
fra PV ammasso granuloso provocato dalla semplice ago-puntura e quello 
provocato dalla galvano-puntura dell’ elettrodo positivo ; differenza che mi 
parve esistere nella cementazione intrinseca ed estrinseca di esso ammasso 
granuloso, prevalente nella galvano-puntura. 77. Al contrario constatai che dal- 
la galvano-puntura col solo elettrodo negativo o non si ottiene che qualche 
rada granulazione, o si ottiene un ammasso granuloso, costantemente meno 
considerevole di quello che si raccoglie intorno all’ago semplice adoperato 
per l’ esperimento di confronto. — Tutti questi fenomeni sembrano indi- 
care che il sangue si può decomporre usando di un solo elettrodo dell’ap- 
parecchio e che la decomposizione di tal modo ottenuta esercita lievissi- 


ma influenza, sia favorendo sia ostando alla formazione del grumo. 


(10) Devo qui rammentare che .tale conclusione degli sperimenti comuni 
pare abbia bisogno di qualche modificazione, come ho accennato né’ miei 


Studti slorico-critici sulla galvano-ago-puntura dei vasi sanguigni al S X, 
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C, pag. 114 e seg., narrando gli esperimenti da me tentati in proposito 
(vedi inoltre Gazzetta Medica di Milano, tomo VI, pag. 38 e 39). 


(44) Ho esposto più difusamente ne’ miei Studii storico-critici al SX, G, 
pag. 114 e seg. (vedi anche Gazzetta: Medica di Milano, tomo VI, 
pag. 57 e 58), le ragioni ed i fatti che, a mio credere, valgono a dimo- 
strare non potersi attribuire ad una causà meccanica la deposizione degli 
ammassi granulosi intorno agli aghi, ottenuti indipendentemente dalle 
correnti galvaniche. Il collega dott. Quaglino , cui mostrai quello scritto ; 


conviene meco pienamente. 


(12) Comunicandomi i risultati di un esperimento da lui instituito, anni 
sono, sulla carotide di un cavallo, il dott. Giacinto Namias, nome caro a’ 
fisici quanto a’medici, in una lettera sopra l'efficacia dell’ago-puntura nel 
provocare l’ obliterazione delle arterie, ch'egli ebbe la gentilezza @indiriz- 
zarmi (vedi Gazzetta Medica di Milano, tomo V, pag. 508, e Giornale per 
servire ai progressi della patologia e della terapeutica, serie II.*, fascicolo 87) . 
emetteva il dubbio che il grumo ottenuto infiggendo nel vaso il solo elettrodo 
positivo ed infiggendo il positivo in una parte qualunque dell’animale, più 
che all’azione del fluido galvanico si dovesse alla specie di sottile diga che 
lago introdotto nel vaso oppone alla libera circolazione, e, consideran- 
do alla facoltà che possiede un ago pescante nel sangue di rallentare èl 
movimento di esso, e richiamare intorno a sè la deposizione della fibrina 
fino a riempire per un tratto il cavo dell’arteria, chiedeva, se alla gal- 
vano-ago-puntura non potesse venir preferita per la cura degli aneurismi 
la semplice ago-puntura. — Per rispondere, come avrei pur voluto fare, 
alla cortese domanda del dott. Namias, abbisognavano, prima della pub- 
blicazione dei miei Studi storico-critici e della presente Relazione, troppe 
parole ed una troppo ampia anticipazione di fatti e di sperimenti che do- 
vevano trovar luogo debito altrove, e che, sconnessi; avrebbero perduto 
molta parte della loro importanza e del loro significato. Riassumendo quan- 


to dissi ne’ miei Studii storico-critici circa le cagioni che determinano la 
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deposizione granulosa intorno agli aghi, od ai corpi eterogenei introdotti 
nei vasi sanguigni ($ X, C, pag. 114 e seg. e nella Gazzetta Medica di 
Milano, tomo VI, pag. 37 c 58), e quanto è esposto in questa Memoria spe- 
rimentale ai paragrafi 6, 10, 14, 412, 22, 27, 56,37, 58-e 44, nonchè nelle 
mie Note addizionali 8, 9, 13 e 16, potrà il dottor Namias avere una 
piena conoscenza dei motivi che mi fanno sembrar preferibile, per la cura 
degli aneurismi, la galvano-ago-puntura alla semplice ago-puntura. Questi 
motivi sarebbero: A. Che colla galvano-ago-puntura si ottiene in pochi 
miriuti quella deposizione granulosa che |’ ago-puntura non determina se 
non dopo parecchie ore. B. Che assai probabilmente il modo di agire 
della galvano-puntura e dell’ago-puntura è congenere in ciò che spetta la 
cagione determinante la deposizione dell’ ammasso granuloso intorno alle 
aste metalliche. C. Che bene spesso nei nostri esperimenti sui bruti ve- 
demmo la semplice ago-puntura produrre nelle tonache dei vasi reazione 
flogistica maggiore di quella che s’ ingenera per la galvano-puntura bene 
eseguita. D. Che finalmente l’ammasso granuloso ottenuto colla galvano- 
ago-puntura è più stipato, più cementato, più sodamente fisso alle pareti 
del vaso che lo, capisce che non sia quello molliccio ed incoerente otte- 
nuto coll’ago-puntura, il quale perciò può venire disgregato e rimosso dal- 
l’ urto circolatorio. ;i 

(15) Avrei voluto completare gli studii analitici sulla genesi del grumo, rac- 
cogliendo dati bastevoli a determinare la natura dei materiali organici che per 
la galvano-puntura o l’ago-puntura concorrono a formarlo. Ma, non essendomi 
stato finora possibile il raccoglierne di concludenti, mi limiterò ad accen- 
nare che l’induzione non sembra poter fornire che dati ambigui e di va- 
lore assai contestabile. Infatti, se l’analogia degli altri prodotti neuplastici 
che trovansi in grembo dei vasi sanguigni, se la compattezza, talvolta assai 
considerevole, del grumo, se la rapidità della sua formazione nelle arterie 
comparativamente maggiore che nelle vene, se la più facile formazione del 
grumo a circolazione libera , potrebbero indurne ad argomentare che i 


materiali primitivi sieno forniti dalla fibrina del sangue, al contrario per 
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l’albumina sembrerebbero deporre Ja forma delle granulazioni di che 
consta il grumo , la sollecitudine con cui adunansi copiosi ammassi an- 
che in un tratto di vaso limitato fra due lacci, |’ aspetto gelatinoso che 
tali ammassi talvolta ne offrono, la abbondanza loro non di raro sovver- 
chiante nelle vene in confronto delle arterie, ecc; ecc. Non devo però na- 
scondere che le scarse ricerche chemo-microscopiche, ch'io feci istituire da 
un espertissimo collega ed amico, allo scopo di sciogliere l’enunciato pro- 
blema, sembrano spalleggiare di preferenza l’ opinione che dall’ albumina 
ripete i materiali del grumo. Che se mai, come alcuni moderni chimici e 
fisiologi sostengono; l’albumina e la fibrinà dovessero proprio considerarsi 
come una medesima sostanza in una fase diversa di progressiva animaliz- 
zazione, ogni quistione ritornerebbe superflua o poco meno, e verrebbe 


spontanea l’interpretazione di fatti in apparenza contradditorii. 


(14) Da questa Memoria e principalmente. da questi paragrafi potrà 
agevolmente il dott. Rognetta misurare 1’ aggiustatezza delle opinioni da 
lui emesse sulla galvano-puntura ne’ suoi Annales de Therapeutique, spe- 
cialmente di quella che gli fa paragonare l’ azione del galvanismo sul tu- 
more aneurismatico all’ azione delle injezioni alcooliche sulla cavità di un 
idrocele. Per l’ onore del nostro paese e della nostra medicina, di che 
egli fra gli stranieri e dagli stranieri può venir creduto il fedele rappre- 
sentante, come per amore alla scienza ed al vero, noi facciamo voti 
affinchè il dottor Rognetta si franchi una buona volta dalle opinioni a 


priori e si pieghi al culto dei fatti. 


(45) Ad un robusto barbone, già operato in un tratto della carotide si- 
nistra limitato fra due lacci, assestai una valida percossa sul eranio allo 
scopo di applicare la galvano-ago-puntura all’altra carotide, quando ap- 
pena fossero cessati colla vita i segni sensibili «esteriori dei moti circola- 
torii. L’animale cadde infatti per morto, e pocò stante non mi fu più dato 
accorgermi che il cuore o i vasi pulsassero. L’ applicazione delle correnti 


galvaniche , eseguita nei soliti modi, durava da circa venti minuti primi, 
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quando un legger movimento del muso dell’ animale, avendomi fatto na- 
scere il sospetto si trattasse di tramortimento non di morte, mi persuase 
ad estrarre gli aghi eda smettere la trasmissione del fluido. Infatti il bar- 
bone poco a poco si risentì perfettamente; ed io, soddisfatto che fortuita- 
mente mi si offerisse l’ occasione di completare le mie ricerche, o alme- 
no, di roborare le mie convinzioni, pensai ad assoggettare allo sperimento 
della galvano-puntura per lo spazio di venti minuti primi, anche le due 
arterie femorali strette fra due nodi. — Trovai all’ispezione del cadavere 
che la carotide sinistra e le due femorali (operate quando 1’ animale era 
sveglio de’sensi ) capivano ognuna un grumo, vario di mole, ma ben com- 
patto, aderente, granuloso., e completamente otturante il lume del vaso, 
mentre nel tratto della carotide destra compreso fra le allacciature ed ope- 
rata durante il sopore, non era che sangue sciolto, nerastro, senza la minima 
traccia delle caratteristiche granulazioni bianchiccie. Avrei voluto ripetere 
lo sperimento, procurando |’ assopimento dell’animale od una qualsiasi ne- 
gazione o modificazione dell’ influenza cerebrale, col far precedere alla gal- 
vano-puntura le aspirazioni dell’ etere , per viemmeglio mettere, anche 
sperimentalmente , fuor di dubbio che Ia formazione del grumo devesi a 
quella forza complessa, cui si è convenuto dar il nome di vitalità, piuttosto 
che a virtù chimiche o ad agenti meccanici. Ma, a farmi abbandonare il tenta- 
tivo, concorsero dall’una parte la mancanza del tempo, dall’ altra il riflettere 
alla troppo breve durata del torpore procurato coll’etere solforico ed alla 
profonda alterazione che quest’ energico agente terapeutico induce nelle 


qualità fisico-chimiche del sangue, specialmente dell’arterioso. 


(46) Che la cementazione intriseca ed estrinseca del grumo, cioè l’unio- 
“ne di granulazione a granulazione e dell'ammasso granuloso alle pareti del 
vaso, si operi realmente delle correnti voltiane e probabilmente della chi- 
mica efficacia di che le sappiamo dotate, risulta non solo dalla costante 
esistenza di essa cementazione nei grumi ottenuti colla galvano-puntura e 
dalla sua costante deficienza in quelli prodotti dalla semplice ago-pun- 


tura, ma ancora da esperimenti diretti. Misi a nudo in parecchi cani 
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le due carotidi. Infissi contemporaneamente in esse quattro aghi d’ac- 
ciajo, due per ogni arteria, studiandomi, quanto più esattamente mi fu 
dato, di disporli similmente nei due vasi. Dopo venticinque , trenta mi- 
nuti primi di siffatta applicazione , mentre in una delle due carotidi pro- 
trassi l’ago-puntura semplice, nell’ altra feci comunicare coi due aghi e 
due reofori di una pila per tre, quattro, cinque minuti primi; passati i 
quali uccisi gli animali sottoposti allo sperimento. Nella carotide soggetta 
successivamente all’ago-puntura ed alla galvano-puntura , trovai costante- 
mente un grumo più compatto e più aderente che non in quella la quale, 


per un tempo eguale, aveva operata coll’ ago-puntura semplice. 


SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 


è 


Figura I. — 4. Arteria di cane spaccata longitudinalmente, dopo pres- 
sochè un minuto primo dì azione galvanica. 
2. Ago d’acciajo, rappresentante l’ elettrodo positivo, di- 
retto a ritroso della corrente circolatoria. 
o. Granulazioni bianchiccîe che corrono a rivestire l’ e- 


lettrodo positivo. 


Fig. Il. — 4. Arteria di cane aperta pel lungo, dopochè l azione 
galvanica durò da uno a due minuti primi. 
2. Ago d’acciajo, rappresentante l'elettrodo positivo, di- 
retto a ritroso della corrente sanguigna. 


ò. Granulazioni bianchiccie che inguainano l’ago-positivo. 


Fig. III. — 4. Artferia di cane fessa paralellamente al suo asse , do- 
po che l’azione galvanica durò da due a tre minuti 
primi. 

2. Ago d’acciajo, rappresentante l’elettrodo positivo, di- 
retto a ritroso del sangue circolante. 

d. Ago d’acciajo, nell’ugual direzione, rappresentante l’e- 
lettrodo negativo. 


4. Ammasso di granulazioni che vi aderisce. 
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Fig. IV. — 4. Arteria di cane scissa pel lungo, dopochè lazione gat- 
vanica durò da tre a quattro minuti primi. 
2. Ago d’acciajo, rappresentante l’elettrodo positivo , di- 
retto a ritroso del sangue che circola. 


35. Ammasso granuloso che vi aderisce. 


Fig. V.— 4, Arteria di cane aperta longitudinalmente, dopochè Va- 
zione galvanica durò da tre a cinque minuti primi. 
2. Elettrodo positivo d’acctajo, diretto a ritroso della cor- 

rente sanquigna, 


5. Elettrodo negativo, nell’istessa direzione. 
4, Grumo, già abbastanza cementato, 


Fig. VI, — 4, Arteria di cane, aperta dopochè l’azione galvanica du- 
rò da quattro a sei minuti primi. | 
2. Elettrodo positivo d’acciajo , nella solita direzione. 
5. Elettrodo negativo. 


4. Grumo solido, granuloso. 


Fig. VIL — 4. Arteria di cane, aperta dopochè l’azione galvanica du- 
rò da cinque a sette minuti primi. x 
2. Elettrodo positivo d’acciajo, contro la corrente san- 
quigna. 
dò. Elettrodo negativo. 
4. Grumo solido e sue aderenze ai due forî per dove 


passarono gli elettrodi. 


Fig. VIIL — A. Arteria di cane, scissa pel lungo dopochè l’azione gal- | 
vanica durò da seù, ad otto, a nove minuti primi. 
2. Elettrodo positivo d’acciajo, contro la corrente san» 
quigna. 
5. Elettrodo negativo. 
4. Grumo solido e sue aderenze. 


Fig. 
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Arteria di cane, spaccata dopochè lazione galvanica 


durò da sette, a dieci, ad undici minuti primi. 


. Elettrodo positivo d’acciajo, diretto contro 1 corso del 


sangue. 


5. Elettrodo negativo. 


XI. — 4. 


XI. — 1. 


. Grumo solido e sue aderenze. 


. Carotide di cavallo, cui sì applicarono per mezz’ ora 


le correnti galvaniche svolte da quattro elementi alla 
Bunsen, due a due; con quattro aghi, due positivi , 
due negativi. i 


. Grumo otturante in totalità il lume arterioso. 


3', Elettrodi positivi d’ acciajo, diretti a ritroso della 


corrente sanguigna. 


Arteria femorale di cavallo, cui sì applicarono per 
mezz'ora le correnti galvaniche svolte da quattro 
elementi alla Bunsen, uniti due a due pei poli op- 


posti, con quattro aghi, due positivi, due negativi. 


. Grumo otturante în totalità il lume arterioso. 


o'. Eleltrodi positivi d’acciajo, diretti contro il sangue 
circolante. 


4'. Elettrodi negativi. 


Carotide di grosso mulo, operata per mezz'ora con sei 
aghi contemporaneamente, tre positivi e tre negativi: 
il fluido era fornito da quattro elementi di Bunsen, 
uniti due a due pei poli opposti, e da due elementi alla 


Daniell parimenti accoppiati. 


. Grumo solido, compatto, otturante in totalità il lume 


arterioso. 
3', 3''. Elettrodi positivi d’ acciajo , diretti a ritroso 
della corrente sanguigna. 
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Fig. XIII — 4. Carotide di cane, operata con aghi d’acciajo senza 
corrente voltaica , per un’ ora e mezza , ed aperta 
poichè l’animale si lasciò in vita ventiquattr’ ore 
dopo l’estrazione degli aghi. 

2, 2'. Granulazioni bianchiccie aderenti alla parete ar- 
teriosa. 
3, d'. Areola rossigna che circonda V infissione dei due 


aghi. 


Fig. XIV. — 41. Carotide di cane, operata con due aghi d’acciajo senza 
correnti galvaniche, lasciati în sito per ventiquattr'ore 
a ritroso della corrente sanguigna. 
2, 2'. Aghi di acciajo, rivestiti da qualche granulazione. 
9, d'. Areola rossigna che circonda l’ infissione dei due 


aghi. 


Fig. XV.— 1. Carotide di cane sucuî fu protratta a due ore la sem- 
plice ago-puntura con due aghi, aperta pel lungo. 
2, 2'. Aghi d’acciajo, diretti a ritroso della corrente. 
35. Ammasso granuloso , prodotto dall’applicazione, ottu- 
rante în totalità il lume arterioso. 
Fig. XVI. — 4. Carotide di cane, operata per lo spazio di venti mi- 
nuti primi, con due aghi d’acciajo diretti a ritroso 
della corrente ‘sanguigna , senza corrente voltiana, 
spaccata longitudinalmente. 
2, 5. Aghi d’acciajo , rivolti colle punte contro il san- 
gue circolante. 


4, 4'. Ammassi granulosi accorsi intorno agli aghi. 


Fig. XVII. — 4. Carotide di cane, operata per lo spazio di venti mi- 


nuti primi con due aghi d’acciajo diretti a seconda 
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del corso del sangue, senza corrente voltiana, aper- 
. ta pel lungo. 
. “è 2, 3. Aghi d’ acciajo, rivolti colle punte a seconda del 
sangue circolante. 


4, 4'. Ammassi granulosi accorsi intorno agli aghi. 


_ Fig. XVIII. — 4A. Carotide di cane, cui vennero applicate le correnti per 
| * quindici minuti primi con tre aghi d’acciajo e quat- 
tro elementi di Bunsen, esaminata uccidendo Vani- 
male venti giorni dopo l'applicazione e spaccando pel 
lungo l’arteria. I quattro elementi di Bunsen, uniti 
duca due pei poli di nome opposto, formavano due 
apparecchi galvanici distinti, aî poli positivi dei qua- 
li erano connessi due dei tre aghi; mentre coî poli 
negativi dei due apparecchi, messi faccia a faccia, 
era connesso per un unico reoforo il terzo ago. 
2, 2'. Sezioni del grumo, unificato alle tonache del vaso 


‘e fesso longitudinalmente per metà. 
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AL hear. dote Antonio GP “gnacca 


SISI 


Amico dilettissimo. 


yV oi sapete che da questo mio scritto mi vennero non pochi 
e non lievi dispiaceri, ch'io acceltai paziente ‘come si ac- 
cettano le conseguenze Tegittime e pur troppo ‘inevitabili e 
prevedute della critica. Nel nostro paese di languida discus- 
sione, scrittori e scribaccianti, pigliando ancora sul serio 
quel vanto d’infallibilità che il volgo, non so con qual fon- 
damento , era uso una volta attribuire a chi mette fuori 
libri colle stampe, aombrano di ogni opposizione; e nel 
silenzio abbronciato o nelle parole velenose, col coro più 
o meno numeroso, più o meno cortigiano degli aderenti, 
usi a cercare lo spezzo degli individui sotto la disappro- 
vazione delle opinioni, credono e dicono invido e malvolente 
chi la suscita. Fra noi dunque la critica deve în primo luogo 
farsi perdonare dall’universale di essere la critica; in secon- 
do luogo affrontare la gretta, ma influente animosità di co- 
loro che in essa e per ‘essa veggono sostenuti e divulgati 
prineipii opposti a quelli cui pubblicamente sta connesso il 


lor nome. Siffatti ostacoli fanno più utile, perché doppia- 
mente necessario l'ufficio della critica, ma stancano, scorag- 
giano il critico, il quale, a lungo andare, piglia în avversione 
l’opera sua a cagione de’ frutti amari ch'egli ne coglie. 

Il nome vostro messo în fronte a queste pagine valga a 
riconciliarmi coll’ opera mia, mischiando un pensiero alto 
e giocondo ai tanti meschini e tristi che vi si associano, ed 
a chiarire il pubblico sulla natura delle mie intenzioni e 
del mio scopo. 

Il nome di un amico leale e dilettissimo, di un medico 
probo e conscienzioso quanto. illuminato , il nome vostro, 
non può essere invocato se non da chi vuole, scrivendo, 
servire unicamente al vero ed all’utile. 

Date una stretta di mano cordiale 


Milano, 10 febbrajo AS47. 
All’ amico vostro 


GAETANO STRAMBIO. 
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Origine dell’ elettro-ago-puntura dei vasi. 


Za storia dell’ elettro-ago-puntura dirizzata alla cura degli aneuri- 
smi o meglio alla obliterazione dei vasi sanguigni incomincia con Pra- 
vaz. Il farla risalire più in-là, andando a ripescare che un tale obliterò 
‘ fortuitamente un’ arteria trafiggendola con un ago ; che il tal altro vi 
riesct passandovi un nastro , quando tali eventualità non emersero fe- 
conde di applicazioni, o furono interpretate a contro senso, o diedero ori- 
gine a metodi di cura basati su tutt’ altro principio, è mostrare di non 
essersi formata un’idea chiara della scoperta novella, di non averne stu- 
diata nè la virtù nè gli effetti, è press’a poco un incominciare la storia 
. della scoperta di Galileo con quella delle lampade (1). 


(1) Diario ed Atti della Società Fisio-Medico-Stalistica. Anno I, 
N. 17. 
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Pravaz, visto che il fluido elettrico accelera la coagulazione del san- 
gue, pensò pel primò che questo agente terapeutico, fatto penetrare in 
grembo ai tumori aneurismatici per mezzo dell’ago-puntura, poteva obli- 
terarli. Ma Pravaz (cosa inesplicabile) non andò più in là; e, gittata nel 
mondo scientifico l’idea madre di una grande scoperta, lasciò ad altri, in 
uno colle incertezze ed i pericoli del cimento, la compiacenza e la glo- 
ria della riescita. 

Il prof. Pétrequin, distinto ed operoso chirurgo di Lione, seppe la pro- 
posta del Pravaz, ed ebbe, come è noto, il felice ardimento di utilizzare 
il giacente tesoro e di consegnarlo alla libera circolazione colla sanzione 
di un successo. 

In una prima Memoria (25 ottobre 1845 ) egli annunciò il metodo 
novello coronato dalla pronta guarigione di un piccolo aneurisma del- 
l'arteria temporale; e bastò questo annunzio e questa guarigione a sve- 
gliare le più belle speranze ad animare i più svariati, e dirò ancora, 
i più irrazionali tentativi. A sentire alcuni immaginosi filantropi , nes- 
sun tumore di qualsivoglia indole, nessuna degenerazione benigna o ma- 
ligna di tessuti, doveva di qui innanzi mostrarsi ribelle al trattamento 
coll’ elettricità. E molti chirurgi, non limitandosi a parole, si affaticarono 
d’un tratto a piantar aghi nelle vene sfiancate; a galvanizzare gli idro- 
celi, le anghectasie, perfino la tigna! Felici poi quelli che poterono aver 
fra le mani un’aneurisma a curare ! Bisognosi innanzi tutto di non es- 
sere da altri prevenuti , si intrapresero operazioni all’ impazzata senza 
conoscenza nè di istromenti, nè di processi operativi, nè di effetti, nè 
di precauzioni. E se il novello presidio non è ancora caduto in discre- 
dito, non è certo loro la colpa. i 

Io deplorai queste intempestive applicazioni appunto perchè, credendo 
nell’efficacia reale del nuovo agente terapeutico, temeva che l’imperizia 
e la temerità non riescissero con risultati o nulli od avversi a sfidu- 
ciarne il pubblico ed î medici. 


A mettere in evidenza che press’a poco fino a questi ultimi mesi man- 


OM 
cavano quasi per ibtiero quei dati e quelle cognizioni che sono neces- 
‘sarie alla retta applicazione dell’elettro-ago-puntura e che si richiedono. 
perchè possa tenersi giustificato un tentativo sull’uomo, basterà, io credo, 
senza spendere troppe parole in minuziose analisi, il mettere a confronto 
i risultati dei molteplici sperimenti instituiti meco dai dottori Quaglino, 
Tizzoni e Restelli (il rendiconto dei quali, già da me, in nome dei Col- 
leghi , comunicato al Congresso Genovese (1) tien dietro , più comple- 
to , a questi pochi cenni) colle Memorie del prof. Pélrequin , colle 


relazioni di esperimenti e colle istorie cliniche fino ad ora pubblicate. 


SIL 


Tentativi e precetti del prof. Pétrequin. 


Il prof. ‘Pétrequin, tentate tre applicazioni di elettro-ago-puntura ad 
aneurismi, una fortunata , le altre due fallite, riassume di tal modo 
nella sua prima Memoria (2) il risultato della sua esperienza circa il 
processo da seguirsi nell’operazione : 

« La prima indicazione (egli scrive) quella si è di modificare la cir- 
« colazione ne’ vasi afferrenti, se no la colonna sanguigna porterebbe 
u via il grumo mano mano si forma. Non pertanto nella prima osser- 
« vazione (l’unica felice NB.) dov’io voleva assicurarmi della possibilità 


« del fatto per sè stesso, non applicai compressione alcuna  sull’arteria 


(1) Vedi Gazzetta Medica di Milano, Tomo V, pag. 345, 346, 362, 
565, 3564. : 
(2) Ivi, Tomo IV, pag. 469. 
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ed ottenni lo scopo. Ma questa precauzione è indispensabile quando il 
calibro arterioso è più considerevole; sarà altresì utile d’ intercettare 
mediante la compressione tutte le comunicazioni circostanti n; 

u Nel sacco debb'essere il sangue stagnante ed immobile per quanto è 
possibile. Il malato sarà sdrajato o tenuto seduto in un seggiolone. 
Nelle mie esperienze, fatte preventivamente allo scoperto sul sangue, 
vedevasi il grumo formarsi intorno le spille ed allora soltanto ch'esse 
erano a contatto (ct seulement lorsqu'elles éiaient en contact); il fe- 
nomeno era più attivo quando si ponevano in croce ; la conseguenza 
è dunque che conviene imitare questa disposizione, e converrà mol- 
tiplicare le sorgenti di grumo, quando il sacco aneurismatico sarà vo- 
luminoso, in modo che i nodi formati in diversi sensi e punti mol- 
teplici possano facilmente confondersi in un coagulo comune. . . . . 
« Adoperai aghi per ago-puntura d’acciajo. L° esperienza diretta mi 
mostrò che quello corrispondente ad un polo, per agir meglio conviene 
che sia in crece con quello che corrisponde all’altro. 

e + +0 + è 6 V'aveva un doppio scoglio : penetrando fino nel fuoco-. 
lajo esse fanno abbruciare la pelle , irritano i nervi, inducono vivi 
dolori. e ciò a pura perdita, e disperdono una preziosa quantità di 
elettricità : ‘onde reazione infiammatoria. sfavorevolissima, e mancanza 
d’efficacia. Conveniva pertanto isolarli ne’ tessuti e, vi pervenni me- 
diante uno strato di vernice dell’estensione di uno a due centimetri, 
secondo lo spessore delle parti molli da attraversare. 

u Per dirigere a volontà i fili di rame rappresentanti i poli, si te- 
nevano in mano. lo li isolai inviluppandoli, come la punta delle dita, 
con un pezzo di stoffa di seta. Per coagulare. meglio il sangue biso- 
gna cominciar subito con un certo numero di coppie di dischi, e pro- 
cedere în rapida progressione, se i primi effetti sono incompleti. St 
può cangiar varie volle la direzione delle correnti eleltriche e ciò 
con vantaggio n. 


Quando il prof. Petreguin giunse a queste conclusioni conosceva egli 
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fenomeni chimici e fisici che suscitano le cogsenti elettriche ? si era 
egli formato un concetto adequato del modo con che l’ago-puntura elet- 
trica agisce nel guarire gli aneurismi? Io non dubito nell’affermare che 
no. E chi avrà la pazienza di consultare i risultati da noi ottenuti non 
durerà, crediamo, fatica nel riconoscere che il prof. Pétrequin quali frutti 
della sua esperienza ne diede in questa prima Memoria quelli di una 
argomentazione a priori fondata su idee poco esatte e come tali dalla 
verace esperienza smentiti ; che, ad esempio, è vano il timore di 
vedere strascinati via dall’onda sanguigna i rudimenti del grumo che si 
vanno formando, è fallace il precetto dell’applicare la compressione fra 
il tumore aneurismatico ed il cuore, affinchèil sangue ristagni in quello; 
che nelle sue esperienze sul sangue estratto egli pigliò per grumo elet- 
trico, la carbonizzazione del fluido; che per conseguenza non solo è er- 
roneo, ma pernicioso, l’altro precetto riguardante la disposizione degli aghi 
in grembo al tumore, da lui preconizzata; che è irrazionale il cangiar 
varie volte direzione alle correnti elettriche (1), ecc., ecc. 

Di queste fallaci premesse vediamo le conseguenze nella terza Me- 
moria, nella quale è narrato come un faits des plus probants l’istoria 
di un’aneurisma in cui l’applicazione dell’ elettro-ago-puntura eseguita dal 
prof. Pétrequin, fu accompagnata dell’ustione degli integumenti comuni e 
della tonaca arteriosa. Non è forse questo l’indizio migliore a conoscere 
cheil prof. Pétrequin persiste nell'antica sua via, vale a dire non è ancora 


arrivato alla esatta conoscenza della efficacia e del modo di agire del 


(1) Quand’anche le sperienze dirette istituite sui bruti non avessero 
dimostrata l’erroneità di questo precetto che predica di fare e disfare, 
potevano pur sempre meltere in avvertenza , il prof. Pétrequin , tri 
sultati che diconsi oltenuti facendo agire una corrente voltiana sull’al- 
bumana liquida ; risultati secondo î quali il coagulo operato da un 
polo verrebbe dall'altro ridisciolto (Vedi $ X ). 
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galvanismo sul sangue ?«Il prof. Pétrequin parla anche nel terzo scritto di 
esperimenti sul sangue umaro estratto e sottomesso all’ azione di una 
corrente voltaica e ne parla come nella prima Memoria. Questa sarebbe 
un’altra prova convincentissima. Come non cauterizzare le arterie sulle 
quali si opera (1) quando si crede che per aggrumare il sangue  biso- 
gna bruciarlo ? 

Il prof. Pétrequin ne avverte di aver applicate la corrente elettrica nel 
sangue umano e nonin quello degli animali, Ze cui proprietà e plasticità 
sono soventi sì diverse: poi ne racconta di ‘aver ugualmente coll’ elet- 
trico cimentato del latte, assicurandone che l’éxperiment est des plus pro- 
| bants. Ne verrebbe forse la conseguenza che il sangue umano abbia col 
latte maggiore analogia che col sangue degli altri animali? — Ma non 
è qui tutto il male. Noi replicammo più volte l’applicazione della cor- 
rente voltaica sul latte ed abbiamo potuto persuaderci a non dubitarne 
che il prof. Petrequin pigliò per un grumo analogo a quello che si forma 
nel sangue, il caglio del latte inacidito per l'azione del polo positivo. Il 
latte trattato colla pila ha un sapore acidetto ed arrossa lievemente la 
tintura di tornesole. 

Nella sua terza Memoria sull’elettro-ago-puntura , il prof. Petrequin 
considera l’azione della pila sull’organismo vivo sotto tre differenti aspetti 


che sono: « 1.° 


action électrique sur les nerfs ; 2.° action  calorifique; 
3.° action décomposante sur les fluides. n A questa distinzione (che egli 


crede u des plus importantes n e della quale, come .tale, pauroso ch'al- 


(1) Vedi la terza Memoria del prof. Pétrequin « Nouvelle Méthode pour 
guérir certains anévrysmes sans opération, a l’aide de la galvano-pun- 
cture n inserita quasi per intero nella Gazzetta Medica di Milano, To- 
mo V, pag. 270. Vedi anche la Lettera al prof. Pétrequin : Sul come 
evitare alcuni inconvenienti dell’elettro-puntura, inserita nella stessa Gaz- 


zelta, Tomo V, pag. 270. 
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tri se ne usurpi il pensiero , s’affretta a dichiararsi l’autor primo, seb- 
bene tutti i fisici e i medici l'abbiano in questo preceduto) , ritorna il 
professore Pélrequin nella quarta Memoria (1) con palesissima compia- 
cenza. 

Egli dice, ed a ragione, l’azione elettrica (la fisiologica) e la calorifica 
nocevoli al successo dell’operazione, solo utile l’azione decomponente i fluidi; 
doversi perciò procurare di scemare le due prime, di avvalorare la terza. Il 
prof. Pétrequin crede aver ottenuto questo triplice intento. u En employant 
u des épingles recouvertes d’une couche isolante, en terant un courant 
u contiru, sans multiplicateur, en évitant les chocs qu’entraine la produ- 
« ctiontrop répétée des étincelles » gli pare essere ridotta « a son minimum 
s l’action electrique sur les nerfs. En donnant peu de surface aux élé- 
a ments, en isolant les épingles condutrices, en évitant de provoquer de 
« fortes etincelles » avere ridotta « a son minimum l'action calorifique n : 
finalmente l’adoperare u des piles étroites, mais à éléments nombreux » 
è il mezzo atto « à decomposer les corps les plus réfractaires (2) » e 
perciò a decomporre il sangue nei vasi. 

Con questi precetti pare al prof. Pétrequin avere ovviati tutti gli 
inconvenienti che possono accompagnare l’elettro-ago-puntura. 

Certo che l’azione della pila è delle più complesse, certo che l’elet- 
tricità sviluppa calorico, turba violentemente l’apparato nervoso, decom- 
pone i fluidi; certo ancora che lo sviluppo del calorico e la perturba- 
zione dell’apparato nervoso, nocivi all’esito felice dell’elettro-ago-puntura 
debbono possibilmente togliersi di mezzo: ma è poi esatto il dire che 
la formazione del coagulo nei vasi (il prof. Petrequin mostra anche con 


tale espressione di non conoscere ancora il grumo elettrico ) sia unica- ‘ 


(1) Nouvelle méthode pour guérir certains anévrysmes ; quatrième 
Mémoire par M. J.-E. Pétrequin, 15 septembre 1846. 


(2) Nouvelle méthode pour guérir, etc.; quatriéme Mémoire, p. 3 e 4. 
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mente operata dall’ azione decomponente è fluidi. propria della pila? 
sono poi tutti saggi i precetti tracciati? e,.se tali, i soli ed i più impor- 
tanti ad inculcare? 

Appoggiati ai nostri esperimenti io non esito nel rispondere negativa- 
mente. 

L’ intonacare gli aghi dubbiamente impedisce la  cauterizzazione dei 
tessuti e certo nuoce alla formazione di solide aderenze fra la tonaca 
del vaso ed il. grumo (Vedi $ X). 

IH metteré in azione ‘una corrente continua e l’evitare le scosse, è un 
ottimo precetto che il prof. Pétrequin prese a prestito. dalla prima Me- 
moria da me pubblicata sull’elettro-ago-puntura (1), ma che finora egli 
non mise mai in opera nelle varie applicazioni da lui tentate. Ciò è 
tanto vero ché nelle prime tre Memorie egli inculca precetti opposti 
a questo, quali sarebbero l’alternare più volte l’applicazione dei due poli 
‘su un ago stesso, ed il cominciare l’operazione con pochi elementi ac- 
crescendone in seguito rapidamente il numero: e che nella quarta Me- 
moria è narrato un caso di aneurisma popliteo guarito coll’elettro-ago- 
puntura nel quale egli fece « passer le courant successivement par les dif- 
« férentes épingles n, e non impiego « un conetat toujours permanent , 
«mais parfois interrompu ». 

Che l’adoperar pile ad elementi numerosi e di piccola superficie au- 
menti l’ azione decomponente i fluidi e scemi |’ azione calorifica ed il 
sofferimento nervoso, è cosa che non si può asserire nè constatare 
dopo due o tre applicazioni , 1’ una delle quali seguita da cauterizza- 


zione (2). 


(1) Vedi Gazzetta Medica di Milano, Tomo V, pag. 258, 259. 
+ (2) Il dott. Ciccone di Napoli (Vedi Ateneo, fasc. VII e VIII), as- 
serisce «in opposizione alle idec del prof. Pétrequin, che le pile ad ele- 


menti piccoli e numerosi aumentano il pericolo dell’ infiammazione e 


IT DUI 

Noi vedremo a suo tempo che il prof. Pétrequin ha dimenticato i più 
importanti precetti, l adempimento dei quali è necessario a menomare 
possibilmente il disturbo dell’apparato nervoso e lo sviluppo del calorico, 
quali ehbero l’infissione degli aghi possibilmente lontani dai tronchi 
nervosi e dai muscoli n l’impiego di una pila a debole tensione , e la 
maggior possibile distanza che è a procacciarsi fra l’ago o gli aghi po- 
sitivi e l’ago o gli aghi negativi, ec. Anche nell’ultima applicazione di 
elettro-ago-puntura narrata nella sua quarta Memoria è detto che le 
spille si infissero nel tumore colle punte convergenti, de elle manière 
qu’elles se croisent dans l’anéurysme. 

Un franco linguaggio onora chi lo adopera e chi l’ascolta. Ed a me 
parlando del prof. Pétrequin e della fallacia di alcuni suoi precetti relativi 
all’elettro-ago-puntura , parve lecito, anzi necessario, il parlare senza 
reticenze e senza ambiguità per più motivi che varranno, spero, a giu- 
stificare quello che potesse sembrare ‘soverchiamente ardito. nelle mie 
censure. 

Se gli errori sono d’ordinario ‘nocivi in ragione diretta della superio- 
rità di chi li promulga, pochi errori, certamente: potevano tenersi più 
pericolosi di questi. Al prof. Pétreguin intiero il merito dell’avere messa 
in atto ed in onore la scoperta di Pravaz ; ad altri, od a:lui stesso 
in seguito, quello di avere conosciuta esattamente l’azione della pila sui 
vasi e sul sangue e stabiliti i precetti più razionali per’ |’ applicazione 
dell’elettro-ago-puntura. 


della mortificazione dei tessuti, ed offrono minore Vefficacia chimica; 
e che al contrario le pile ad elementi ampii riducono al minimum gli 
effetti fisiologici »s che per lui producono flogosi e mortificazione, qua- 
si al maximum i fisici ed î chimici, ai quali dovrebbesi, a dir suo, la 


coagulazione del sangue. Vedremo più ampiamente tale quistione al 
) X. 
ò 
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S II. 


Applicazione dell’elettro-ago-puntura alla cura di un aneurisma popliteo 
del dottor Ciniselli. 


Il 22 gennajo 1846 dal dottor Luigi Ciniselli, di Cremona, fu ese- 
guita con esito felice la prima applicazione di elettro-ago-puntura che sia 
stata tentata in Italia per la cura degli aneurismi. 

Il dott. Ciniselli trasgredì uno dei precetti del maestro e fece bene, 
poichè ad una tale trasgressione ha dovuto egli 1’ aver guarito il suo 
malato, e noi il non aver perduta la fiducia nel novello mezzo di cura 
al bel primo cimento. 

Trattavasi di un’ aneurisma popliteo destro, grosso quanto un uovo 
d’oca in un robusto individuo di 70 anni. 

« Collocato il malato sul fianco sinistro (egli narra), e cinta col tor- 
« colare la parte superiore della coscia destra, feci penetrare nel tumore, 
U pel tratto di 35 a 4o millimetri (1),quattro sottilissimi aghi d’acciajo, 
« aventi la totale lunghezza di 50 millimetri (2). Li disposi, due verso il 
« lato interno, sopra una linea diretta dall’alto al basso, distanti fra loro 
u circa 22 millimetri (3), evitando i tronchi, edi visibili rami delle due 
« safene, e li spinsi obbliquamente dall’alto al basso; gli altri due li 


« feci penetrare verso il margine esterno del tumore supra una linea 


(1) Un pollice e quattro o sei linee. 
(2) Un pollice e dieci linee circa. 
(3) Dieci linee circa. 


a 


- 
- 


- 
tas 
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paralella a quella dei due primi, all’uguale distanza fra loro, ma al- 
quanto più in basso ed in direzione opposta, sicchè dentro il tumore 
riescivano incrociati coî primi, senza toccarli.: Ciò fatto, strinsi il tor- 
colare sulla femorale superficiale appena di tanto da rendere nulli i 
battiti nel tumore, senza ottenerne l’avvizzimento ; la, quale precau- 
zione credo necessaria per la formazione di un grumo più volumi- 
noso e per la più facile riuscita dell’operazione ; avvicinai alla parte 


ammalata una pila a colonna in quell’ istante preparata, composta di 


21 coppie di lastre quadrate di rame e zinco saldate, aventi 93 mil- 


limetri di lato (1), adoperando per conduttore umido il solito strato di 
panno inzuppato in soluzione satura di sal comune. Per. mezzo di 
due fili d’argento del diametro di mezzo millimetro, portati dalle dita 
nude e ben asciutte, la corrente fu messa tosto in azione attraverso 
a due aghi; ma sembrando troppo debole, dopo 5 minuti fu aumen- 
tato a 3o il numero delle coppie metalliche (2); e così fu continuata 
I’ azione della elettricità per altri 26 minuti. Con ognuno dei poli si 
toccò un solo ago per volta; ogni due o tre minuti d’ azione conti- 
nua si cambiò il contatto di uno o dei due poli, ed ogni ago fu toc- 
cato da ambo i poli, sicchè la corrente fu diretta in ogni senso, nello 
scopo di ottenere nel tumore dei fili fibrinosi che interrompessero il 
movimento dell’onda sanguigna, e ne favorissero il coagulo. Ogni rin- 
novazione di contatto dei poli cogli aghi cagionava +a principio bru- 
ciore nel tumore, indi contrazione dei muscoli del polpaccio ed ur 
senso di percossa alla pianta del piede. Per il che l’ammalato fu ol- 


tremodo inquieto, smosse ripetutamente il torcolare, e rese.il tu-- 


(1) Trecento sessantatre mila e duecento cinquantotto millimetri qua- 


drali, circa cinquecento pollici quadrati di superficie metallica. 


(2) Cinquecento dieciotto mila e novecento quaranta millimetri qua- 


draii, circa settecento pollici quadrati di superficie metallica. 


= 


bai 


20 
more più volte pulsante nell'atto dall’operazione . . . . Furono levati 
gli aghi, i quali opposero qualche resistenza in grazia della sofferta 
ossidazione, e, mentre agiva il torcolare ancora abbastanza perchè il 
tumore non pulsasse, fu involta tutta la parte libera del tumore stesso 
con ghiaccio pesto contenuto in una vescica; ma l’ammalato, resosi 
oltremodo intollerante, non volle più tenere il torcolare, che volon- 
tieri avrei lasciato agire onde meglio procurare la coagulazione del 
sangue. L'applicazione del ghiaccio fu continuata per sei ore-, dopo 
le quali trovai il tumore pulsante come prima, e credetti nullo l’ef- 
fetto della praticata operazione. 
« La mattina del successivo giorno 23 le pulsazioni si mantenevano 
ancora dell’ egual forza, notai però, che comprimendo la femoral co- 
mune, il tumore non avvizziva più come prima s diminuiva poco di 
volume, e rimaneva pasteso. Al mezzodì circa, 24 ore dopo l’appli- 
cazione dell’elettrico, il tumore non era più pulsante. L’ammalato. le- 
vossi dal letto, e passeggiò per la sala, provando ancora lieve tor- 
pore nella gamba. 
s Nei giorni successivi il tumore diminuì di volume ‘è divenne più sodo, 
l'articolazione del ginocchio si fece depressa ai lati, scomparve il tor- 
pore, si rese completa l’estensione della gamba e libero il camminare, 
è solo rimase un lieve senso di peso al piede che potevasi attribuire 
allo spostamento del nervo popliteo interno (1) n. 


Il volume del tumore andò in progresso sempre più minorando : il 


28 fehbrajo (36 giorni dopo 1’ operazione ) era ridotto ad un uovo di 


gallina (2); l'undici aprile (79 giorni dopo l’operazione) ad una grossa è 


noce (3). Ma l’undici aprile teneva in serbo una sorpresa pel dott. Ci- 


{1) Vedi Gazzetta Medica di Milano , Tomo V, pag. 53 e seg. 
(2) Ivi, pag. 100. 
(3) Ivi, pag. 207. 
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niselli: « Erano trascorse circa 24 ore detthè il tumore aveva cessato 
« di pulsare, quando colla mano, e meglio coll’ orecchio posto su di 
« esso sentivasi un forte fremito, che dava a conoscere ancora libero 
« il corso del sangue nell’ arteria poplitea n. Questo fremito non potè 
dopo quel giorno nè dal dott. Ciniselli nè dagli altri medici che esa- 
minarono il malato essere più riconosciuto ; e per due mesi « la man- 
« canza di ogni segno di circolazione nell’arteria poplitea fece giudicare 
a questa assolutamente chiusa w. Al dissotto del ginocchio ed al piede, 
tanto prima quanto dopo l’operazione non erasi mai rilevata pulsazione 
arteriosa. Ebbene l’undici aprile tornando il dott. Ciniselli al consueto 
esame, l’arteria poplitea apparve di nuovo pulsante fino al margine in- 
feriore del tumore, il quale indurito ed ‘affatto privo di pulsazioni tra- 
smetteva l’impulso di ogni diastole arteriosa ! 

Dobbiamo noi temere fallita l’ operazione, o crederla coronata di un 
successo insperato, ma desiderabile? Nell’un caso o nell’ altro come si 
spiega il fenomeno ? 

Alla prima di queste domande il dottor Ciniselli non risponde. Alla 
seconda è risposto. con supposizioni formolate a nuove domande. 

A spiegare il fenomeno egli esclude lo sviluppo di un vaso laterale, e 
chiede se delle ricomparse pulsazioni sia causa il diminuito volume del 
tumore che non può più comprimere e mantenere a contatto le pareti 
dell’arteria? oppure l'avvenuto riassorbimento del coagulo che otturava 
l’arteria, superstite quello che obliterava il sacco ? oppure il cessare di 
un processo infiammatorio la cui presenza avesse momentaneamente ope- 
rata la chiusura ? 

Perchè possano sembrar fornite di qualche probabilità i tre supposti 
del dott. Ciniselli bisognerebbe fosse provato che nel caso suddescritto 
si trattasse di un’aneurisma falso, e che il coagulo provocato dall’azione 
elettrica fosse, nel primo e nel terzo supposto, limitato al sacco aneuri- 
smatico ; nel secondo , variamente constituito nel sacco e nell’ arteria. 


Quali ragioni per ammettere tai cose? 


Psi 
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Giusta il primo-supposto le pareti arteriose sarebbero state ‘per 78 
giorni mantenute a mutuo contatto per la ‘compressione esercitata dal 
tumore.! Ma in 78 giorni di circolo «impedito come mai non si è for- 
mato per un lungo tratto .d’ arteria un coagulo capace di obliterarla? 
in 78 giorni di mutuo contatto delle tonache arteriose come non è av- 
venuto un processo infiammatorio, il quale, consumato l’endangio, unis- 
se l’una all’altra fibrosa? 

Nel secondo supposto, perchè mai sarebbesi effettuato l’assorbimento 
nell’arteria prima che nel. sacco? Forse perchè il sacco era formato da 
pareti alterate e l’arteria da tonache sane? Noi vedemmo dalla prima 
mia Memoria (1) che nell’arteria sana un grumo che ne otturi totalmente 
il lume, come sarebbe quello del dott. Cinîselli, contrae, subito formato, 
aderenze colla tonaca fibrosa; che queste aderenze sono saldissime, e 
che in progresso di tempo succede l’organizzazione del grumo e la sua 
unificazione colla parete del vaso, il quale si riduce all’ aspetto di un 
cordone tendineo. Ma, se vuolsi che assorbimento succeda, esso si effet- 
tuerà necessariamente dalla periferia al centro; e le-pareti del vaso; sem- 
pre aderenti al grumo che s’impicciolisce, andranno coartandosi mano a 
mano e finiranno, non già col permettere la reintegrazione del circolo, 
ma coll’impedirla di un altro modo. 

Il terzo supposto sembra ancora meno ammissibile. L’ infiammazione 
‘delle tonache arteriose avrebbe avuto in questo caso del dott. Ciniselli 
un decorso ed una terminazione affatto eccezionale. Dieciotto ore dopo 
l’applicazione dell’elettro-ago-puntura le pulsazioni duravano ancora nel 
tumore come prima dell’ operazione : 24 ore dopo, le pulsazioni erano 
affatto scomparse ; la flogosi delle tonache avrebbe dunque operata l’o- 
bliterazione dell’arteria in 6 ore. La flogosi e !a chiusura da essa ope- 


rata persistettero per circa 70 giorni; passati i quali, le due pareti del- 


(t) V. Gazzetta Medica di Milano, Tomo V, pag. 258; 259. 
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l'arteria si allontanarono di nuovo e la circolazione si reintegro. Questa 
storia di un’arterite, desunta dagli scritti del dott. Ciniselli non è forse. 
a dirsi strana ed eccezionale ? i 

In sei ore anzi in meno di sei ore (poichè in questo tratto di. tempo 
appare dalla relazione che il paziente non fu più esaminato) la flogosi 
avrebbe di tal modo assalite le tonache di un? arteria da obliterare af- 
fatto il lume del vaso. La flogosi avrebbe persistito per 70 giorni cir- 
ca e per un tale spazio di tempo mantenute a contatto le. pareti di 
un’ arteria senza che. queste contraessero aderenze fra loro. Dopo 70 
e più giorni di. circolo impedito , avrebbe potuto il sangue, ‘al re 
cedere delle flogosi, riprendere la.sua via come se nulla fosse accadu- 
to mai. 

‘ Di qual modo. spiegar dunque le ricomparse pulsazioni nell’individuo 
operato » dal dott. Ciniselli ? 

Due le evenienze possibili: Lo sviluppo di un vaso laterale; un no- 
vello sfiancamento dell’arteria aneurismatica. 

Un vaso laterale che si .spiccasse dalla femorale in vicinanza del tu- 
more e che desse sfogo al sangue. circolante in. essa; oppure un vaso 
laterale. che decorresse vicinissimo, al dissotto od ai lati del sacco aneu- 
rismatico obliterato e fatto sodo , non potrebbe, nel primo supposto , 
render pulsante la poplitea fino al margine (1) del tumore, trasmettendo 
a questo i battiti; nel secondo trasmettere i battiti del pari al tumore 
ed. al moncone di.arteria che vi mette capo ? 


Quest’ipotesi, che attribuisce. le ricomparse pulsazioni nel tumore non 


(1) /2 dottor Ciniselli, dice in un luogo che l arteria si mostrava 
pulsante: fino al. margine inferiore del tumore (Gazz. Med. di Mil., to- 
mo. V, pag. 207) in un altro dello stesso scritto che riesciva agevole lo 
accompagnare l’arteria femorale e la poplitea fin dentro la parte supe- 


riore del tumore (tivi, pag. 208 ). 
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già alla ridonata circolazione del tratto operato, ma a vasi laterali, mi 
sembra venire non poco corroborata dal riflettere al peculiare mecca- 
nismo circolatorio dell’arteria poplitea nel cavo del garretto. In corri- 
spondenza alla parte superiore dell’articolazione tibio-femorale dell’ ar- 
‘teria poplitea spiccansi le due articolari superiori, più sotto le articolari 
medie che insinuansi nell’articolazione, ed in corrispondenza della parte - 
inferiore dell’articolazione, le due articolari inferiori. Le articolari supe- 
riori e le articolari inferiori si portano al davanti del ginocchio anasto- 
mizzandosi fra loro. 

Un novello sfiancamento dell’ arteria aneurismatica non è del pari 
improbabile. Trattavasi di un vasto aneurisma nato in un vecchio senza 
causa palese e cresciuto rapidissimamente. Non potrebbero dunque quelle 
cause occulte, che operarono in brevissimo spazio di tempo effetti sì co- 
spicui, aver sopravvissuto all’operazione e proseguire il lavorio ed i gua- 
sti cui erasi per un momento rimediato ? 

Nella prima supposizione le pulsazioni non sarebbero ricomparse per 
la ridonata integrità della poplitea, come mostra di credere il Ciniselli, 
ma per una successione, che non ha nulla di insolito o di strano, co- 


mune all’elettro-ago-puntura ed alla legatura delle arterie (1); e l’ope- 


(1) Tanto il dott. Ciniselli nel citato articolo, quanto il dott. Giuseppe 
Ferrario in una comunicazione alla Società Pisio-Medico-Statistica di Mi 
lano, mostrano di fondare grandi speranze su questo preteso fenomeno del | 
ritornar pervia un’arieria operata per aneurisma coll’elettro-ago-puntura, 
rimanendo obliterato il sacco. L’uno e l’altro sembrano già correre col 
penstero agli aneurismi della aorta toracica ed alla cura di essi. Ve- 
dremo nel rendiconto sperimentale che verrà in seguito, che cosa si può 
sperare nell’obliterazione parziale di un’arteria : per ora ne pare che 


il caso del dott. Ciniselli non possa in alcun modo giustificare queste 
ardite speranze. | 
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razione avrebbe avuto un esito felice, Nella seconda supposizione do- 
wrebbe ritenersi fallita e frustranea l'operazione. Ta 

Meglio istrutto sull’azione termo-elettrica della pila che non si mostri 
il prof. Pétrequin, ma al pari di lui dimentico dell’azione chimica di essa, 
il dottor Ciniselli evitò } errore del ravvicinare soverchiamente. e del 
mettere gli aghi a contatto, ma non evitò quello dell’alternare i due poli 
su ciascuno di essi, 

‘In un altro particolare il dott. Ciriselli modificò felicemente il me- 
todo del chirurgo francese. Sebbene anch’egli abbia creduto opportuno 
l'applicazione del torcolare fra 1’ aneurisma ed il cuore, cionnondimeno 
fu suo scopo non già l’intercettare, ma solo il moderare la corrente san- 
guigna nel tumore, fino alla cessazione dei battiti, non fino ail’ avvizzi- 
mento di esso. È un avvicinarsi alla verità, od ‘almeno a quanto dopo 
molte esperimentazioni noi siamo autorizzati a creder tale. 

Promette il dott. Ciniselli nel secondo suo articolo la pubblicazione 
dei risultati ch’ egli sarà per ottenere da esperimenti da tentarsi. nelle 


pecore. Noi aspettiamo con impazienza questo nuovo lavoro. 


$ IV. 


Altra applicazione di galvano-ago-puntura ad un aneurisma popliteo 
del dottor G. M. Locatelli. 


Di fianco al tentativo del dottor. Cinzselli può collocarsi, quanto al 


processo operativo, quello del dottor Gio. Maria Locatelli (1).  Trat- 


(1) Vedi Gazzelta Medica di Milano, Tomo V, N. 44, pag. 578, 


Lettera al dott. Antonio Quaglino. 


4 
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tavasi di un voluminoso aneurisma al poplite sinistro con varici e pro- 


fonde esulcerazioni nell’arto j nato senza causa manifesta in un conta- 


dino sano di 53 anni. Il giorno 13 settembre (1) disteso l’ammalato 


« sul fianco destro ed applicato al terzo superiore della coscia il tor- 


colare in modo che determinasse bensì la cessazione delle pulsazioni 
nel tumore; ina non il di lui avvizzimento, vi si infissero sei aghi 
d’acciajo della lunghezza di due pollici e mezzo (2), e del diametro di 
eirca mezza linea (3), approlondandoli per il tratto di un pollice e mez- 
zo (4). Due di questi furono introdotti al di lui lato esterno, due all’in- 
terno e due nel mezzo ; disposti in modo, che mentre esternamente 
si trovano alla distanza di cirea dieci linee (5) l’uno dall’altro; le loro 
punte s’ incontrassero ad angolo ‘nell’interno del tumore. Avvicinati 
quindi agli aghi medesimi i poli di una pila elettrica a colonna com- 
posta di Go coppie di forma rotonda e del diametro di circa due pol- 
lici (6), si comunicò la corrente. Non si toccò con ognuno dei poli che 
un solo ago per volta, ed avvertendo di cambiare dopo tre minuti di . 
zione continua il loro contatto con uno od anco ambidue i poli, e di 
invertire tratto tratto la corrente perchè fosse diretta in ogni senso ». 


L’operazione si protrasse a circa mezz'ora. L’ ammalato ebbe a sof- 


frire e pel torcolare e per ripetute scosse e per un senso di bruciore 


(1) L'operatore asserisce di non aver avuto contezza prima dell’ope- ‘ 


razione de’ risultati da me pubblicati nel luglio. 


(2) Sessantotto millimetri circa. 

(3) Quasi un millimetro è un terzo. 
(4) Quarantuno millimetri circa. 
(5) Ventidue millimetri circa. 


(6) La superficie totale metallica di questa pila può valutarsi a circa 


cinquecento ventiquattro mila ed ottocento ottant’otto millimetri quadrati, 


ovvero a sellecento cinquanta quattro pollici quadrati. 


% 
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entro îl tumore ad ogni mutarsi di contatto dei fili conduttori cogli aghi. 
Non vi fu emorragia all'estrazione degli aghi. 

Il tumore teso, pulsante, voluminoso al cessare dell’applicazione come 
prima di essa, andò grado grado facendosi più consistente, meno elastico 
ec meno pulsante nei giorni successivi : finchè il dì 20 trovossi ridotto 
alla metà del primitivo suo volume, tutta la metà esterna di esso. indu- 
rita, pochissimo pulsante, cicatrizzate le ulceri dell’arto, ecc. 

Però il 26, troppo lento sembrando il miglioramento , si applicò il 
compressore arteriale di Signoroni, fu elevata la pila ad' 80, coppie (1) e 
si tentò nuovamente })' elettro-ago-puntura. Anche stavvolta il migliora - 
mento non survenne che alquanti giorni più tardi. 

L’ undici ottobre il tumore trovavasi ridotto ad un quarto del suo vo- 
lume primitivo, le pulsazioni appena erano percettibili, le ulceri intie- 
ramente cicatrizzate, e poteva l infermo riprendere le sue ordinarie oc- 
cupazioni, già smesse da circa un anno. Tale benessere generale e lo- 
cale durava fino ai primì di novembre in onta alla vita faticosissima che 
l’ individuo era costretto a menare: ma il dì primo novembre scendendo 
da un’altura « venne all’ improvviso assalito da forte dolore al poplite 
« sinistro, e precisamente alla località del tumore, onde soffermatosi alcuni 
« minuti vi applicava dei bagnuoli freddi, per l’azione dei quali parve 
« che il dolore gli cessasse alquanto, e quindi riprese alla meglio il cam- 
« mino, Percorsi che ebbe però 10. o 35 passi, non gli fu più possibile 
« reggersi in sulla gamba, essendo comparsa la totale abolizione sia del 
« moto che della sensibilità della stessa, accompagnata da una progres- 
« siva diminuzione di temperatura, nonchè da dolore vivo urente al cavo 
a del poplite, ed alla metà inferiore. della coscia. 


Portato. a casa il malato mostravasi “ compreso da grande avvilimento 


(1) Seicento novantanove mila e ottocento quaranta millimetri quadra: 


ti, oppure mille e cinque pollici quadrati circa di superficie metallica. 
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« morale con polso duro e poco più frequente dell’ ordinario, accusava 
« senso di pienezza al capo, di oppressione ai precordii, ed un formi- 
« colio al braccio sinistro; e la di lui gamba (già prima per la cicatriz- 
« zazione delle ulceri e scomparsa dell’ ingorgo ridotta allo stato natu-.- 
« rale) ‘cra, perduta ogni sensibilità e motilità, erasi fatta fredda ed im- 
« pallidita. Il tumore fattosi duro ‘e lapideo, avea perduta ogni traccia 
« di pulsazione, in modo che si sarebbe detto di tutt’ altra natura. che 
« aneurismatico ; e trovavasi investito da un fortissimo dolore urente 
« che si estendeva poi a tutta la metà inferiore della coscia. 

Ad onta che i mezzi più razionali di cura venissero sollecitamente e 
assiduamente adoperati, il giorno 2 « incominciarono ad apparire sulle., 
« gambe alcune ‘macchie livide, le quali mano, mano estendendosi nei 
u giorni consecutivi, occuparono la maggior parte della. stessa, massime 
« nella superficie sua anteriore, conservando però per limite di circo- 
» serizione il ginocchio; m sursero anche dei vivi dolori al cavo popli- 
teo ed alla. metà inferiore della coscia. 

La mattina del giorno sette il dolore persisteva, le macchie vi erano 
fatte più livide; il polso, prima valido, cadeva in avvilimento; la sera 
il malato moriva 47 giorni dopo |’ operazione. ; 

« Istituitasi la necroscopia circa 48 ore dopo la morte, il cervello ed 
«i di lui involucri si rinvennero perfettamente sani, polmoni pure. del 
« tutto normali, il cuore, sebbene esente da alterazioni valvulari, alquanto . 
« più voluminoso dell’ ordinario con lieve ipertrofia e dilatazione del di . 
« lui ventricolo sinistro. L’aorta poco al disopra delle valvule semilunari . 
u cosparsa di deposizioni caseose, le quali in grado ancora. maggiore. 
« esistevano in corrispondenza del di lei grande arco, nonchè lungo la 
« toracica discendente. Aperta la cavità addominale e toltine i visceri in 
n quelle contenuti che pure erano affatto normali, l’aorta ventrale si è 
« trovata presentare nel suo interno un’ alterazione simile a quella os- 
a servata nella sua parte superiore: anzi, in vicinanza alla. biforcazione 


« nelle due iliache primitive, offriva pur anco una scaglia ossea, sotto- 
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« stante alla membrana interna, della grandezza di un mezzo centesimo. 

« L’ alterazione litiaco-caseosa sopra ‘notata si prolungava quindi lun- 
« go l'arteria iliaca primitiva ed esterna, nonchè lungo la femorale pro- 
« fonda e superficiale sino al poplite. Esaminati poi i vasi laterali dati 
w da quest ultima, sebbene fossero pervie persino nelle loro minime 
« diramazioni e sino a quelle circondanti il ginocchio, questi si trova- 
« vano pure compresi dalle medesime patologiche alterazioni: litiaco-ca- 
« seose, e per nulla affatto ‘aumentati nel loro calibro, Del resto esa- 
« minata colla massima diligenza sia la superficie interna che esterna di 
« questa arteria, non si è potuto in essa riscontrare la minima traccia 
« di rossore o di sviluppo particolare dai minimi vasi caratterizzapti una 
« pregressa flogosi ‘arteriale, come pure nessuna traccia di pregressa 
u infiammazione si rinvenne nel sistema venoso circostante. 

« Ispezionata diligentemente la cavità del poplite sinistro, e in prima 
u rimossi i comuni integumenti ed. alcune superficiali diramazioni venose 
« affatto normali, si mise subito allo scoperto il tumore aneurismatico, 
u il quale apparve formato dallo sfiancamento delle pareti anteriore e la- 
« terali, dell’ arteria poplitea in corrispondenza della di lei biforcazione, 
« venendo circoscritto posteriormente e lungo la linea mediana dalla pa- 
« rete posteriore della stessa arteria, dal nervo e dalla vena poplitea 
« che si trovavano pure nel più perfetto stato naturale, all’ interno ed 
« all’ esterno dalle corde del garretto e dai condili del femore, ed ante- 
u riormente dalla fossa inter-condiloidea, e dalla superficie posteriore 
u dell’ articolazione del ginocchio. 

u Questo tumore avea la grossezza e la figura di un uovo"di pollo; 
«presentava una superficie leggermente bernoccoluta, ed una consisten- 
w-za massime alla parte sua superiore, lapidea. Isolato lentamente dalle 
« parti vicine ed. aperto nella superficie sua janteriore e. lungo la linea 
« mediana si presentava a pareti molto esili, e chiuso in tutta la sua 
« estensione da coaguli di diverso colore e consistenza. Quelli situati 


u alla parte anteriore periferica formavano uno strato dello spessore di 
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a circa una linea di color nero e resistente al coltello, venivano costi: 
« tuiti da sangue rappreso, ed erano di antica formazione e. preesistenti 
« all’ applicazione della galvano-puntura j mentre quelli che costituivano 
a quasi la totalità del tumore e che occupavano il di lui centro e parti 
w posteriori laterali erano più molli, di un colore bianco rossigno, e 
« probabilmente formati da fibrina e gelatina coagulata per affetto del- 
u l’ istituita ago-puntura. 

« La parte posteriore mediana del tumore poi corrispondente alla con- 
« tinuazione del lume dell’ arteria, era chiusa da coaguli sanguini affatto 
« recenti ad eccezione di un punto solo ove veniva più otturata da un 
« coagulo bianco-rossigno di natura eguale a quello situato nel centro e 
« parti laterali posteriori, e che probabilmente veniva di là smosso dal- 
« l’impeto della colonna superiore e dagli sforzi dal malato sostenuti. 

« Per ultimo sebbene la mortificazione della gamba fosse estesa a tutta 
la di lei superficie, non era però profonda, giacchè non sorpassava il 
« tessuto cellulare sottocutaneo. Le arterie tibiali e peronea affatto vuote, 
« offrivano la medesima organica degenerazione che erasi rinvenuta nel 


« restante albero arterioso (1) » 
SV. 
Altre applicazioni di galvano-puntura ad aneurismi eseguite in Napoli. 


La relazione di un altro. tentativo di elettro-ago-puntura eseguito in 


Napoli dai dottori De Lisio e Derchia per la cura di. un’ aneurisma 


(1) Vedi Gazzetta Medica di Milano, Tomo V, pag. 429. 
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popliteo del volume di un uovo d’oca ; troviamo registrata dal dottor 


Favale nel N. 5 del giornale di Scienze Mediche di Napoli (1). 


= 


- 
tesi 


« Ta mattina del 25 maggio (scrive il dott. Favale) i due menzio- 
nati chirurghi (De Lisio e Derchia) messo prima il tornichetto al- 
l’artéeria femorale esterna, applicarono quattro aghi d’acciajo.sul tu- 
more, introducendoli obliquamente in esso alla profondità di un pol- 
lice e più (2). I quattro aghi furono conficcati in tal ordine da rappre- 
sentare i quattro arigoli d’ unrettangolo messo secondo la lunghezza 
trasversale del tumore. Eran dessi un po’ uncinati in cima per po- 
tervi applicare i fili conduttori della pila alla Wollaston; la quale era 
formata da cinque elementi ciascuno della superficie di 12 pollici (3). 
Il dott. Derchia diresse le correnti sempre nel medesimo verso appli- 
cando i fili conduttori agli aghi opposti per la diagonale. Il liquido 
eccitatore era formato colla consueta soluzione di acido solforico, ni- 
trico ed acqua: i due fili conduttori si applicarono ai due aghi op- 
posti per dieci minuti; indi si passarono a’ rimanenti due aghi per 


altri tredici minuti. Appena cominciata l’azione delle correnti, l’am- 


‘ malato per i primi quattro minuti non avvertì sensibile molestia, ma 


bentosto risentiva gagliardo dolore che si estendeva per tutto l’arto, 
e che si continuò per ‘molti minuti. Indi scemava gradatamente, e di- 
leguavasi quasi del tutto prima che l’operazione si compisse. Si ca- 
varono in fine gli aghi, rimanendo solo applicato per un’ altra mez- 
z’ora il tornichetto. Osservato indi il tumore, rilevavasi apertamente 
esservi mancanti del tutto le pulsazioni. Ciò non ostante si volle con- 


tinuare (si era già usata prima dell’operazione ) per ùn altro giorno 


(1) Vedi anche Gazzetta Medica di Milano, Tomo V, pag. 250. 
(2) Ventisette @ ventotto millimetri. 


(35) Sessantacinque mila e seicento dieci millimetri quadrati, oppure 


trecento sessanta pollici quadrati di saperficie metallica. 
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a l’applicazione topica della neve. Ma dopo un giorno essendosi mani- 
« festato un riscaldamento sul tumore, per l’opera degli aghi più che 
a per altra cagione, vi si sostituirono le bagnature della soluzione di 


acetato di piombo che si continuarono per più giorni; nel qual tempo 


bp] 


« venne lieve suppurazione sulle punture degli aghi. Palpavasi non più 
“ un tumore elastico empito di materia fluida e densa, ma un enfiato 
° « tutto solido, e poteva dirsi anche indolente. Tutti coloro che furono 


testimonj ‘della operazione potettero accertarsi della subita mutazione 


pai 


« intervenuta nelle condizioni col tumore, e che le correnti avevano ce- 
« leremente rappigliate le materie albuminoidi contenute nell’ aneuri- 
# sma #. 

A questa prima felice applicazione del metodo novello in Napoli per 
la cura degli aneurismi tenne dietro un altro tentativo eseguito col- 
l’identico processo e colle medesime norme, ma non seguito dall’istesso 
risultato. i 

« Nella quarta corsia (il relatore è ancora il dott. Favale, nel numero 


u 6 del Giornale di Scienze Mediche di Napoli (1)) si trovava fin dal 


- 
= 


cominciare di giugno un villico ‘dell’età di anni 40 ; che soffre da 


due mesi senza manifesta cagione, an’aneurisma alla parte  superio- 


e 


« re della flessione del ginocchio sinistro. La grandezza è attualmente 


Pi 


quanto un grosso arancio; che per il modo come progredisce fa te- 
« mere maggior aumento. La pulsazione è alquanto oscura attesa la 


(1) Vedi anche Gazzetta Medica di Milano, Tomo V, pag. 528 e 
529. Nell'articolo del dott. Favale sono raccontati due casi, l’uno (ca 
è questo che riguarda la nostra quistione) di applicazione di elettro- 
ago-puntura ad un vasto aneurisma popliteo; l’altro di applicazione di 
elettro-ago-puntura ad un tumore erettile. Non .parlo del secondo di 
questi tentalivi perchè estraneo ai nostri studj, anzi, giusta è nostri spe- 


rimenti, affatto irraziorale. 
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« grandezza del tumore, ma colle accurate osservafioni facilmente si 
« avverte. Niuna alterazione appalesasi nella circolazione generale. Dopo 
« eirca due settimane venuto allo spedale degli incurabili. dal chirurgo 
« della sala' sig. Joréo e da altri professori dello stesso stabilimento si 
« è creduto opportuno praticare l’ elettro-ago-puntura, la quale opéra- 
« zione si è eseguita nei giorno 21 giugno, con quelle medesime regole 
« che ho narrato nel caso antecedente. Gli aghi furono nello stesso nu- 
“ mero ( quattro ) e similmente applicati, circoscrivendo bensì nel ret- 
« tangolo che formarono, solo una parte del tumore. L'azione delle cor- 
« renti fu come nell’altro caso, diretta agli aghi opposti alla diagonale. 
« La durata ne fu maggiore attesa la grandezza maggiore del tumore, 
 talchè si credè da quel chirurgo prolungare l’intera operazione fino 
a ad una mezz'ora, alternandone le correnti agli aghi opposti. Durante 
« Poperazione poco fu il dolore avvertito dallo infermo. La cura locale 
« tenuta dopo non fu niente dis simile da quella eseguita nell’ infermo 
s operato precedentemente. Vedutosi nel giorno seguente l’infermo, non 
« solo niuna migliorazione ebbesi a valutare nel tumore,,ma la pulsa- 
« zione che prima era oscura si trovò appariscente, un po’ cresciuto 
u di volume e riscaldato più di prima. È opinione de’ chirurghi, ap- 
x pena domato questo stato quasi flogistico che stimano affatto acciden- 
u tale, ripetersi la operazione ». | 

Anche queste applicazioni del . metodo novello , benchè siano fra fe 
più razionali di che las stampa italiana e forastiera ne abbia fino ad ora 
rivelati i particolari, non nc sembrano esenti da alcune censure. 

Ma Pavere i medici napoletani  saviamente pensato a dirigere correnti. 
elettriche continue sempre nel medesimo verso ed il non aver invertiti 
i poli su ciascuno degli aghi infissi ( perfezionamento notabile del pro- 
cesso operativo ) fanno compenso all’ applicazione del solito tornichetto 
ed ‘alla difettosa direzione degli aghi. 

N Prof. Ciccone narrò anch'egli nell’Ateneo, fascicoli VIE ed VII!, i 


due tentativi suddescritti, accompagnando la sposizione con giudiziosis- 
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sime riflessioni. Egli crede, come noi, più opportuna la compressione 
esercitata alla periferia che quella esercitata al centro; egli rimprovera 
come irrazionale, l’ invertimento dei due poli su ciascun ago: egli pro- 
cura additare la pila migliore ad ‘adoperarsi nell’ elettro-ago-puntura. 
dei vasi. rat | 

Parlerò delle opinioni emesse dal dottor Ciccone intorno alle pile 


al fX. o 


| etero AIA VA 
ai, Lew V 
I Fa $ I. 


Serie di esperimenti diretti a studiare sui bruti l’obliterazione dei’ vasi 
per mezzo dell’eleltro-ago-puntura, tentati da una Commissione della 


Società Fisio-Medico-Statistica di Milano. 


Tutte le summentovate applicazioni di elettro-ago-puntura alla cura 
di aneurismi, furono eseguite prima che gli esperimenti sui bruti 
indagassero e chiarissero la genesi e la natura del grumo, il modo di 
agire dell’elettricità nel produrlo, gli ostacoli dell” applicazione , le pre- 
cauzioni necessarie al buon andamento dell'atto operativo, le evenienze 
prospere od avverse che gli tengono dietro. . 

Di tentativi sui bruti e di sperimentatori non eravi però carestia. 

Le indagini sperimentali, che già resi in parte di pubblica ragione 
nel luglio 1846 (1) e di che segue un rendiconto completo , erano in- 


cominciate col febbrajo; ma, come dissi altrove, maturavano nel silen- 


(1) Vedi Gazzetta Medica di Milano; r. V, pag. 258, 259. 
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zie conclusioni chiare e positive, che poi la luce delle distussiohi e delle 
riprove non potessero che viemmeglio confermare. 

Anche la Società Fisio-Medico-Statistica di Milano erasi avventurata 
nell’arringo alcun tempo dopo. Letta, nella seduta del 14 maggio (1), 
la storia del dott. Ciniselli di elettro-ago-puntura felicemente riescità 
nella cura di un’ancurisma popliteo (Vedi S III), e udite alcune consi- 
derazioni del prof, Magrini sulla stonvenienza dell’invertire i poli della 
pila su un medesimo ago, si nominò una ‘Commissione, composta dei 
prof. Carlini, Majocchi, Magrini, dei dott. Ferrario (Giuseppe), Arvedi, 
Minoja, Peluso, Mazzola, Longhi (Antonio), Cavezzali e del padre Ot- 
tavio Ferrario, la quale, con esperimenti sui bruti, indagasse Ze condi- 
zioni necessarie per il ‘buon successo della nuova cura, e riconoscesse 
tutti gli accidenti che ‘l’accompagnano (2). i 

Noi avevamo a quest’epota già ottenuti importantissimi risultati, ben- 
chè assai tempo avessimo sprecato inutilmente industriandoci: con. mol> 
teplici mezzi a produrre nei bruti dilatazioni aneurismatiche artificiali. 
Ma, già lo dissi, non attaccando importanza alcuna ad una priorità, la 


quale in altro non poteva consistere fuorchè nella sposizione ‘di cose 


(1) Vedi Diario ed Atti della Società Fisio-Medico-Statistica di Mi- 
lano, Anno I, Num. 4, pag. 15 e 14, e la Gazzetta Privilegiata di 
Milano del 30 maggio 1846. | 

(2) a Amministrando l’elettrico per un tempo più 0 meno lungo, e con 
varj gradî d’intensità dal minimo al massimo, sino a produrre la cau> 
terizzazionew aggiunge il succitatonumero del Diario ed Aiti. Io sop- 
primo queste parole perchè, non registrate nella Gazzetta di Milano ; 
e stampate nel Diario tre mesi dopo la seduta Accademica in che sa- 
rebbero state proferite, fanno nascere un forte dubbio non si tratti in 
questo caso, come in tanti altri, di una profezia postuma, vale a dire 


succedanea ai falti sperimentali. 
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monche, incerte, e perciò effimere, lasciammo intera alla Società Fisio- 
Medico-Statistica la  compiacenza dell’ annunciare un risultamento qual- 
siasi, nella seduta del 25 giugno. 

Infatti non avemmo a lamentare il nostro silenzio, poichè, alla pubbli- 
cazione della prima relazione; ch’io' diressi in forma‘di Lettera al prof. 
B. Panizza (1) trovammo che i fatti ed.i risultamenti da noi ottenuti 
erano nuovi ed intieramente sconosciuti prima del nostro lavoro, come 
emerge chiarissimo confrontando il mio scritto colla relazione che il 
« dott. Longhi membro della Commissione instituita dalla Società Fi- 
a sio-Medico-Statistica per riconoscere quale utilità si possa trarre dalle. 


« correnti elettriche nella cura degli aneurismi, lesse (come assicura il 


« Diario) per soddisfare al desiderio di parecchi dotti w. 

Il dott. Longhi parla nel suo rendiconto di tre arterie trattate dalla 
Commissione coll’elettro-ago puntura : la mascellare inferiore e la caro- 
tide di un mulo, la :carotide di un cavallo. La mascellare inferiore ope- 
rata per mezzo, della corrente di una pila di 75 coppie alla Wollaston 
fu obliterata in pochi minuti (quanti ?). In un tempo ancora più breve 
( «Itra incognita a, desumersi da un’ incognita ) si obliterò. la carotide 
dello stesso mulo , sulla quale però erasi passala previamente una al- 
lacciatura (fra il tratto operato ed il cuore o fra quello e la periferia?) 
che' ne diminuiva di un terzo il lume. . 

Per la carotide del cavallo si ridusse la pila di. Wollaston a 25 cop-. 

pice siinvertì la direzione delle correnti durante l’operazione. Le tonache 
di essa arteria sonosi molto ingrossate, ma l’obliterazione. non: apparve 


completa. 


ll relatore suggellava la sua comunicazione confessando che |’ eppli- 


(1) Vedi Gazzetta Medica di Milano, Tomo V, pag. 258, 259; 


sazione della corrente voltiana fu susseguita dopo alcuni giorni della 
mortificazione dei tessuti compresi fra î due aghi (1). 

Ma questa obliterazione delle arterie operata dalla Commissione Ac- 
cademica come avvenne? Il dott. Ferrario rimediò al silenzio del dott. 
Longhi dichiarando nell’istessa seduta (25 giugno) che egli non trovò 
mai: « nel circolo elettrico in cui fu tratta l'arteria nessun solido grumo 
u di sangue, che valesse ad obliterarla quale turacciolo, ehe l’elettricità 
« trasmessa in corrente continua per mezzo di aghi può indurre nelle 
« tonache dell’arleria operata, e nel circostante tessuto cellulare, un vi- 
u sibile ingrossamento e indurimento compressivo, restringendone il lu- 
men; indurimento, ingrossamento di che il prof. Magrini crede es-. 
ser cagione il circolare della massima parte del fluido elettrico smosso 
dalla pila in esse tonache (Vedi S$ X). 

La mia prima relazione annunciava la formazione di grumi otturanti 
le arterie e le vene di cavalli, di asini, di cani, ottenuti colla galvano- 
ago-puntura, senza cauterizzazione di tessuti; additava gli aghi migliori 
ad adoperarsi e la migliore loro disposizione , il metodo migliore per 
istituire una compressione sul vaso, la durata dell’ operazione, i feno- 
meni che l’accompagnano, metteva in chiaro i caratteri fisici del grumo 
elettrico, parlava delle aderenze primitive e consecutive dell’ arteria col 
nuovo corpo: rivelava insomma |’ andamento normale e le normali ri- 
sultanze di un’operazione di cui la Società F isio-Medico-Statistica erasi 
affrettata nel porre in luce gli incompleti tentativi, il rovinoso andamento 
ed.i risultati sconsolanti. | 

All’epoca della sua prima comunicazione; la Commissione della Società 
Fisio-Medico-Statistica non aveva dato fine alle sue indagini sperimen- 


tali, e poteva ignorare che le conclusioni emesse erano contraddette da 


(1) Vedî Diario ed Atti dell’Accademia Fisio-Medico-Statistica, An- 
no I, N. 6, pag. 23. > 
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osservazioni ed esperimenti più assidui, più numerosi, più completi, più 
felici. Ma, dopo la pubblicazione dei nostri lavori, dopo l’annunzio del- 
l’esistenza di pezzi anatomici numerosi ostensibili a tutti e comprovanti 
la realtà dei nostri risultamenti (1), nor dovevansi tenere antiscientifica, 
antiurbana ed offensiva la persistenza degli accademici nel negare la for- 
mazione di grumi otturanti i vasi .per mezzo dell’ elettro-puntura ; for- 
mazione ottenuta senza flogosi, senza cauterizzazione,. senza ingrossa» 
mento di tonache ? Dopo la pubblicazione dei primi miei cenni sull’ e- 
lettro-ago-puntura il nostro modesto laboratorio fu schiuso ad ognuno 
che volesse vedere e toccare con mano la verità delle osservazioni e 
dei risultamenti annunciati. E molti medici ne ‘onorarono di loro pre- 
senza e tutti se ne ritornarono pienamente convinti . .. Perchè mai, 
qualora l’amore della scienza e non un meschino spirito di corpo avesse 
animato i commissarj accademici, perchè mai non potevano come' gli al- 
tri accorrere, essi pure, se non col desiderio di veder pienamente rag- 
giunte quelle dimostrazioni cui invano essi anelavano, con quello alme- 


no di illuminarne se illusi, di guidarne se sviati ?. 


(1) In più d'una seduta dell’Accademia ed în più d’un Diario è ri- 
petuto che la formazione del grumo elettrico è impossibile nelle arterie 
dei grossi animali. Tali parole, che non mancano maî d’essere stampate in 
corsivo, includono una mentita che non si ha la franchezza di formo- 
lare più nettamente, e mostrano nei commissari accademici l’intenzio- 


ne'di menomare il valore dei fatti che già feci pubblici e che m'af- 


frettai di comunicare all'Accademia. Io ‘invito dunque î Commissarj @ | 


rileggere la prima mia relazione sull’elettro-ago-puntura dei vasi ed a 
farsi carico di ciò che vi è detto, vale a dire, che î nostri esperimenti 
furono eseguiti sui cani, sugli asini e sui cavalli. */o non. so davvero 
quali bestie potranno sperare di esser tenuti grossi animali dalla Com- 


missione, se per tali si rifiutano cavalli ed asini. 


Lontana da questa condotta, la sola scientifica, la sola ragionevole, la 
sola urbana, la commissione accademica ch’ebbe l'incarico (notate bene 
eloquente mutazione!) di studiare gli effetti che la corrente voltiana, in 
varie maniere applicata e con varii gradi di intensità esercita suî vasi 
arteriosi e sul sangue-degli animali vivi, confermava nella seduta finale 
dell’accademia (23 agosto 1846) le prime sue asserzioni, senza neppure 
mostrar di sapere che quell’asserzioni contraddicevano risultati positivi ‘e 
numerosi, annunciati da altri sperimentatori. 


Ma, in questo secondo rendiconto della Commissione (1), oltre’ la so- 


(1) Vedi Diario ed Atti della Accademia Fisio-Medico-Statistica; an- 
no I, N. 17, pubblicato il 18 novembre, 1346. Vengono dietro al 
Rapporto nello stesso N. 17, e neè seguenti 18 e 19 gli Atti Verbali 
della Commissione Accademica, dai quali risulta: 

1.° Che gli animali su cui tentossi l’elettro-ago-puntura furono in 
numero di sei: quattro cavalli, un mulo ed un cane. 

2.° Che quattro di essi. animali morirono spontaneamente : due per 
emorragia consecutiva alla cauterizzazione delle tonache, uno per sfi- 
nimento, uno per intercettato passaggio del sangue alla testa, non già 
per obliterazione, ma per legatura delle due carotidi. 

3.° Che un altro dei sei animali (il cane) non potè morire în causa 
dell’operazione, perchè questa non fu che tentata. 

4.° Che il numero delle arterie operate complessivamente, nei cinque 
animali su cui l’operazione si eseguì realmente, è di undici. 

5.° Che, a fine di poter innalzare a 28 il numero degli esperimenti 
registrati, la Commissione chiamò esperimento la scopertura del vaso 
da operarsi, la riunione della ferita in seguito all’applicazione , l’espor- 
fazione dell’arteria operata, ece., ece., ecc. 


6.° Che; almeno cinque delle undici arterie operate, furono mortificate, 
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lita confessione dél non avere ottenuto ‘verun grumo elettrico e dell’ a- 
ver sempre cauterizzate le tonache vascolari, si trova una osservazione 
ehe merita di essere conosciuta. bla 

Volendosi cimentare col galvanismo ‘il sangue estratto, si salassarono 
tre cavalli : uno sano, unò peripneumonico, un terzo farcinoso. 

Immersi successivamente. nei tre fluidi i poli di una pila alla Wol- 
laston di 75 coppie, osservò la Commissione che intorno all’ago nega- 
tivo si svolgevano dei fiocchi bianchi che si portavano rapidamente a: 
galla, formarido intorno al polo stesso una raccolta di materie d’aspetto 
marcioso, di colore bianco-gialliccio tendente al verdastro, e che questa 
materia puriforme era più abbondante nel sangue dell’animale moccioso, 
meno in quello del peripneumonico, meno ancora in quello del sano. 

Colpita dal fenomeno la Commissione raccolse la mazeria puriforme, 
la.sottopose a cimenti assai imperfetti, non l’esaminò al microscopio, e, 
scambiata mentalmente la forma nella essenza, la materia puriforme: in 
pus, senza riflettere che i tre esperimenti erano stati eseguiti sùccessi- 


vamente ‘con una sol pila (1), si figurò aver trovato un criterio dia- 


cangrenate 0 carbonizzate , e che nelle altre sei sì motò arrossamento, 
assottigliamento, corrugamento, ecc. ; 

n.°. Che di nessuna delle undici arterie operate si produsse, l’oblitera- 
zione per mezzo del grumo elettrico. 

(1) È notissimo che l'efficacia chimica delle pile, massime di quelle 
alla Volta cd alla Wollaston, decresce in una proporzione ancora più 
rapida che non decresca nelle medesime la tensione. Se la. Commissio- 
ne avesse :soltoposto al cimento; primo il sangue dell’ animale suno , 
ultimo il sangue del moccioso , si sarebbe potuta accorgere che lo svi- 
luppo della materia puriforme, è proporzionale all’energia chimica del- 


l'apparato voltiano, non già ad una sognata alterazione di umori. 
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gnostico e pubblicò la scoperta in seduta pubblica del 20 agosto è nel 
Diario del 18 novembre. 

Nella stessa seduta , al rapporto della Commissione, tennero dietro al- 
cune considerazioni del prof. Magrini sugli effetti possibilmente diversi 
che le correnti elettriche si suppone possano produrre sulle arterie de- 
gli animali di varie specie o delle specie medesime in varie età e cir- 
costanze, stante il diverso stato elettrico inerente al sangue e la vitalità 
più o meno grande delle tonache vascolari. 

Afferma |’ oratore che i commissarj* dell’Accademia avrebbero notato 
(con cinque animali, qnante belle scoperte!) una stessa corrente voltiana 
produrre o no il coartamento e la conseguente obliterazione delle arte- 
rie secondo che l’animale è più 0 meno vigoroso, più o mene. sofferente 
per malattie © per mali trattamenti ; e finisce facendo alla Commis- 
sione , per aver nulla concluso , elogi che , sebbene meritati, petreb- 
bero in bocca d’altri parere una derisione, e dirigendo una patetica esor- 
tazione ai siovani medici e chirurghi i quali su fatti incerti e non ab- 
hastanza esaminati in tulte le loro relazioni, mettessero a repentaglio 
con precipitate applicazioni la vita dell’uomo. I 

Se la scienza possedesse sull’ elettro-ago-puntura applicata alla cura 
degli aneurismi, soltanto i fatti rivelatine dalla Società Fisio-Medico-Sta- 
tistica di Milano, ben ‘temerario dovrebbe dirsi quel chirurgo che si 
credesse autorizzato ad una applicazione sull’uomo; ‘e se i chirurghi, prima 
di tentare sull’uomo il metodo novello, dovessero aspettare la soluzione 
completa di tutte le difficoltà che risulterebbero dalle teoretiche lucubra- 
zioni del prof. Magrini, ben molte e moite generazioni. di medici do- 
vrebbero succedersi prima di arrivare a quei fortunati cui sarà lecito 
curare un’ aneurisma col metodo. del sig. Pravaz. Fortunatamente. che 
una cognizione più chiara del modo di operare dell’elettricità nella pro- 
duzione del grumo, può abbreviare la strada ! Fortunatamente che le 
cure felicemente tentate sull’uomo, sono già numerose! Se ciò non fosse, 


e. se le conscienze dei medici fossero così trepidanti, come sembra desi- 
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derare il prof. Magrini, anche dopo esperimentata l’azione delle cor- 
renti voltaiche in ogni specie ed in ogni età d’animali, in ogni genere di 
infermità ed in ogni stadio di esse..., chi mai vorrebbe ardimentoso sa- 
lire il' gradino che separa l’uomo dalla rimanente catena zoologica, e die- 
tro un’induzione ed un’analogia che, mille condizioni individuali potreb- 


bero far variare, avventurarsi ad un cimento tuttavia azzardosissimo ? 
S VII. 


Voto di una Commissione incaricata dalla. Sezione Chirurgica del Con- 
gresso Genovese di verificare gli effetti. dell’ elettro-ago-puntura dei 


vasi nei bruti. 


Nell’ importante contesa io.ed i miei compagni invocammo a. giudice 
il Congresso scientifico Italiano riunitosi a Genova; ed. il Congresso san- 
zionò dell’autorità sua e della sua approvazione le nostre ricerche. 

Fu il dott. Carlo Ampellio Calderini, socio dell’Accademia Fisio-Me- 
dico-Statistica, che nella seduta del 15 settembre espose nel seno della 
Sezione Chirurgica lo stato della quistione sull’ elettro-ago-puntura , di- 
chiarando la Commissione Accademica della Società Fisio-Medico-Stati- 
stica essere rimasta a mezza via nelle indagini sui bruti , noi aver. toc- 
cata la meta; e chiedendo che una Commissione verificasse 1’ esattezza 
dei risultamenti da noi ottenuti. 


La Commissione fu nominata (1) ; essa sperimentò , per mezzo del 


(1) Innanzi alla Commissione del Congresso Genovese nominata a ve- 


rificare il risultato degli esperimenti da me e da’ mici colleghi instiluiti, 
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nostro collega dott. Quaglino, quanto potevasi in pochi giorni speri- 
mentare; cd in una delle ultime sedute il dottor Asson riferì in confer- 
ma delle proposizioni elementari contenute nella nostra comunicazione , 
ed in contraddizione alle “note asserzioni della Società Fisio-Medico- 
Statistica : 

« 1.° Che è possibile, mediante l’elettro-puntura , produrre nei vasi 
sanguigni un tale coagulamento del sangue, che ne risulti un. trombo 
otturatore, composto di più granulazioni fibrinose congiunte , aderenti 
alle. pareti del vaso , atte ad intercettare compiutamente il circolo san- 
guigno. 

2.° Che tale trombo si può produrre indipendentemenie: da. altera- 
zione delle pareti arteriose riferibile a processo  flogistico , ad esito dî 
questo e a rigonfiamento e coartazione del lume arterioso. Anz è l’ingran 
dimento che apparisce in certe circostanze esternamente nel vaso sotto 
l’esperienza, deriva da semplice sfiancamento delle tonache; atto a di- 
latarne piuttosto che restringerne o chiuderne il lume. 

3.° Che le granulazioni costituenti il grumo ‘cominciano a formarsi, 
non appena è applicata la pila: Da ro, ai 20 ai 30 minuti il grumo 
abbastanza solido è costituito tanto che basti ad otturare il vaso. Il 


grumo è tanto. più solido e aderente, quanto più tempo dopo l’ opera- 


e composta dai fisici Bancalari, Orioli e Mariannini, da? dottori Gherardi, 
Bò, Tomati, Asson, Arrighetti, Riboli, Cerioli, Secondi, Arata, Caire, 
Quaglino, dai professori di veterinaria Cipollini e Massa, sotto la pre- - 
sidenza del dott. Carlo Ampellio Calderini, furono dette dal Collega 
dott. Quaglino ? Corollari delle nostre ultime ricerche sull’elettro-ago- 
puntura , ch° io aveva brevemente compilati. Questi Corollarj, che la 
Commissione non ebbe il tempo di verificare che in parte, dovevano es- 
sere inseriti per intero nel rapporto della Commissione; ma nol furono, 


Dio sa per qual ragione ! 
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‘ ziome è corso innanzi l’esame del tratto arterioso sottoposto alla mede- 
sima. | 

4.° Che il grumo con lo stesso processo si ottiene tanto' nelle vene 
quanto nelle arterie; con la differenza che il grumo venoso è un po’ 
meno consistente e più colorato che l’arterioso. 

5.° Che il grumo risultante da doppia allacciatura dell’arteria e com- 
preso nelle due legature, è meno consistente e più colorato che quello 
derivante dall’azione dell’elettro-puntura. 

6.° Che il grumo compreso nelle due medesime allacciature e trattato 
colla corrente elettrica, durante la vita, ha i medesimi caratteri di quello 
testè indicato, formatosi tra i due lacci senza essere sottoposto alla ‘cor- 
rente elettrica: lo che prova la necessità, per la formazione del [grumo 
solido e composto, che la parte assoggettata all'esperienza sia sotto al- 
Finfluenza del circolo in istato di vita. 

7.° Che.il sangue levato: dai vasi e sottoposto ‘alla corrente, presenta 
ì caratteri dell’areola nera e della: spuma intorno gli vaghi; ma non sì 
eoagula: lo che è contrario. all” asserzione del prof. Petrequin ( Vedi 
$.II). i 

8.° Che poste uguali tutte le' circostanze e le avvertenze nell’istituire 
l’esperimento, il riconoscere cempiute o non compiuto il grumo deriva 
non dalla diversità dell'animale e dalle diverse condizioni fisico-chimiche 
ed elettriche del suo sangue, e dalla diversa direzione per rispetto alla 
corrente in cui furono posti gli aghi; ma da quella degli ‘strumenti che 
sviluppano: e trasmettono il fluido elettrico. a’ suoi vasi ed al sangue 
contenutovi. 

9.° Che ci ha mezzo. di produrre il trombo. etturatore solido senza 
couterizzare il tessuto arterioso e senza produrre gravi patimenti nel- 
l’animale, purchè si agisca con la corrente continuata. 

10.° Che l’emorragia che apparisce nell’estrazione degli aghi, per.lo 
più dell’ago negativo, è poco significante e facile ad arrestare di subito 


con la semplice applicazione dell’acqua fredda ».. 
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Era fatto cenno nel rapporto del dott. Asson dei falliti tentativi della Com- 
missione eletta dalla Società Fisio-Medico-Statistica di Milano allo scopo 
di riconoscere con esperimenti sui bruti quale utilità si possa trarre dalle 
correnti elettriche nella cura degli ancurismi (1). Ciò non andò a san- 
gue al dott. Peluso, altro dei socj di quell’Accademia. Sorse egli adun- 
que dichiarando che gli esperimenti della Società Fisio-Medico-Statistica 
non erano direiti a predurre il grumo, ma a sperimentare l’azione della 
galvano-puntura sulle pareti deî vasiì ? Tutto è permesso ai vinti che 
si battono in ritirata, perfino il rinnegare al momento decisivo , le di- 
chiarazioni più solenni, ripetute in adunanze numerose e più volte rei- 
terate colle stampe negli Atti accademici! 

Di altri episodii dovrei parlare e di altri eroi, se dopo le parole della 
stampa periodica e la silenziosa disapprovazione dell’assemblea, fosse an- 
cora conveniente rammentar cose indegne della scienza e dei Congressi. 
Registrerò solo un fatto troppo importante per essere taciuto ; (ed è 
che, essendo stato invitato il dott. Peluso dalla Commissione del Con- 
gresso Genovese destinata ad esaminare i nostri lavori, ad applicare 
l’elettro-ago-puntura alla carotide di un cavallo colla stessa pilo, cogli 
stessi aghi, collo stesso metodo usalo in Milano dall'Accademia Fisio- 
Medico-Statistica, ed avendo e gli gentilmente aderito a tale invito, potè 
la Commissione Genovese constatare ed. inserire nel Processo Verbale 
che un grumo’ elettrico erasi formato ‘nell’arteria operata ; . . il che mi 
pare dovrebbe significare anche per l'Accademia ch’esso potevasi formare 


come io ed i mici colleghi attestavamo. 


(1) Vedi Diario ed Atti della Società Fisio-Medieo- Statistica. Anno 
primo, N. 4 e 6, pag. 14 e 23. 
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8 VIII 


Applicazione dell’elettro-ago-puntura ad un tumore pulsante popliteo, 


del dottor Pagani. 


Nella sezione di chirurgia del Congresso (Genovese, quando il dott. 
Carlo- Ampelio Calderini sorse a domandare si eleggesse una Commis- 
sione per esaminare i nostri stud; sull’elettro-ago-puntura dei vasi, venne 
dal dott. Caire juniore, all'intento di scemare la fiducia nel nuovo pre- 
sidio ,, esposta sommariamente la storia di un’ aneurisma popliteo ope- 
rato dal prof. Pagani in Novara, e seguito da morte. 

Non per giustificare me stesso che ebbi molta parte in quel tentativo, 
non per giustificare il prof. Pagani, la cui condotta aperta non abbiso- 
gna di giustificazione nè in faccia alla scienza, nè in faccia agli uomini, 
ma per impedire che di qui innanzi i male intenzionati o gli ammobili 
si valgono di questo insuccesso a screditare ed a paralizzare i ten- 
tativi novelli, io mi farò ad esporre l’istoria e la necroscopia dell’ ope- 
rato di Novara: persuaso che una tale esposizione, non che nuocere al- 
l’elettro-ago-puntura dei vasi, possa al contrario servire di guida a sce- 
verare in quali casi il nuovo metodo possa giovare nella cura degli 
aueurismi, e in quali no. 

Agli ultimi del passato agosto venne il prof. Pagani da me, annun- 
ciando avere in cura un malato di ancurisma, ed invitandomi , poich’egli 


conosceva il mio s ritto ed i nostri studj, a recarmi in Novara onde ser- 
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virgli di ajuto e di guida nell’ applicazione di elettro-ago-puntura che 
egli aveva in animo di tentare. 

Coll’ amico dott. Restelli, che desiderai avere a compagno, vidi il 2 
settembre il malato L. F., sergente della Brigata Regina, Reggimento X, 
fanteria, Compagnia I, fucilieri, giacente nel letto N. 44, dello Spedale 
civile di Novara pei militari, già da quasi un mese. 

Era un uomo di 42 anni, di media statura, tarchiato, di pelle fina, 
di musculatura alquanto floscia. Dodici anni innanzi l’ apparir del tu- 
more, con quindici frizioni mercuriali era guarito di un bubbone sifiliti- 
co, unica malattia di momento cui si rammenta aver sofferto. 

Cinque dì prima dell’otto di agosto, giorno di sua entrata nell’ospe- 
dale, aveva provato un malessere universale ed era caduto in un grande 
avvilimento di forze; fenomeni ai quali, di lì a tre giorni, erasi aggiunta 
una sensazione dolorosa e molesta ai dintorni del ginocchio sinistro, mas- 
sime al garretto. 

Accolto allora nell’ospedale, il dott. Pagani trovò il malato apiretico; 
ma, esaminando il luogo dolente, rilevò un tumore grosso quanto una 
noce, pulsante, elastico, con battiti isocroni a quelli del cuore, occupante 
il centro del garretto sinistro. 

Ad onta di una assidua applicazione di ghiaccio, continuata per 15 
giorni, il tumore crebbe con somma rapidità per circa 10 giorni; dimi- 
nuì alcun poco in seguito, finalmente si rese. (stazionario presentando al 
tatto un maggiore spessore nelle sue pareti. 

Quand’io vidi il malato, il volume del tumore era quello di un grosso 
arancio; le pulsazioni alla mano erano chiare, ma lontane ; più palesi al- 
l’orecchio, che, compagno ai battiti, percepiva un distinto rumor di sof- 
fictto ; la compressione della femorale scemava volume , pulsazioni el 
suoni ; il polso era alquanto agitato nell’ aspettazione {dell atto opera- 
tivo. Interrogai sulle cause : non se ne seppe additare nè lampoco, so- 
spettare alcuna, 


La mattina del di seguente (3 selteinbre) si scelsero a'cuni aghi ter- 
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si di acciajo, luoghi due pollici (1), del diametro, dov’esso era maggiore, 
di quasi una mezza linea (2); si allestirono quattro fili di rame, della 
luoghezza di circa. cinque piedi (3), del diametro di un terzo di li- 
nea (4), i quali, rivestiti. esattamente di seta. in tutta la loro. por- 
zione mediana, conservavano le estremità nude e polite. Ad una delle 
due estremità nude di ciascun filo si mise a contatto l’estremità ottusa di 
un ago e, con un filo di seta, ve lo si fissò. 

Gon una pila alla Wollaston (unica che ne fosse stato possibile rin- 
venire) si allestirono allora due apparati voltiani, ciascuno di quattro 
coppie, offerenti una superficie metallica di 180 pollici quadrati (5). Ad 
ogni lamina rappresentante i poli dei due apparati, si unì saldamente 
l’estremità nuda dei fili metallici, opposta a quella cui eransi fissati . gli 
aghi. | 

Negli otto recipienti di vetro, destinati ad accogliere le otto coppie 
dei due apparati, si distribul il liquido eccitatore, composto di quattor- 
dici libbre mediche di acqua, quattro once e mezzo di acido solforico a 
66°, ed un’oncia e mezzo di acido nitrico a 36°, di manierachè le cop- 
pie, calando nel liquido, vi rimanevano immerse con circa tre quarti della 
loro superficie metallica; vale a dire presentarono per ogai apparato vol- 
tiano una superficie attiva di 135 pollici quadrati (6). 


Ciò fatto, incominciò l’atto operativo (7). 


(1) Cinquantatre millimetri. 

(2) Un millimetro. 

(3) Un metro e sessantadue centimetri. 

(4) Nove diecimillimetri. 

(5) Cento trenta mila e duecento venti millimetri quadrati. 

(6) Novantotto mila e quattrocento quindici millimetri quadrati. 


(7) Erano presenti, il cav. prof. Mosotti, il dott: Fossati ; il proto- 
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L'operatore prof. Pagani, che, informatosi minutamente intorno ai ri- 
sultati sperimentali da noi ottenuti, volle gentilmente uniformarsi ad ogni 
nostro consiglio , fece collocare il malato supino sul letto in modo che 
presentasse la parte posteriore del corpo, ed, eseguita una fasciatura espul- 
siva dalla punta del piede sinistro fino in vicinanza al tumore pulsante, 
passò all’infissione degli aghi. 

I due aghi che si supponevano in comunicazione coi poli positivi dei 
— due apparati si introdussero per un pollice e mezzo circa (1) leggermente 
obliqui a ritroso. dell'onda sanguigna, nella porzione del tumore più vi- 
cina al centro circolatorio, paralelli l’uno all’altro, e l’uno dall’altro  di- 
stanti di un pollice circa (2). 

Nella parte del tumore periferica, rispetto al centro circolatorio, si im- 
piantarono nella stessa direzione ed alla stessa profondità gli altri due 
aghi, i quali, distanti fra loro di un pollice circa, lo erano di un pollice 
e mezzo dai primi infitti. 

Nell’atto dell’appuntare quello fra i due ultimi aghi che corrispondeva 
alla parte esterna dell’ arto, avendo il paziente risentito un vivissimo 
dolore , onde evitare la puntura del nervo crurale , credette. opportu- 
no l’operatore mutar sito , ed operare 1’ infissione alquanto più. inter- 
namente. . 

All’immersione delle coppie nel liquido, che si eseguì grado a grado, 


il malato provò una lieve scossa e lamentò un forte dolore al tallone 


medico prof. Ramati, i dottori Galli, Tosi, Ravina, Tadini, Reina, 
Lombardini, Vandoni, Bermani, Crosa, Caire padre e figlio, i cavalieri 
Serazzi, Longoni, Morbio, il dott. Caccia, l'avvocato Fernandi, gli in- 
gegneri Ricca e Serazzi, ecc., ecc. 

(1) Quattro centimetri. 


(2) Ventiselte millimetri. 
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sinistro, il quale durò per circa -due minuti e fu surrogato pel rima- 
nente tempo dell’ operazione da un senso di bruciore nei luoghi tra- 
fitti. 

Poco a poco ai contorni dei due aghi che primi incontravano l’onda 
sanguigna, si vide sorgere una vescichetta trasparente, formata dall’ e- 
pidermide sollevata, ed, ai contorni dei due aghi periferici, allargarsi 
una aureola nerastra del diametro di circa due linee (1), cui corrispon- 
deva un lievissimo infossamento degli integumenti. 

Siffatti fenomeni ne chiarirono che uno scambio era avvenuto fra gli 
aghi, e che, dove volevansi infiggere i positivi, eransi infitti i negativi e 
viceversa. 

Cionnondimeno il dito, l'occhio, e lo stetoscopio mostrando in pro- 
gressiva diminuzione di intensità i battiti del tumore, crescente la sua 
durezza, non si credette opportuno turbare la non volontaria disposi- 
zione degli aghi. 

Dopo trenta minuti di corrente continua nella stessa direzione , al 
cessare dell’applicazione, l’ammalato riprovò, coll’aprirsi del circuito, la 
stessa scossa e la stessa sensazione dolorosa che aveva provata al chiu- 
dersi di esso. 

Gli aghi negativi (al centro) si estrassero con tutta facilità, tersi co- 
me prima. I positivi (periferici) opposero una marcatà resistenza e fu- 
rono trovati neri ed ossidati per circa un pollice e tre quarti (2). 

Il tumore non pulsava più nel campo dell’eseguita elettro-ago-puntura, 
era sodo, indolente, di temperatura normale; ma alla parte esterna del 
garretto persisteva una pulsazione palesissima, e, in uno spazio di circa 


uo pollice quadrato, durava l'elasticità ed il fremito che pertutto altrove 


(1) Quattro a cinque millimetri. 


(2) Quarantacinque millimetri. 


di 
erano scomparsi. Si giudicò essere rimasto un golfo, del volume di una 
grossa noce, pervio ancora all’ onda sanguigna, e. si credette opportuno 
obliterarlo con una nuova ‘applicazione. 

Due aghi attaccati come i precedenti ad un filo di rame coperto di 
seta, si infissero dunque, al modo e nella direzione dei quattro’ primi, per 
circa un pollice (1), l’uno alla parte centrale, l’altro alla periferia del tumore 
pulsante superstite; poi si. fece comunicare col polo positivo di uno dei 
due apparati che avevano servito per la precedente applicazione , il filo 
unito all’ago centrale, col polo negativo quello unito all’ago periferico; e 
per altri 25 minuti si mantenne chiuso il circolo galvanico (2) sempre 
nella direzione medesima. 

La scossa, il dolore al tallone ed il senso di bruciore alle trafitture 
degli aghi accompagnarono anche stavvolta quelli il chiudersi e l’aprirsi 
del circuito e ‘questo il tempo intermedio: anche stavvolta si formò l’au- 
reola nerastra depressa intorno all’ago-positivo c la vescichetta' epidermoi- 
dea intorno al negativo, cessarono poco a poco le pulsazioni nel tumore, 
cessò l’ elasticità; anche stavvolta finalmente l’ago positivo uscì ossidato 
con qualche difficoltà; terso l’altro e senza opporre resistenza nessuna. 

Condotta a fine l’ operazione e tolta la fasciatura espulsiva, esplorai, 
unitamente al dott. Pagani, il tumore e lo rinvenni sodo, pastoso, privo 
affatto ed al dito ed all’orecchio di ogni pulsazione; tale lo riconobbero 
pure tutti i presenti, i quali parvero, al par di. noi, stupiti dal pronto 
mutamento accaduto, e, come noi, pieni di lusinghe sull’ esito del ten- 


tativo. 


(1) Ventisette nmullimetri. 
(2) L’innavvertenza di un assistente che smosse l’apparato cagionò 
interruzione della corrente , e perciò una nuova scossa ed un nuovo 


patimento, al levarsi ed al rituffarsi delle coppie nel liquido. 
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Tali felici apparenze e tali lusinghe di riescita durarono per circa 24 
ore dopo l’operazione, poichè per tutto questo tempo tacquero pulsa- 
sioni e rumor di soffietto nel tumore, e si mantenne la pastosità. Ma, 
dopo trent’ ore circa , la scena cominciò a mutarsi col ricomparire di 
leggeri battiti nella circonferenza del tumore, accompagnati dal primitivo 
rumor di soffietto, a frenare i quali il dott. Paganî credette opportuno 
applicare il tornichetto, che non fu tollerato. 

Un salasso trionfò della febbre che in questo mezzo erasi sviluppata, 
senza arrestare il progresso alle locali alterazioni. 

In quarta giornata (7 settembre) si allargarono circolarmente pel dia- 
metro di circa tre linee (1) tutti i punti per i quali erano passati gli aghi. 
In quinta giornata coll’infiammarsi del tumore scomparirono di nuovo i 
segni fonici. Le escare prodotte dagli aghi caddero il sesto dì, e parvero 
non interessare che i tegumenti. Il settimo giorno (10 settembre) si ri- 
destarono le pulsazioni ed i segni fonici, ed il tumore, che era sminuito 


di volume nel cavo del poplite, si allargò tanto all’interno quanto all’e- 
sterno dell’arto (2). 


(1) Cinque millimetri. 
(2) Credo opportuno il trascrivere le parole istesse, con le quali il 
dott. Pagani miî esponeva il rovinoso andamento del nostro operato; poi- 


chè la pubblicazione di questa istoria e di queste lettere viene anche 


da luî non solo consentita, ma desiderata. 


v Pregiat. sig. Dottore, 


Novara, 15 settembre, 1846. 


n I di lei timori sulla mia tardanza a scriverle non furono illusorii. 


« Sono dolentissimo di doverle dare cattive notizie del nostro operato 
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In tredicesima giornata (16 settembre), Y’arto operato, fattosi legger- 


mente edematoso, conservava la normale colorazione e riteneva l’impres- 


sione del dito (1). Nel dì seguente comparve un’ estesa risirola al lato 


esterno , dal campo dell’operazione al piede. 


di 


“ 


mediante l’elettro-ago-puntura. 1° aneurisma per 24 ore aveva persi 
intieramente i battiti in tutta la sua estensione ed il rumore di sof- 
fietto era per tal tempo intieramente scomparso : devo confessarle che 
nutrivo molte speranze di felice riescita. Dopo trent’ore circa ricom- 
parvero dei leggieri battiti nella circonferenza del tumore; ed io cre- 
detti di applicare il tornichetto onde frenare l’ impeto dell’onda san- 
guigna: ma l’individuo non potè sopportarlo che per poche ore. 
“ Frattanto sviluppossi della febbre che domai con un salasso. In 
‘quarta giornata tutti i punti per i quali erano passati gli aghi allar- 
gavansi circolarmente per tre linee circa di diametro ed in sesta gior- 
nata cadeva l’escara, la quale pare non interessi che la cute ed il 
sottoposto tessuto cellulare. Al quinto dì infiammossi | aneurisma e 
cessò il rumore di soffietto. Nel cavo popliteo diminuì sensibilmente 
il tumore, ma allargossi in settima giornata tanto all’ interno che al- 
l’esterno dell’arto, presentando delle marcate pulsazioni visibili ad oc- 
chio nudo e ricomparve il rumor di soffietto. 
« Mi pare che l’aneurisma che abbiamo preso a trattare è troppo esteso, 
per cui converrà forse passare alla legatura col processo dello Scarpa 
Se mi volesse favorire nella corrente settimana, la abbraccerei tanto 
volontieri, decidendoci insieme a fare quello che può convenire pel 
bene del nostro ammalato ». 

Il collega ed amico dott. Pagani. 


(1) Alcuni particolari dimenticati nelle due leltere , mi furono ver- 


balmente comunicati dal dott. Pagani. 
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La mattina del giorno 18 (quindicesimo dopo l’operazione)i lini della 
medicazione annunziano sfuggita qualche goccia di sangue. M dott. Pa- 
gani, persuaso allora dell'urgenza della legatura del vaso, applica il tor- 
nichetto senza stringerlo. Ricomparsa più tardi l'emorragia dal foro per 
cui era passato il terzo ago positivo applicato per l’elettro-ago-puntura, 
egli strinse il tornichetto al terzo inferiore della coscia, eseguì una fa- 
sciatura compressiva sul tumore, mise allo scoperto , isolò e strinse 
con doppio filo cerato l’ arteria femorale, al terzo superiore della co- 
scia. 

Un bicchiere di vino generoso, fu necessario a rianimare durante l’o- 
perazione la circolazione ed il: coraggio del paziente : egli era abbattu- 
tissimo,* benchè favesse perdute soltanto 18 once circa di sangue. 

Dopo l’operazione gli si mutò letto, si levò tornichetto e fasciatura 
e con corpi caldi si mantenne il calore nell’arto. 

Nella notte comparvero alcune flictene; nei di seguenti la gangrena e 
lo sfacelo del sacco aneurismatico. Survenne il giorno 20 l’agonia, il 25 


la morte (1). 


(1) « Distintiss. coll. ed amico. 


Novara, 20 settembre 1846. 


a Il 15 del corrente io le annunciava con un mio scritto, che era 
« mia opinione di passare alla legatura del vaso col processo operativo 
« dello Scarpa. Il 18 alla visita del mattino scorgo la medicazione leg - 
« germente tinta di sangue: fo tenere in pronto l’apparecchio per la le- 
« gatura dell’arteria :e, per dir la verità, l’avrei praticata anche prima, 
« se una risipola estesa dal dissotto dell’aneurisma al piede corrispon- 


« dente all’esterno dell’ arto non mi avesse reso tal poco titubante. 


la 


db 


I risultati della necroscopia , eseguita dal dott. Reina venti ore dopo 


morte, mi vennero dal prof. Pagani comunicati press’a poco in que- 


sti termini: 


« La superficie esterna del corpo presentava la flacidità della gan- 


grena in tutti i tessuti molli dell’arto operato, fin due dita trasverse 


Pongo il tornichetto e lo raccomando ad una guardia, senza però strin- 
gerlo. Alle 11 e mezzo ecco l’emorragia da uno dei fori per 1 qual- 
passò l'ago del polo positivo. Il dott. Reîna l’arresta immediatamente. 
To. arrivo pochi minuti dopo. Applico il ternichetto al terzo superiore 
della coscia e fo’ una fasciatura compressiva su tutto il tumore aneu- 
rismatico. Con tre incisioni in meno di mezzo minuto tengo allo sco- 
perto il pacco che avvolge la vena, il nervo e l’arteria; ma l’indivi- 
duo è in tale stato di abbattimento morale, che non batte un’arteria. 
Un bicchiero di vino generoso rianima la circolazione , ed allora se- 
paro l'arteria ed alla presenza dei dottori Crosa, Reina e Ferri la 
lego con un doppio filo cerato. Levo il tornichetto e la fasciatura, 
e emorragia cessa. In tutto avrà perdute 18 once di sangue. Si can- 
gia il letto, si applicano dei corpi caldi all’arto operato : si mantiene 
il calore, ma undici ore dopo già si scorgono delle flictene , foriere 
della gangrena. Se devo giudicare dall’ andamento, sarei per credere 
che domani suonerà l’ultim’ora di sua vita. 

4 +. + + + + + Noi siamo abbastanza giustificati in faccia al mondo ed 
alla scienza dal modo leale e franco col quale abbiamo agito. La no- 
stra operazione fu da tutti osservata; il tempo e l’esperienza deci- 
deranno. Non vorremmo per questo tralasciare di far altri tentativi... 
Il sacco ancurismatico cade in molti punti sfaeellato. Non le scrivo 
di più ». 

| L’aff. amico dott. Pagant. 
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circa dissotto al sacco aneurismatico. Una legger flictena, indizio di 
incipiente gangrena, scorgesi anche all’ interno del piede opposto al- 
l’arto operato, in vicinanza del malleolo. I sei punti per i quali pas- 
sarono gli aghi per l’elettro-puntura erano suppuranti; i due corri- 
spondenti aghi ultimi applicati, positivo Puno, negativo l’altro, erano 
comunicanti colla cavità aneurismatica ; gli altri quattro presentavano 
qualche resistenza, e non permettevano che uno specillo, spinto con 
discreta forza, ne percorresse il tragitto. 

« Nulla di anormale nelle tre cavità del capo, del petto, del ventre: 
nulla nell’albero circolatorio. Lo speco vertebrale non fu aperto. 

« Superiormente alla legatura praticata esisteva in grumo robusto ed 
aderente per sette od otto linee (1) alle pareti del vaso. Dissotto la le- 
gatura, l’arteria era pervia e libera per tutta la sua estensione, fin dove 
sboccava nel sacco aneurismatico. Colà terminava con margine frasta- 
gliato, per non ricomparire che all’estremità opposta del tumore. Nes- 
suna delle tonache del vaso univa moncone a moncone, come se una 
forza qualunque , rotta la continuità dell’arteria, avesse strappato ed 
allontanato l’uno dall’altro per lo spazio di tre diti trasversi. 

« Fra i due monconi si apriva una cavità informe. Giaceva in essa 
un grumo sanguigno lungo due pollici ed un quarto (2), alto un pollice 
ed un quarto circa (3) e largo un pollice e mezzo (4), abbastanza orga- 
nizzato e aderente alle pareti, quantunque assalito da più lati del pro- 
cesso gangrenoso, comunicatogli dai tessuti che circoscrivevano il sacco. 


Liscio alla superficie, e d’aspetto quasi vitreo : rosso cupo in alcuni 


(1) Quindici a dieciotto millimetri. — ‘ 
(2) Sessantuno millimetri circa. 
(5) 7rentaquattro millimetri circa. 


(4) Quaranta millimetri circa. 


DI 
s punti, più biancastro in altri, presentava internamente una omogeneità 
# più marcata di colorito , essendo in tutti i punti tendente al rosso 
« cupo. La sua consistenza, sebbene avesse dovuto soggiornare per tanti 
« giorni in una cavità gangrenata e cadente in isfacelo, era assai mag- 
« giore ch’esser non soglia quella dei coaguli sanguigni n. 

Ripeterò, prima di far punto, alcune domande che feci a me stesso, 
poichè conobbi tali reperti cadaverici. 

Il tumore da noi operato come poteva chiamarsi ? un aneurisma ? 

Era possibile dai dati anamnestici o dall’esame del malato riconoscere 
quali fossero le condizioni del tumore? 

Esistevano reali controindicazioni all’elettro-ago-puntura nell’ammalato 
o nelle esterne apparenze del tumore? 

Le due contro indicazioni anamnestiche esistenti (tumore nato senza 
causa nota, e cresciuto rapidamente), bastavano, nello stato in che era- 
no pochi mesi sono le cognizioni risguardanti le indicazioni pel nuovo 
metodo, a sconsigliare dal tentativo ? 

L’applicazione dell’elettro-ago-puntura fu o no condotta giusta quelle 
norme che l’induzione e la pratica sperimentale ne additavano migliori? 

Ne si può rimproverare l’impiego di presidii troppo energici ? 

Qual esito avrebbe sortita, secondo ogni probabilità, la legatura del 
vaso ? 

Finalmente e soprattutto, questo insuccesso, detrae qualcosa alla. uti- 
lità dell’elettro-ago-puntura, ed alla applicazione di questo nuovo presi- 


dio alla cura degli aneurismi nell’uomo ? 
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6 IX. 


Applicazione dell’ elettro-ago-puntura ad un aneurisma della carotide, 


eseguita da una Commissione appositamente scielta dalla Sezione Chi- 


rurgica del Congresso Genovese. 


La seconda applicazione di elettro-ago-punturà che si eseguisse per la 
cura di aneurismi nell’ uomo con piéna cognizione di ciò che si tentava 
e di ciò che si voleva ottenere, poichè avevasi contezza dei risultati 
sperimentali da noi ottenuti, fu quella infelicissima di Genova. 

Trattavasi, come è noto, di un tumore aneurismatico della carotide de- 
stra, duro e resistente nella massima sua estensione, fluttuante ed elastico 
verso il processo mastoideo, dove erano palesi i battiti sincroni a quelli 
del cuore; nato, senza causa manifesta, in un individuo sessagenario, tre 
anni prima in preda a lue sifilitica , e cresciuto in 17 mesi smisurata- 
mente ed infrenabilmente, fino a presentare alla base una circonferenza 
di 51(1) centimetri, e lateralmente, dall’apofisi mastoidea al capo della cla- 


vicola seguendone la convessità, la lunghezza di 22 centimetri (2); fino 


(1) Più di mezzo metro! più di un piede e mezzo! Non vi fu sba- 
glio di misura o di relazione ? 


(2) Più di otto pollici. 
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ad alterare la voce ed il respiro, collo spostamento e compressione del- 
la laringe. 

In siffatto aneurisma la sezione chirurgica dell’ottavo Congresso Ita- 
liano discuteva, votava e decretava conveniente una. operazione ; ad ope- 
rare siffatto aneurisma sceglieva un mezzo nuovo, combattuto , temuto, 
quale è l’elettro-ago-puntura. Furono gli amici od i nemici del nuovo 
metodo che vollero un così strano tentativo ? 

Il tumore venne operato dal dott. Ciniselli, a ciò scelto dalla sezione, 
sulla metà anteriore « ‘al davanti del muscolo s terno-mastoideo, senza 
« offendere nè questo, nè la giugulare esterna. S° introdussero nel tu- 
« more pel tratto di 35 a 4o millimetri (1) sei aghi della lunghezza di 65 
« millimetri (2) previamente coperti di vernice lungo tutto lo spazio che 
4 dovevano percorrere nei tessuti. Quattro aghi furono infissi verso la 
« base in forma di semicerchio e due nel mezzo verso la parte promi- 
« nente del tumore; la distanza dei loro punti d’infissione. era dai due 
« ai tre centimetri (3); le punte erano rivolte verso la parte profonda del 
« temore, sicchè rimanessero fra loro distanti ed affatto libere nel tu- 
«a more stesso. Si ebbe ricorso a due pile alla Wollaston di 10 coppie 
« cadauna dell’ampiezza di oltre un decimetro quadrato (4), coll’intermedio 
« di acqua acidulata nella proporzione di sei ad uno. I due aghi posti 
« nel\centro si congiunsero coi conduttori dei poli positivi e gli altri 
« della circonferenza con quelli dei negativi, mantenendo la corrente 12 


« minuti pei primi e 15 pei secondi. Gli aghi positivi, benissimo di- 


(1) Un pollice e quattro linee 0 cinque. 

(2) Due pollici e quattro linee. 

(5) Dalle nove alle quattordici linee. 

(4) Ognuna delle due pile impiegate presentava una superficie me- 
tallica di circa seicentomila millimetrî quadrati , oppure ottocentoventi- 


trè pollici quadrati. 
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a fesi dallo strato isolante, sicchè appena presentavano una piccola au- 
« reola di colore oscuro, offerivano molta resistenza all’estrazione, erano 
« assai ossidati ed uno di essi mancava della punta, distrutta dall’ossi- 
« dazione. Gli aghi negativi, egualmente inverniciati, offerivano un’ a- 
« reola giallastra con schiumetta, come fossero stati nudi; nella parte 
« libera entro il tumore erano, come al solito, splendenti, nè. presenta- 
« vano ostacolo all’ estrazione : dal punto d°’ infissione d’ uno di questi 
« aghi, vi ebbe uscita di gas crepitante seguito da qualche goccia di 
« sangue. Il paziente non diede segno di dolore se non al cambiamento 
« di contatto dei poli negativi; il tumore divenne rosso durante l’ope- 
s razione; la circolazione fu assai accelerata sul principio ; le pulsa- 
« zioni del tumore restarono le stesse anche dopo l’operazione, che si 
u eseguì lasciando libera la circolazione nella carotide. Il tumore, subito 
« dopo coperto di ghiaccio, ebbe per sei ore fomenti d’acqua vegeto- 
« minerale , e si trovò pulsante la sera del giorno stesso (1) ». 

La febbre ingredì il giorno susseguente con qualche brivido di freddo, 
e durò, con varie vicende di aumento e di remissione, fino all’estremo. 
Il tumore, a quando a quando rosso e caldo, sembrava rassodarsi e smet- 
tere alcuna volta le pulsazioni al centro, per ritornar poi pulsante ed 
elastico nei periodi di incremento febbrile. Insieme colla febbre, sorsero, 
subito il primo giorno consecutivo all’operazione, sintomi di irritazione 
gastrica, che continuarono i dì successivi. In terza giornata il malato 
lamentò un dolore all’esofago nella deglutizione. In quinta giornata inco- 
minciarono scosse generali e parziali nel tumore , formazione di croste 
al sito d’infissione degli aghi negativi. Il sesto dì, entro il tumore, no- 
tevolmente cresciuto nel volume e nelle pulsazioni, il malato accusò un 
senso di lacerazione e di scroscio ; sulla sera sintomi di soffocazione. 


Agitazione , ansietà, morte, sette giorni dopo l’operazione. 


(1) Vedi Gazzetta Medica di Milano, Tomo V, pag. 372. Appendice. 
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La necroscopia fu eseguita dai chirurghi dell’osp edale «di Pammatone, 
presieduta dal cav. Rossi, Presidente della Sezione Chirurgica del 


Congresso Genovese. 


u Isolato il tumore dalla cute e muscoli sovrapposti (riferisce il dott. 
Gianlorenzo Botto), se ne scorge il peduncolo formato dalla carotide 
primitiva che si continua col sacco. — Dal punto in cui mette foce 
nel tumore alla origine della succlavia ha quattro centimetri (1) di 
lunghezza — presenta un volume maggiore de'l’ordinario e pareti un 
poco ingrossate. — La succlavia, l’innominata e l’arco: dell’aorta par- 
tecipano a questa leggera dilatazione e ingrossamento .di pareti. — 
La vena giugulare è aderente al lato esterno del tumore. 

u Nel tragitto degli aghi si riscontrano dei punti neri o piecole 
macchie di color caffè o di ruggine. Nel corso dell’ago superiore cor- 
rispondente al zinco (positivo) si trova un centro di suppurazione di 
mezzo pollice (2) situato fra la faccia esterna del sacco e lo strato mu- 
scolare. — Il sacco internamente aderisce all’ esofago, alla trachea, 
alla laringe, e, protuberando, respinge le parti che gli sono a fianco 
all’indentro verso l’apertura della glottide. — Apert o il tumore lo si 
rinviene pieno di coaguli, gli esterni solidi, stratificati ed aderenti alle 
pareti del sacco, evidentemente di antica data; nella parte centrale 
più molli e non collegati; in alto del tumore qua Iche oncia di siero- 
sità sanguigna. — Seguitando l’andamento degli aghi se ne perde la 
traccia negli strati più esterni dei coaguli, de’ quali non hanno al 
certo potuto oltrepassare la spessezza. — Staccati i coaguli dalla su- 
perficie interna si riconosce il passaggio dei quattro aghi zinco (po- 


sitivi) per quattro aree rotonde, depresse, di quattro in cinque mil- 


(1) Un pollice e mezzo. 


(2) Tredici a quattordici millimetri. 


“i 
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limetri di diametro (1), di color fosco, aderentissime al resto del sacco, 
indurite e quasi cornee. Il passaggio dei due aghi rame (negativi) è 
appena percettibile per un piccolo punto nero che attraversa le pa- 
reti del sacco. — Vuotato il tumore dai grumi, si trovano le sue 
pareti dure resistenti ed ineguali — in alcuni punti presentano sei 
ad otto millimetri di spessore (2); in altri sono molto assottigliate e 
prossime alla rottura, particolarmente in alto verso l'angolo della ma- 
scella ed in corrispondenza della laringe. — Profondamente il tumore 
è circoscritto dalla colonna vertebrale, ed è diviso come in varii com- 
partimenti, dei quali uno maggiore risale in alto fra i muscoli ante- 
riori del collo e la faringe, fino alla base del cranio. 

« I muscoli della regione profonda del collo sono distrutti in più 
punti, e le vertebre cervicali denudate in due luoghi. — I nervi cer- 
vicali fanno rilievo dentro al tumore, ricoperti da leggero e liscio strato 
membranoso. — Esaminando in basso la carotide si vede tosto la sua 
tonaca esterna confondersi colle pareti del tumore. — Le due interne 
si scorgono prima dilatate a modo d’imbuto e poi scompariscono af- 
fatto, e in tutto il tumore -non si scorge più traccia d’arteria. — In 
alto si trovano separate e pervie la mascellare interna e la carotide 
interna senza poter riconoscere il loro modo d’unione al tumore. — 
Evvi grande injezione delle membrane del capo, dei vasi della super- 
ficie del cervello, e della sostanza cerebrale, che mostrasi molto pun- 
teggiata e di colore fosco (3) n. 


Questo .caso suscita una folla di riflessioni : non ésporrò che le più 


ovvie. 


Le controindicazioni all’elettro-ago-puntura erano molte , gravi e pa- 


(1) Due linee, due linee e mezzo. 


(2) Tre a quattro linee. 


(5) Vedi Gazz. Med.di Milano, Tomo V, pag. 273, 274, Appendice. 
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tentissime. 1.° La vastità enorme del tumore. 2.° L’ ignoranza in che 
erasi sulle cause di esso. 5.° La sua cresciuta rapidissima e recente. 
&.° La dignità del vaso aneurismatico. 5.° i.’ importanza degli organi 
cireumambienti il tumore. 6.° La lesione già palese nelle funzioni di 
essi. 7.° L’età matura dell’ individuo. L’ unica circostanza che si alle- 
gava per mostrare la convenienza del tentativo , cioè a dire la morte 
inevitabile dell’ amma'ato se si abbandonasse a sè stesso , poteva con- 
trobilanciare il pericolo visibile a cui si andava incontro dell’accelerarla, 
e dell’ accelerarla valendosi di un mezzo nuovo, il quale dalla solenne 
sconfitta poteva riportarne nell’opinione una irreparabile jattura ? 

Circa all’atto operativo sono ‘a ‘chiarirsi aleune contraddizioni risul- 
tanti dalla citata relazione. 

I due aghi infissi nel centro del tumore furono fatti comunicare coi 
conduttori dei poli positivi o con quelli dei negativi ? Viceversa ai quat- 
tro aghi infissi alla base in forma di semicerchio si comunicò l'elettricità 
positiva o la negativa ? Ambedue le lezioni sarebbero giustificabili ; poi- 
hèc nella descrizione dell’atto operativo è detto che i due aghi posti nel 
centro si congiunsero coi conduttori dei polî positivi delle due pile, gli 
altri quattro della circonferenza con quelli dei negativi; mentre nella re- 
lazione necroscopica si parla di quattro aghi zinco e di due aghi rame; 
espressioni improprie equivalenti nell’uso, la prima a quella di aghi po- 
sitivi, e di aghi negativi l’altra, 

A voler ritenere razionale l’applicazione eseguita, dobbiamo preferire 
la seconda di queste lezioni, giusta la quale gli aghi più efficaci nel 
favorire la formazione del grumo (i positivi ) sarebbero stati in mag-- 
gior numero e collocati là dove là !oro presenza poteva valere a chiu- 
dére la bocca arteriosa che somministrava | onda al sacco aneuri- 
smatico. 

- Per chi voglia trovar appiglio a più gravi censure la prima lezione 
è più comoda. 


l,a seconda lezione esprime le intenzioni dell’ operatorè ; la prima 
» 
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esprime la realtà dell’atto operativo. — Collocati i sei aghi nel modo 
sovraccennato, il dott. Ciniselli toccò i due centrali col reoforo posi- 
tivo credendo toccarli col negativo, i quattro periferici col negativo, cre- 
dendolo positivo. 

Tali errori involontarj , sono a lamentarsi e nulla più. Ma ciò che 
si fece volontariamente nell’atto operativo tentato in Genova è tutto ir- 
reprensibile, tutto consentaneo a ragione ed a quelle nozioni più esatte 
che gli esperimenti sui bruti misero in chiaro, e che non si potevano 
ignorare. 

Perchè mai e con quale intendimento agli aghi centrali si tenne ap- 
plicato il reoforo positivo per soli dodici minuti, ed i periferici si toc- 
carono per quindici minuti col negativo? Cosa si sperava protraendo 
per tre minuti ancora l’applicazione del fluido galvanico con uno solo 
dei poli delle pile? Se l’operatore, non ancora edotto dello scambio av- 
venuto, credeva protrarre su i quattro aghi l’applicazione dell’elettricità 
positiva, cosa ne sperava a circuito rotto? A maggior ragione cosa in- 
tendeva ottenere col polo negativo, se dell’errore erasi avveduto (1)? 

Perchè poi si volle impiegare un numero di aghi non corrispondente 
a quello delle pile o viceversa al numero degli aghi non si fece corri- 
spondere quello delle pile? 

Quando pure non fosse avvenuto lo scambio dei poli a rendere l’er- 
rore più appariscente, coll’adoperar due pile per sei aghi rendevasi pur 
sempre necessario l’alternare 1’ applicazione de’ due reofori positivi sui 
quattro aghi ; cioè rendevasi necessario il dimezzare su ognuno di es- 
si il tempo utile dell’azione voltaica , e, quel ch’ è peggio, ’ aprire 
ed il chiudere più volte il circuito, col perniciosissimo martoro che l’ac- 
compagna. Se anche agendo sulle parti meno nobili e- più lontane della 


macchina umana è debito dell’operatore l’ottundere come meglio si può 


(1) Vedi le Note Addizionali del Relatore. 
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l’azione fisiologica della corrente voltiana , con quante maggiori cautele 
non dovevasi mirare a tale scopo nel caso presente, in cui questa azione 
aveva a dispiegarsi su un grosso vaso, circondato da parti essenzialissime 
alla vita, e già turbate nelle loro funzioni ! 

Il tentativo rovinoso di Genova menò molto scandalo nel mondo scien- 
tifico, specialmente fra gli oppositori del metodo novello ! 

Ma l’importanza di tal fatto è poi così grande come lo si vorrebbe 
far supporre? Jo per me credo il rovescio di Genova di molto valore 
quanto al precisare le indicazioni dell’ elettro-ago puntura, di nessuno 
quanto al condannarne l’impiego come inefficace 0, meno ancora, come 
nocevole. 

I partigiani dell’elettro ago.puntura hanno mai preteso di preconizzare 
suesto mezzo per la guarigione di quei tumori aneurismatici che, fino 
ad ora, l’arte ha sempre o trascurati come incurabili, od operati con ri- 
provevole ardimento? 

Può dirsi di certa scienza che l’operato di Genova sia corso a mal 
fine in causa dell’operazione ? 

V’è poi una ragione più intima rivelatane dalla necroscopia, la quale, 
oltre allo spiegare l’assoluta inefficacia !dell’ elettro-ago-puntura, e forse 
anche i danni da essa cagionati nel caso presente, può del tutto giusti- 
ficare il nuovo metodo coll’armi istesse che la infelice sua applicazione 
ne fornisce. 

Dai nostri sperimenti risulta che canone fondamentale, che condizione 
necessaria alla formazione di un grumo per mezzo dell’elettro-ago-pun- 
tura è il pescare libero e pieno degli aghi entro all’ onda sanguigna. 
Nell’operato di Genova: le traccie degli aghi si perdevano negli strati 
più esterni dei coaguli, dei quali non hanno al certo potuto oltrepas- 


sare la spessezza. 


. 
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Applicazione dell’ elettro-ago-puntura ud un aneurisma della piegatura 


del cubito, del dott. Restelli. 


Dacchè è nota l’azione delle correnti galvaniche sul sangue e sui vasi 
degli animali, oltre le due applicazioni surriferite ( Vedi $ VIII e IX ) 
una terza venne tentata e con buon esito dal dott. Restelli, altro dei col» 


leghi che meco attesero alle ricerche sperimentali sui bruti (1). 


(t) Volendo compiere îl mio assunto dovrei parlare di due altri ten- 
tativi, l'uno registrato dal dott. YS. Hamilton nel numero IV, pag. 559, 
del Dublin quarterly, Journal of médicai science, l’altro narrato dal 
dott. Ciniselli nella Gazzetta Medica di Milano, T.VI, pag. 9g e seg. Ma 
desideroso di non più ullre abusare della pazienza dei lettori, mi limito 
ad un brevissimo cenno. In un uomo di 45 anni, logoro dagli eccessi di 
bacco e di venere e dal soggiorno nelle Indie Orientali, ché vivo pote- 
va tenersi una clinica ben fornita, e cadavere poteva alimentare un gabi- 
nelto patologico, scoprì ed operò colla galvano-puntura, il dott. Hamil- 
ton, un ancurisma della carotide sinistra. Infitti nel tumore due aghi 
d’oro învern'ciati pertutto di gomma lacca fuorchè alla punta, in modo 


che questi potessero toccarsi nel tumore, ed applicato è fluido galvanico 
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Il tumore aneurismatico ch’egli ebbe a trattare occupava la piegatura 


del cubito destro, dove.una causa traumatica avevalo sviluppato in un 


® 


per mezzo di dodici coppie, argento e zinco, di una pila di Smee, si 
ebbe durante l’operazione, com'è a pensarsi, cauterizzazione aî contorni 
dell'ago positivo, dolore, soffocazione ,. delirio, aumentazione di volume 
del tumore 3 al levar degli aghi, emorragia; in seguito, induramento 
parziale del tumore, cecità, nuovo accrescimento di volume, aggravamento 
deî mali già in corso; finalmente, morte, circa tre settimane dopo l’opera- 
zione. L’aver trovato alia necroscopia, che nel sacco ancurismatlico, grosso 
quanto un arancio, erano grumi di varia natura, fa sì che il dottore 
Hamilton riferga pregevolissimo il nuovo metodo curativo, ad onta del- 
l'insuccesso del suo sperimen'o. Egli giudica possa aver impedito il 
buon esito dell’operazione l'impossibilità in cui erasi di rendere pre- 
viamente il sangue stagnante nel tumore, e chiede se l'aumento di vo- 
lume dell’aneurisma è fenomeno costante in seguito all’ elettro-ago-pun- 
tura. — Fu giudiziosa questapplicazione del dott. Hamilton? A non 
ripelere il già detto, rimando i lettori al S$ HI per ciò che spetta la 
disposizione-degli aghi, la cauterizzazione, l'arresto del circolo; cd al 
$ IX, per ciò che si riferisce alle indicaz ioni, Infatti questo caso con 
felicissimo eccletismo è atto a promuovere tutte le censure ehe già si 
esposero în questo scritto parlando del prof. Pétrequin ‘e del tentativo di 
Genova. — Il caso del dott. Ciniselli ne dà pur’ esso prova di gran- 
dissimo ardimento; ma stavolta l’ardimento valse a mostrare che, anche 
în casi gravissimi, l’elettro-ago-puntura può, se non riuscire innocua, 
almeno non accelerare sensibilmente la perdita del malato. Sulle due 
quistioni di che parla il dott. Ciniselli in seguito alla sposizione del suo 
tentativo di galvano-puntura in un’aneurisma dell’aorta ascendente, cioè 


della convenienza di moderare 0 di arrestare il movimento del sangue 
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individuo di 4o anni, robusto e sano; era grosso quanto una noce, in- 


dolente, elastico, pulsante all'occhio ed al tatto, soffiante allo stetosco- 


pio; cessava di pulsare , diminuiva di volume comprimendo 1’ omerale, 


superiormente ad esso. 


« Il di 28 settembre (scrive il dott. Restelli ) , montai un elemento 
alla Bunsen, ponendo nel recipiente di vetro dell’acido nitrico del com- 
mercio, e nel tubo .di porcellana, che pesca nello stesso acido nitrico, 
l’acqua acidulata con un decimo in volume d’ acido solforico, e pre- 
parai a parte due fili conduttori di rame coperti di seta, armati ad 
una loro estremità di un finissimo ago d’acciajo. L’ammalato fu messo 
a giacere sul letto coll’ arto destro disteso e l’ antibraccio in posi- 
zione supina. Impiantai i due aghi nel tumore alla profondità di sei 
linee e in tale direzione che colle loro punte andassero incontro alta 
corrente: l’ago che dovea corrispondere al polo positivo fu infisso al di- 
sopra, e l’altro al dissotto alla distanza precisa di undici linee e un po’ 
lateralmente. Messa quindi in azione la pila, attaccai ai relativi poli i 
fili conduttori ed osservai che, al chiudersi del circolo galvanico, l’am- 
malato fece un rapido moto violento non solo dell’arto, ma di tutta 
la metà destra della persona. Però subito dopo rimase tranquillo, e, 
interrogato accusava soltanto un leggier bruciore in corrispondenza 
dell'ago rappresentante il polo positivo. Si mantenne l’arto libero da 
ogni compressione e legatura. Dopo dodici minuti di corrente conti- 
nua, la pulsazione non era più visibile all'occhio , e solo, esplorando 
il tumore col dito vi si sentiva un urto lontano patentemente tra- 


smesso. Il volume persisteva pressochè eguale ed aveva la consistenza 


nel sacco aneurismatico e dell’invertire î poli su ciascun ago; oltre il 


gia delto aì S$ HI, II, V, ece., si avrà a tener parola in seguite 
(Vedi $ X, D). 
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« che hanno i tumori pinguedinosi. Trascorsi venti minuti di corrente 
a non mai interrotta, estrassi gli aghi, facilmente il negativo, con qual- 
« che difficoltà il positivo, il quale era annerito per tutto il tratto che 
« pescava nel tumore; un’areola leggermente nera si osservava anche 
« al punto d'onde esso era stato levato, mentre l’ago corrispondente al 
“ polo negativo aveva sollevata una vescichetta bianco-trasparente. Il 
“ tumore era sodo, non più pulsante nè sotto il dito, nè all’orecchio : 
u continuava l’arteria omerale a pulsare, e cessato aveano intieramente 
a i suoi rami, l'arteria radiale e l’ulnare. L’amma lato sentiva un for- 
« micolio , un torpore nell’ avambraccio e nella mano ed un po’ di ca- 
s lore in corrispondenza del tumore. Si applicarono subito delle  com- 
« presse imbevute nel bagno di Schmucker e si rinnovarono per venti- 
u quattro ore (1) ». 

Nel tumore le pulsazioni non si ridestarono più ; si ridestarono in- 
vece, in quinta giornata, nelle arterie radiale ed ulnare, contemporanea- 
mente al cessare del formicolio e del freddo nell’ avambraccio e nella 
mano. Il volume del tumore andò anch’esso grado grado scemando, fi- 
no ad eguagliare, 58 giorni dopo l’operazione (5 novembre ), una pic- 
colissima avellana. | 

Eseguita con quelle norme che il lungo sperimentare sugli animali ne 
avevano dimostrate le migliori, in un individuo ed in un tumore aneu- 
rismatico che presentavano tutte le più propizie condizioni, questa ap- 
plicazione dell’elettro-ago-puntura doveva emergere, ed emerse felicissima; 
ed ottimamente avvisò il dott. Restelli pubblicando la interessante re- 
lazione di questo caso, atto a neutralizzare nel pubblico la cattiva im- 
pressione che i due precedenti tentativi (Vedi S$ VIII e IX) debbono 


aver lasciati, ed a mostrare l’efficacia reale del nuovo metodo, razio- 


(1) Vedi Gazz. Medica di Milano, Tomo V, pag. 415 e 414. 
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nalmente adoperato nella cura di quei tumori, che realmente ne pre 
sentano le indicazioni. 

Ma, se di molto valoreè a dirsi il fatto messo in luce dal dott. Restelli, 
se esso risponde inoppugnabilmente alle censure ed alle trepidazioni degli 
oppositori dell’elettro-ago-puntura; ugualmente valide, ugualmente inop- 
pugnabili (lo dico tanto più francamente in quanto che parlo ad un 
amico, che, certo, amando la discussione, delle ‘opposizioni non s’irrita) 
non credo le considerazioni ed i precetti che tengono dietro alla rela- 
zione clinica surriferita. 

Le osservazioni del dott. Restelli sull’elettro-ago-puntura riguardano 
quattro punti: A. la scelta della pila , 8. |’ intonacamento degli aghi , 
C. la direzione degli aghi, 2. l’ invertimento dei poli su ciascun ago 
infisso. 

A. Scelta del'a pila: — Il prof, Pétrequin, come ho riferito (V. $ II) 
distingue, con tutti i fisici, nelle correnti galvaniche l’azione fisiologica; 
lazione calorifica e VP azione chimica ; dice nocive al buon succe sso 
dell’operazione, e perciò da eliminarsi possibilmente, le due prime; solo 
utile, perciò da aumentarsi , la terza , e, fra le condizioni principali 
conducenti direttamente al duplice intento, annovera |’ impiego di una 
pila a piccoli e numerosi elementi (1). — Al rovescio il dottor Cic- 
cone di Napoli, osservando che in due delle tre applicazioni di gal- 


vano-puntura pubblicati dal prof. Pétrequin (2), questo operatore ebbe 


(1) Nouvelle Méthode pour guérir certains anévrysmes sans opéra- 
tion, è l’aide de la galvano-puncture. Quatrième Mémoire par J. £. 
Pétrequin, pag. 5 e 4. Vedi anche Gazzetta Medica di Milano, Tomo 
V, pag. 552. 

(2) Di escara e di mortificazione dei tessuti non parlano nè il prof. 


Pétrequin, nella sua prima felice applicazione del nuovo metodo, nè i 
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a dolersi di escare è di. mortificazioni. profonde . di tessuti, .mentre 
nelle due applicazioni eseguite in Napoli le trafitture degli aghi non of- 
ferirono che una lievissima suppurazione, attribuisce l’insuccesso del chi- 
rurgo francese all’uso di una pila ad elementi troppo numerosi, il suc- 
cesso degli operatori napoletani all’uso di pochi, ma larghi elementi di 
una pila alla Wollaston (Vedi $ V.). i 
. «La coagulazione del sangue (giusta il dott. Ciccone), deesi agli ef- 
u fetti chimici e fisici della pila, la. flogosi e la mortificazione agli ef- 
w fetti fisiologici n. Ora poichè « gli effetti fisici. e climici sono in 
« connessione più colla quantità che colla tensione delle correnti, e gli 
u effetti fisiologici più colla tensione che colla quantità ne poichè « la quan- 
“ tità, a circostanze pari sotto tutti gli altri rapporti, è in ragione della 
n. estensione delle coppie, la tensione dipende più direttamente dal nu- 
«u mero » egli ne inferisce che in cambio, di consigliare, col. Pétrequin, 
l’uso di pile ad elementi piccoli e. numerosi, .debbasi ‘agli operatori col- 
l’elettro-ago-puntura raccomandare di preferenza .1’ impiego di pochi e 
larghi. elementi di una pila, alla Wollaston, (1). 

Di mezzo ai due opponenti si colloca il dott. Restelli. u Non sembra, 


u, egli scrive, che il dott. Ciccone s’accordi. perfettamente colla maggior 


dottori Ciniselli (Vedi $ III) e Locatelli. (Vedi S IV). Jo non credo che 
in questo caso il silenzio dei tre operatori debba attribuirsi all’assoluta 
mancanza di suppurazione o di mortificazione alle trafitture degli aghi, 
massime ricordando che il Ciniselli:, oltre all’avere adoperati. elementi 
di considerevole superficie ne elevò anche il'numero a 30, e che il 
numero delle coppie adoperate dal Locatelli toccò ad 80. 

(1) Vedi l’Ateneo, giornale di Medicina e Chirurgia: Anno I; fasci- 
calo VIII, pag, 504. Vedi anche Gazzetta Medica di Milauo , T. V, 
pag: 417. 


- 
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parte dei fisici intorno alla qualità degli effetti che si devono atten- 
dere dalla diversa qualità delle pile. Egli (il dott. Ciccone) distingue 
gli effetti delle correnti galvaniche in fisiologici, fisici e chimici, e 
mette tra gli effetti fisici e chimici la coagulazione del sangue, e tra 
gli effetti fisiologici, la flogosi e la mortificazione dei tessuti. Ma, se 
si volesse sofisticare, tutti gli effetti sopra accennati si potrebbero 
considerare come fisiologici, stantechè avvengono in un corpo vivo, o 
per effetti fisici, stantechè avvengono per l’infl uenza fisica d’un im- 
ponderabile. E, se vogliamo ritenere la distinzione data dal dott. Cic- 
cone, parmi che sarebbe più ragionevole il chiamare con Belli , 
Pouillet ed altri, effetto fisiologico la scossa; effetto fisico il calorico; 
effetto chimico la decomposizione e il trasporto di elementi. 

« I medici e i fisici che trattarono di questo argomento (prosegue .il 
dott. Restelli ) convengono nell’idea, che nelle correnti elettriche debba 
distinguersi la quantità e la tensione, e che la quantità a circostanze 
pari dipenda dalla estensione degli elementi della pila, e la tensione 
piuttosto dal loro numero. I medesimi convengono anche  nell’idea 
che per avere l’effetto chimico bisogni una pila a molta tensione, e 
per avere l’effetto fisico si richieda quantità grande, anzichè tensione 
forte di elettrico. Stabiliti questi principj, che mi pare non si possano 
mettere in dubbio, troviamo non da biasimare, come fece il dottore 
Ciccone, ma da lodare il prof. Pétrequin, perchè fece uso di una pila 
a colonna di molti dischi, ma assai piccoli, perchè questa favorisce 
la tensione dell’elettrico, e quindi influisce opportunamente sulla for- 
mazione del grumo, mentre svolge una quantità proporzionatamente 
tenue di calorico. Che se egli ebbe a dolersi di escare molto profonde, 
ciò devesi, a nostro avviso; non alle piastre poco larghe, ma al loro 
numero ,forse eccedente , e all’ aver fatto incrociare dentro il sacco 
aneurismatico le punte degli aghi. Infatti toccandosi gli aghi e man- 
cando l’interposizione di un liquido meno conduttore quale sarebbe 


il sangue, cresce la quantità d’elettrico trascorrente gli aghi stessi, e 


“ 
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cresce in proporzione la quantità del calorico n di cui noi temiamo 
gli effetti. Oltre di ciò, siccome l’elettrico tende a percorrere le so- 
stanze più conduttrici, la corrente invece, di percorrere il sangue, per- 
correrebbe gli aghi che si toccano colle loro punte; e non si avrebbero 
così gli effetti chimici che desideriamo , ossia la formazione del gru- 
mo. Se si riflette poi ad un altro dato della fisica, cioè, che la pila 
a colonna ha una tensione dapprincipio forte, ma presto decrescente, 
abbiamo motivo di escludere una simile macchina elettrica dai nostri 
esperimenti, importando a noi che la tensione elettrica sia costante. 
Escluderemo anche la pila alia Wollaston, sebbene sia stata preferita 
dai dott. Ciniselli (1), De Lisio e Derchia, ec. ec.... perchè non solo 
ha lo svantaggio già accennato di una tensione incostante, ma avendo 
elementi assai estesi, favorisce lo sviluppo del calorico e quindi porta 
pericolo di flogosi e di mortificazione dei tessuti. Noi daremo per- 
tanto la preferenza alle pile a ‘due liquidi di Daniel! o Bunsen, le 
quali, anche quando constano di pochi elementi, si sa che hanno 
molta tensione e costanza, e ‘danno pochissimo calorico, avuto sempre 
riguardo al numero ed alta dimensione degli clementi, al liquido ec- 
citatore ed all’intervallo lasciato tra le punte degli aghi (2). 


Tre quistioni distinte, una (aa) di interpretazione , una (60) pura- 


(1) Nel primo caso pubblicato dal Ciniselli è notato ch'egli fe’ uso 


di una pila a colonna (Vedi SIM). Di una pila a colonna si servì pu- 


re il Ciniselli nel primo tentativo sull’aneurisma dell'aorta ascendente, 


di recentissima pubblicazione ( Gazzetta Medica di Milano , Tomo VI, 


pag. 9 e seg. ). Il medesimo operatore giovossi di una pila alla. Wol- 


laston nel secondo tentativo sull’aneurisma toracico suaccennato, nonché 


nell’applicazione infelicissima di Genova (Vedi $ IX). 


(2) Vedi Gazzetta Medica di Milano, T. V, pag. 414 e 415. 
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“mente fisica, ed una (cc) fisico-medica, sono discusse promiscuamente 
in questo brano. Io, per maggiore chiarezza, parlerò di ognuna sepa- 
ratamente. 

aa. La quistione di interpretazione (e per mera velleità filologica, 
scompagnata da uno scopo scientifico, Ìmon ne parlerei ) si riferisce alle 
opinioni emesse dal dott. Ciccone intorno al modo con cui la pila agi- 
sce nell’elettro-ago-puntura. A detta del dott. Restelli , il dott. Ciccone 
mette fra gli effetti fisici e chimici dalla pila la coagulazione del san- 
que, fra gli effetti fisiologici la flogosi e la mortificazione dei tessuti. 

Formulata con siffatte parole, le quali, a mio credere, non solo alte- 
rano profondamente il concetto genuino, ma quasi non esprimono un 
concetto intelligibile, era naturale tanto il frantendere quanto il trovare 
assurda l’opinione del Ciccone: 

Ma l’opinione del Ciccone ned è quale la esprime il dott. Restelli, nè, 
formulata chiaramente , può tenersi inintelligibile ed assurda. 4 

Scrive il dott. Ciccone che la coagulazione del sangue devesi agli 
effetti chimici e fisici della pila, e che la flogosi e la mortificazione 
devesi agli effetti fisiologici ; ciò che è ben diverso dal dire che la coa- 
gulazione del sangue sia l’effetto chimico e fisico della pila e che l’ef- 
fetto fisiologico sia la flogosi e la mortificazione dei tessuti. La diffe- 
renza inclusa nelle due espressioni è quella stessa che esiste fra causa 
ed effetto, fra antecedente e conseguente. 

Essendo ammesso generalmente dai fisici, da Volta in poi, che fra. 
gli altri effetti fisiologici delle correnti galvaniche stanno la scossa, il 
bruciore, ecc. , fra i fisici |’ elevazione della temperatura, fra i chimici 
la decomposizione ed il trasporto degli elementi, parve probabilmente 
inutile al Ciccone il ripetere una distinzione che è di volgare conoscenza. Ma 
inutile non doveva parergli del pari ( ed infatti non è inutile ) ,  men- 
tre la maggior parte di quelli che parlano di elettro-ago-puntura attri-. 
buiscono la flogosi e la mortificazione all’azione fisica della pila, cioè al 


calorico , il dire che essa flogosi, che essa mortificazione, si deve 
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piuttosto agli effetti fisiologici delle correnti, vale a dire alla scossa cd 
al bruciore che tormentano il malato durante l’applicazione; e che effetti 
utili delle correnti sono a tenersi i fisici ed i chimici, perchè ad essi 
devesi la coagulazione del sangue. 

.Se bene 1’ ho inteso e se bene l’ho espresso, il concetto del dottore 
Ciccone, mi sembra tutt’altro che ridicolo, dirò meglio, tutt’altro che da 
obliare. E se avessi, per avventura, prestato al dott. Ciccone . un 
concetto che non fosse il suo, non pertanto crederei inutilmente spese 
le parole antecedenti; perchè esse possono, almeno, valere ad espri- 
mere un concetto etiologico, il quale, se non può ancora definitivamente 
acquietare la mente, più numerose parendomi dover essere le cause del 
fenomeno, nondimeno ho più volte in me stesso riandato e tenuto som- 
mamente probabile, entro certi limiti. 

Dal brano succitato si vede che il dott. Restelli, attribuisce, con Pé- 
trequin, all’azione dell’alta temperatura generata dalle correnti voltaiche 
tutte le alterazioni locali che quasi sempre si manifestano nella galvano- 
puntura, sul tragitto degli aghi; sono perciò logici gli sforzi dall'uno e 
dall’altro diretti a rinvenire e precisare quelle condizioni dell’ apparato 
elettrico, che, riducendo al mirimum lo sviluppo del calore, dovrebbero, 
giusta il loro concetto, eliminare o minorare almeno la causa di queste 
alterazioni. 

Che il prof. Pétrequin debba paventare più ch’altri lo sviluppo del 
calorico, dopochè (avendo scritto e pubblicato il coagolo ottenersi colla 
pila molto più presto e molto meglio bruciando il sangue), ebbe a 
cauterizzare tegumenti ed arteria de° suoi operati, è facile il compren- 
dersi. Ma il dott. Restelli non fu mai in questo caso: anzi il dott. Re- 
stelli testimonio della frequentissima innocvità degli aghi nell’elettro-ago- 
puntura delle arterie dei bruti, doveva essere sulla via di cercare al- 
trove la causa più comune del fenomeno. 

A rintracciare siffatta cagione parmi necessario dividere in due ge- 


neri le lesioni che si rinvengono sul tragitto degli aghi dopo la galva- 
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no-puntura. L’uno, costituito dalla carbonizzazione, dalla mortificazione, 
dall’escara, fenomeni notati nelle storie cliniche di Pétrequin e negli 
Alti Verbali della società Fisio-Medico-Statistica di Milano, è sotto la 
immediata dipendenza del calore eccessivamente elevato a cagione della 
mala disposizione degli aghi e della cattiva scelta della pila. L’altro 
costituito dal rossore, dal riscaldamento, dalla suppurazione, da quei 
fenomeni insomma che voglionsi dipendenti dalla flogosi, non si trove- 
rebbe, a mio credere, in sufficiente connessione causale col voluto ele- 
vamento di temperatura. 

Dicono i fisici che il corpo degli animali e dell’uomo deve nella mas» 
sima parte la proprietà di che è fornito di dar passaggio al fluido elet- 
trico, alla molta copia di umori che lo irrorano, e come corollario ag- 
giungono che gli umori del corpo umano sono migliori conduttori che 
non siano i solidi (1). 

A spiegazione dei fenomeni calorifici che si sviluppano sul passaggio 
delle correnti elettriche due ipotesi immaginarono i fisici che più o men 
bene danno ragione dei fatti sperimentali. Poichè l’innalzamento di tem- 
peratura ranifestasi là dove le correnti galvaniche incontrano un ostacolo 
nel passare da corpo a corpo o da molecola a molecola nello stesso cor- 
po (2) parve ai pochi seguaci della prima fra queste ipotesi che lo sviluppo 


del calorico si dovesse alla quantità del fluido arrestata dall’ostacolo, ed 


(1) Bécquerel. Traité expérimentat de l’Électricité et du Magnetisme; 
Tome quatrième, livre X, Chap. II, $ III, pag. 224. 

(2) Béequerel. Traité expérimental de l’Électricité et du Magnetisme ; 
tome troisième, livre IV, Chap. IV, $ V, pag. 163. — Lamé; Cours 
de Physique de l’Ecole polytechnique; tome : troisiéme, XLVI lecon, 
 PIY; 115. — Delarive, Recherches sur les ‘effets calorifiques de la pile, 


dans les Annales de Physique et de Chimie; tome XL, pag. 371. 
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ai più numerosi seguaci della seconda ipotesi che esso sviluppo si doves- 
se piuttosto alla quantità di fluido che, superato 'Postacolo, percorre il 
circuito. Qualunque delle due spiegazioni prediligasi, poco monta nel ca- 
so nostro, essendo ammessi dagli uni e dagli altri i fatti fondamentali : 
che l’innalzamento di temperatura ha luogo dove il fluido incontra un’ o- 
stacolo sul suo passaggio e che l’innalzamento di temperatura è in ragione 
inversa della conducibilità dei corpi attraversati dalle correnti (1), di- 
retta della resistenza incontrata o superata (2). 

Nella galvano-puntura dei vasi gli elettrodi trovansi a contatto nel loro 
decorso con sostanze variamente dotate di virtù conduttrice per 1’ elet- 
tricità : il sangue e le tonache vascolari, negli esperimenti sui bruti ; il 
sangue, le tonache vascolari, ed i comuni integumenti, nelle applicazioni 
sull’ uomo. La porzione più considerevole  dell’elettrodo, quella che per 
la sua posizione e per la sua forma è più atta a dar passaggio al fluido 
che corre il circuito galvanico, è anche quella che trovasi a contatto col 
conduttore meno imperfetto, il sangue; porzione minima, valutabile nella 
generalità dei casi alla metà di un millimetro, trafora le tonache del vaso, 
conduttori imperfettissimi. Una terza porzione, della quale è impossibile 
valutare la lunghezza yariando assaissimo nei singoli casi, trovasi, nelle 
operazioni sull'uomo, a contatto cogli integumenti, conduttori meno im- 
perfetti che non siano le tonache del vaso, ma di gran lunga inferiori 


al sangue. 


(1) ‘Becquerel. Traité expérimental de V'Électricité et du Magnetisme; 
tome iroisième, livre IV, Chap. IV, $ II, pag, 149 et +56. 

(2) Bécquerel. Traité expérimental de l’Électricità et du Magnetisme; 
tome troisième , livre IV, Chap. IV, SII, pag. 149. — Ibid. SV, 
pag. 162. — Lamé, Cours de Phys ique de l’Ecole politechnique; tore 
troisième, LXVI lecon, pag. 113 ct 114. 
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Se la pila che si adopera è di forza conveniente , vale a dire inge- 
nera una quantità di fluido galvanico, proporzionale agli effetti che se 
ne desiderano ed alla capacità dei reofori e degli elettrodi che devono 
esser corsi dalla corrente, allora potrà valutarsi approssimativamente che 
quasi novantacinque centesimi della corrente totale formerà il circuito 
attraverso l’onda sanguigna, .e che degli altri cinque centesimi sviati, uno 
percorrerà fra le tonache lo spazio che divide elettrodo da elettrodo, e 
quattro passeranno da ago ad ago attraverso i tegumenti. 

Voglio concedere che le tonache del vaso e gli integumenti sottrag- 
gano una copia maggiore di fluido voltiano, anche doppia di quella che 
io ho voluta valutare. Si potrà cionnondimeno supporre che una tal fra- 
zione minima, rappresentante una tenuissima quantità di elettrico, possa 
suscitare disturbi apprezzabili sul suo tragitto; intendo disturbi apprez- 
zabili che si possano tenere quali il risultato dell'aumento di tempera- 
tura prodotto dalla. resistenza che incontra il fluido nell’ attraversare 


conduttori imperfetti (1)? 


(1) Mi sì polrebbe domandare perchè, ponendo a contalto le due punte 
degli elettrodi di una pila, esse punte si arroventino , e, facendo pe- 
scare gli elettrodi în un liquido, l'elevamento di temperatura di questo 
non è considerevole, mentre, se davvero l'innalzamento di temperatura 
sul passaggio delle correnti fosse în ragione inversa della conducibilità 
dei corpìi attraversati e diretta degli ostacoli superati, sembra dovrebbe 
il contrario aver luogo. Ma, ove si voglia riflettere: 1.° che compien- 
dosi il circuito con ottimi condultori (gli elettrodi), cresce la rapidità 
con cui îl fluido circola, e perciò la quantità del fluido che nel mede- 
simo spazio di tempo invade le punte ; 2.° che toccandosi gli elettrodi 
colle loro punte, viene a passare per un conduttore di piccolissimo dia- 


metro una quantità di fluido maggiore di quella che, nell’altro caso, si 
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Il fatto risponde pienamente all’argomentazione, mostrandone che le 
alterazioni flogistiche consecutive alla galvano-puntura, non occupano 
già lo spazio che, compreso fra gli elettrodi, sarebbe la via diretta fra 
l’uno e l’ altro, come dovrebbe avvenire qualora la loro cagione pro- 
duttrice fosse l’ innalzamento della temperatura prodotta dal passaggio 
del fluido elettrico attraverso i tessuti e le tonache, ma sono circoscrit- 
te costantemente ad un cerchio , del quale la puntura dell’ ago occupa 
il centro. Il che significa, mi pare, che, volendo attribuire le notate al- 
terazioni al calorico ingenerato dal passare delle correnti voltiane at- 
travverso i tessuti, apporterebbe la necessità di ammettere che gli ef- 
fetti di un fenomeno possano mancare dove fu intensa la causa, e sus- 
sistere in parte dove essa causa non potè agire; come sarebbe nel caso 
nostro tutta quella porzione, che pure è costantemente compresa nel 
cerchio flogosato , la quale corrisponde alle tre faccie esteriori , a così 

dire, di ognuno degli elettrodi. 
Più probabile potrebbe tenersi, avuto riguardo all’ aspetto delle alte- 
razioni, ed alle loro attinenze cogli aghi, l’attribuire i fenomeni flogistici 
all’innalzamento di temperatura che il passaggio della corrente può de- 
terminare negli elettrodi. Infatti il centro dell’aureola che si mostrerà flo- 
gosato, è occupato, durante l’applicazione, dagli aghi, alle due estremità, 
dei quali una causa di riscaldamento sussiste. — Questa causa di ri- 


scaldamento è, per la estremità superiore dell’ago, la difficoltà che deve 


spande per un conduttore di diametro infinitamente maggiore ; 3.° che 
quando gli elettrodi pescano in un liquido, la decomposizione che ne 
risulta e la formazione di nuovi composti sottrae. una considerevole 
quantità del calore sviluppato dal passaggio delle correnti. . . , non st 
troverà, ove si rifletta, diceva, a tutto questo , contraddizione alcuna 


tra î fatti e le spiegazioni teoriche suesposte. 


80 
la corrente vincere a fine di passare dal reoforo all'elettrodo (1); e, per la - 
inferiore, la resistenza che incontra il fluido galvanico nel passare dall’elet- 
trodo in un altro corpo meno conduttore di esso, il sangue (2). Ma P'eleva- 
zione di temperatura può esser considerevole nei due luoghi ? Se lo svi- 
luppo del calorico è proporzionale all’ostacolo superato dalla corrente, io 
non esito nel rispondere negativamente. Poichè, passando dal reoforo all’e- 
lettrodo, il flaido passa da un buon conduttore ad un buon condattore ; 
e, passando dall’elettrodo al sangue, una parte considerabile del calorico, 
sviluppato in maggior copia per gli ostacoli maggiori alla trasmissio- 
ne, viene sottratto come necessario all’ equilibrio molecolare dei nuovi 
composti che la virtù chimica della pila va generando (3). 


Furono queste considerazioni che valsero a mutare le credenze che, 


(1) Bécquerel. Traité espérimental de l’Eletricité et du Magnetisme: 
tome troisième, livre IV, chap. IV, $ V, pag. 162 et 165. — Peltier 
Annales de Chimie et de Physique, tome LVI, pag. 376. — Zantedeschi, 
Trattato di Fisica Elementare ; vol. I/I, parte I, pag. 265. — Peclet, 
Traité Élémentaire de Physique; tome JI, pag. 145. 

(2) Delarive, Recherches sur les effets  calorifiques de la pile; dans 
les Annales de Physique et de Chimie; tome XL, pag. 575. — Peltier, 
Annales de Chimie et de Physique; tome LVI, pag. 376. — Zante- 
deschi, Trattato di Fisica Elementare ; vol. I7/, parte I, pag. 263-266. 
— Bécquerel, Traité expérimental de l’Électricité et du Magnetisme ; 
tome III, livre IV, chap. IV, $ V, pag. 163. 

(3) Bécquerel, Des lois du dégagement de la chaleur pendant le pas- 
sage des courants électriques à travers les. corps solides et liquides, 
: dans le Compte Renda de l'Académie des Sciences; tome XVI, p. 726. 
— Bouchardat, Cours des Sciences Physiques: — Physique, deuxième 


partie, section II, $ II, pag. 259. 
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anch’ io cogli altri, dapprincipio aveva accolte ed accarezzate circa. le 
cause delle locali alterazioni flogistiche che si sviluppano dopo la galvano- 
puntura sul tragitto degli aghi. Io le espongo ora che me se ne presenta 
l'opportunità ; e le espongo tanto più volontieri in questo paragrafo in 
quanto che, essendo qui parola franca e leale degli scritti e delle opi- 
nioni di un collega ed amico; mi è lecito con maggior, fondamento spe- 
rarne un pieno ricambio. | 

Alla persuasione ehe lo sviluppo del calorico possa essere la cagione 
unica, e neppur la cagione. precipua dei suddetti seoncerti;, postomi di 
nuovo ad esaminare le molteplici virtù della corrente voltiana, i fenomeni 
ch’ essa suscita fatta circolare nei vasi sanguigni, l’ apparizione; il pro- 
gresso, l’ aspetto, le attinenze dei processi flogistici . consecutivi all’ o- 
petazione ; tenne dietro un concetto meno esclusivo e più complesso, 
atto a meglio consuonare colle presenti mie opinioni riguardanti la gal- 
vano-puntura dei vasi, é ad accontentare meno scarsamente le esigenze 
di un esame causale completo. 

La genesi dei guasti flogistici locali nella galvano-puntura parmi. si 
connettano con quattro canse: una meccanica, una fisica, una chimica 
ed un’ultima fisiolugica; che, collocate secondo la loro comparativa impor- 
tanza eziologica, sarebbero : il trasporto degli elementi nell’ aito della 
decomposizione del sangue ; PV avvilimento de’. filamenti nervosi. fulmi- 
nati dall’ imponderabile; la trafittura degli. integumenti e delle. tonache 
del vaso con protratta dimora di un corpo, straniero. nelle parti. tra- 
fitte, il riscaldamento dagli aghi trasmesso in parte alle labbra della fe: 
rita. ” 

In forza dell’ azione chimica della corrente voltiana , gli umori che 
sono a contatto degli elettrodi o dentro il cerchio della loro influenza, 
si decompongono. L’ ossigeno e gli acidi, come è noto, si adunano 
all’ elettrodo ;positivo , al negativo accorrono . 1° idrogene e gli. alcali. 
Da questa decomposizione e dalle successive reazioni , banno origine, 


dentro il vaso, dove pesca 1’ estremità libera dell’ elettrodo , mutamen- 
21 
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ti benefici , ai quali, se non può attribuirsi la reale formazione del 
grumo, devesi almeno concedere una notevole influenza sulla celerità e 
perfezione de’ risultati: e, fuori del vaso, intorno a tutta quella rimanente 
porzione di elettrodo che trovasi circondata dai tegumenti e dalle tona- 
che, si compiono altri mutamenti congeneri ai primi, ma non come quelli, 
a cagione della diversa sede, utili ed opportuni. 

Che tanto l’elettrodo positivo, quanto il negativo operino nei tessu- 
ti che attraversano chimici mutamenti , analoghi a quelli che operano 
nel sangue dove pescano, è cosa che i fatti e l induzione affermano a 
gara. 

Operando sui vasi snudati degli animali, uno dei fenomeni che primo 
. ne colpì e di che primo verificammo la costanza, è quello dell’ appari- 
zione di un’ aureola nerastra intorno all ago-positivo e di una efferve- 
scenza giallo verdiccia all’ ago-negativo. Di congeneri fenomeni parlano 
tutte quelle relazioni di galvano-ago-puntura nella cura di aneurismi, le 
quali furono stese da medici che sanno osservare e riferire ciò che vi- 
dero. Evidentemente sono effetti dell’ istessa eausa, e l’ aureola delle to- 
nache e l’ aureola con depressione degli integumenti nell’ uomo ; la 
schiumetta giallo verdiccia delle prime e la vescicola trasparente convessa 
dei secondi. Ma questa causa è il riscaldamento degli aghi, oppure l’in- 
zupparsi dei tessuti di acido cloridrico intorno all’ elettrodo positivo, di 
sali sodici, potassici, ec., intorno all’ elettrodo negativo ? La differenza 
costante dei fenomeni dall’ un polo all’altro non può tenersi dipendente 


dal minore riscaldamento dell’ elettrodo negativo (1) manifesta in con- 


(1) Lame. Cours de Physique de 1° École Polytéchnique, tome III, 
lecon XLVI, pag. 114. — De la Rive. Bibliothèque Universelle de 
Genève, Janvrier 1826. — Archives de l’Electricité, N. 9, pag. 340. 
Recherches sur les effets calorifiques de la pile, dans les Annales de 
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fronto del positivo, mentre vediamo che essa differenza è già notevole 
al principiare dell’ applicazione, e non varia affatto col variare dell’ ef- 
ficacia calorifica dell’ apparato; mentre sappiamo, perchè buon numero 
di sperimentatori il notarono (1), che il paziente accusa di provare il 
sofferimento più vivo nel sito d’ infissione o d’ applicazione dell’ elettro- 
do negativo, cioè da quello meno caldo; mentre non mancano neppure 


osservatori degni di fede che assicurano le lesioni flogistiche locali ma- 


Chimie et de Physique , tom. L, pag. 371. — Pictet, Experiences 
sur certaines modifications du calorique dans V appareil veltaique; fai- 
tes à Florence, ecc.., dans la Bibliothèque Universelle de Genéve , to- 
me XVI , pag. 176 al 286. — Peltier. Nouvelles expériences sur la 
caloricité des courants electriques, dans les Annales de Chimie et Phy- 
sique , tome LVI, pag. 376. — Zantedeschi , Trattato di Fisica Ele- 
mentare, vol. III, parle I, pag. 265. — Becquerel. Traité expérimen- 
tal de l’Électricité et du Magnétisme , tome troîsiòme, livre IV, chap. 
IV,S$ V, pag. 165. — Secondo Becquerel : « cette différence pro- 
u vient très-probablement de ce que le gaz, en se dégageant, ne re- 
« prennent pas la  méme quantité de chaleur. Du còté négatif il y a 
« deux volumes d’ hydrogène pour un volume d’ oxigène au pole posi- 
« tif n 

(1) Davy , Humboldt, Marianini ed altri. Anche il dottor Bartolo- 
meo Garavaglia ebbe, se non erro, ripetutamente ad osservare que- 
sto prevalente sofferimento all’ elettrodo negativo, e la prevalente flo- 
gosi successiva dei tessuti che furono corsi dall’ elettricità negativa. 
— Credo però possibile che circostanze eccezionali , come sarebbe la 
contiguità di sun filamento nervoso all’ elettrodo positivo , possano far 
invertire la prevalenza della sensazione dolorosa dall’ uno all’ altro 


polo. 
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nifestarsi più precoci e più intense là dove ebbe ad agire 1’ elettricità ne- 
gativa. 

‘La spiegazione di tutti questi fenomeni, che ne si offre. chiarissima 
( ciò a cui nessuno pensò prima d’ora, scrivendo sull’elettro-puntura de’ 
vasi ) ammettendo un infiltramento ‘di acidi e di alcali nei tessuti (1), 
come precipua causa dei fenomeni dolorosi che accompagnano  appli- 
cazione del galvanismo e. dei flogistici che la seguono, non potrebbe 
qui desumersi dal riscaldamento degli aghi se non ammettendo, anco- 
ra una volta, che gli effetti di una data causa si debbano manifestare 
più precoci e più cospicui la dove essa causa agisce con minore ef- 
ficacia. 

Secondi, a mio credere, fra le cause flogosanti, in ragione della com- 
parativa importanza, ma forse primi nell’ordine di successione, verrebbero 
gli sconcerti del sistema nervoso; sconcerti, cui, giusta la mia inter- 
pretazione, il dott. Ciccone darebbe la massima, anzi l’esclusiva influenza 
nella produzione dei processi flogistici locali, consecutivi all’ elettro-ago- 
puntura. 

All’ aprirsi ed al chiudersi del circolo galvanico, è noto, che gli ani- 
mali e I’ uomo risentono una scossa, una contrazione (2) che varia nei 


due momenti ed in ciascuna di essi, giusta il propagarsi della corrente a 


DI 


(1) Sospettò il Marianini che él dolore più vivo risentito all’ elettro» 
do negativo potesse dipendere dalle sostanze che si adunano a questo 
polo.:— Marianini. Memoria sopra la scossa, che provano gli animali 
nel momento che cessano di. fare arco di comunicazione fra i poli di 
un elettro-motore, ec., pag. 24. 

(2) Quando la carica della pila eccede la facoltà conduttrice dei 
reofori e degli elettrodi, altre contrazioni si suscitano di quando in 
quando, anche a corrente continua, nell’ intervallo che passa fra il 


chiudersi e l° aprirsi del circolo galvanico. 
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seconda od a ritroso dei nervi (1), è noto ancora che tali fenomeni, dai 
fisici detti fenomeni fisiologici, accompagnano anche | elettro-ago-pun- 
tura dei vasi. Di questi fenomeni fisiologici ‘quali sono gli effetti sul- 
l’apparato di relazione ? La diminuzione dell’ eccitabilità nervosa, se la 
corrente. è diretta ; l° esaltamento, se inversa : nell’un caso e nell’altro, 
dopo un tempo proporzionale alla carica della pila, l'esaurimento della 
forza nervosa (2), massime in quel tratto direttamente impressionato dal 
passaggio del fluido galvanico (3). A pari circostanze l'esaurimento della 
nervazione giunge più rapida e più completa operando a corrente inter- 


rotta, od alternando i poli, che non agendo a seconda od a ritroso del- 


(1) Humboldt. Experiences sur le galvanisme, pag. 20. — Lehot. 
Memoire sur le galvanisme, dans Zes Annales de chimie, #. XXXVII, 
pag. 42. — Peltier. Archives générales de Médecine. Dec. 1834, p. 580. 
— Becquerel. Traité de i’ électricité ecc., tome ZV, livre X, chap. II, 
S V, pag. 241. — Namias. Sulle ragioni fisiologiche di alcuni fenome- 
ni, che presentano gli ‘animali sottoposti all’ azione dell’ elettricità. — 
Zantedeschi. Trattato di fisica elementare, tomo III, parte I, sez. 
IV, articolo IV, S 65 e seg., pag. 527 e seg. — Marianini. Memoria 
sopra dle contrazioni muscolari, negli Annali delle Scienze del Regno 
Lombardo Veneto, tomo IV, pag. 34. — Matteucci. Traité des phéno- 
mènes  élettro-physiologiques des animaux. — Lecons sur les phéno- 
mènes physiques des corps vivants, douzième et treizième lecon, pag, 
2î0, et ‘seg. 

(2) Matteucci. T,econs sur les phénomènes physiques, ecc.,. douzième 
et treizieme lecon, pag. 243. — Volta, Opere, tomo 1I, par. II, p.221. 
— Becquerel. Traité de |’ électricité, ecc., tom. IV, liv. X,-chap. II, 
SV, pag. 245. 

(3) Longet. Archives générales de Médecine,1841.— Matteucci. Lecons 


sur les phénomènes phiysiques, douzième et treizième lecon, pag. 258. 
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andamento de’nervi con una corrente continuata (1). Giovandoci di questi 

fatti, che una folla di osservatori constatarono, non riesce forse più fa- 
cile lo spiegare, perchè il prof. Petrequin, usando una pila a forte ten- 
sione, praticando l’ invertimento dei poli, ed amministrando la corrente 
galvanica interrottamente, avesse a lamentare gravi lesioni consecutive ? 
perchè al contrario lesioni meno gravi abbiano offerti gli operati di Napoli ? 
(Vedi $ V), perchè esse lesioni occupino in corrispondenza alla cute, ricchis- 
sima di nervi, una estensione più considerevole che negli altri tessuti ? 

La lesione dell’ apparato nervoso è innegabile anche nell’ elettro-ago- 
puntura de’ vasi. Perchè le correnti galvaniche possano produrre i chi- 
mici loro effetti, vale a dire possano trionfare delle organiche affinità, 
non è d’ uopo supporre abbiano previamente paralizzata o snaturata 
quell’ influenza che le governava ? In ogni caso , un turbamento sì co- 
spicuo della nervazione si potrà tenere estraneo all’accendersi della rea- 
zione successiva ? 

Meditando gli scritti di quei. numerosi osservatori, che studiarono i 
fenomeni fisiologici delle correnti voltiane, ed iterando gli sperimenti, io 
non dubito che molte cagioni di insuccesso nell’ elettro-ago-puntura ver- 
rebbero a conoscersi, e che ‘non poche utili novazioni si potrebbero in-. 
trodurre nel processo operativo. Così quegli sperimenti e quelle osserva- 
zioni che per la scienza dei fenomeni fisiologici dell’elettricità, con tanto 


acume andarono tesoreggiando il Galvani (2), il Volta (3), il Grimelli (4), 


(1) Masson, Powuillet, Marianini. Memoria sopra la scossa; ecc. — 
Matteucci. Lecons sur les phénomènes physiques, douzième et treizième 
lecon, pag. 250 e seg. — Becquerel. Traité, ecc., tome V, prem. partie, 
livr. supl., chap. III, pag. 24t, et chap. VIII, pag. 283. 

(2) De Viribus electricitatis in motu musculari. 

(5) Collezione delle opere di Alessandro Volta, tomo I/, parte Il. 

(4) Elettricità fisiologico-medica. | 
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il Dal Negro (1), il Marianini (2), il Matteucci (3), il Lehot (4), il Nobi- 
li (5), Humboldt (6), il Bellingeri (7), il Mayer (8), il Gmelin (9), il Pfaff 
(10), l Aldini (11), il Fusinieri (12), il Namias (13), il Peltier (14), 


(1) Dell’ elettricismo idro-metallico. 

(2) Memoria sopra le contrazioni muscolari negli Annali delle Scienze 
del Regno Lombardo-Veneto. — Memoria sopra la scossa. 

(3) Sur un phénomène physiologique produit par les muscles en con- 
traction, dans Zes Archives de l’ Électricité, N. 6. — Traité des phé- 
nomènes éleéttro-physiologiques des animaux. — Lecons sur les Phé- 
nomènes Physiques des Corps vivants. Parîs 1847. 

(4) Mémoire sur le Galvanisme, dans le Journal de Physique, N. 9. 

(5) Analisi sperimentale e teorica degli effetti elettro-fisiologici della 
rana. 

(6) Expériences sur le galvanisme. 

(7) Memorie della Reale Accademia delle Scienze di Torino, #o- 
mo XXIII. 

(8) Esperienze risguardanti la scossa della rana, sottomessa all’ in- 
fluenza degli elettro-motori voltaici; nel Poligrafo , fase. 25. 

(9) Sur les effets de 1’ application de l’électricité de la pile à l’orga- 
nisme, dans le Journal de Physique et de Chimie, deuxième serie, to- 
me XIII. 

(10) Recherches faites avec la pile, et sur l’ identité des fluides gal- 
vaniques et électriques. 

(11) Essai du Galvanisme. 

(12) Annali delle Scienze del Regno Lomb-Ven., 1838. 

(13) Sulle ragioni fisiologiche di alcuni fenomeni che presentano gli 
animali sottoposti all’ azione dell’ elettricità. 


(14) Archives générales de Médecine, 1854. 
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il Becquerel (1), il Magendie (2), il Davy (3), e tanti è tanti altri, 
utilizzati in un modo novello dell’arte medica, non solo all’ammirazione , 
ma ancora potranno, quando che sia, pretendere alla gratitudine dell’ u- 
manità. 

Delle altre due cause capaci di generare, congiuntamente alle summen- 
tovate, un processo flogistico consecutivo alla galvano-ago-puntura , cioè 
la ferita dei tegumenti e delle tonache e lo scaldamento degli aghi, par- 


mi superfluo il parlare a lungo. 
È bene però aggiungere al già detto , anzi ripetere, circa lo scalda- 


mento degli aghi che una tal causa, ultima fra .le apprezzabili nelle ap- 
plicazioni razionali, può, in quelle male eseguite, divenire d’un tratto la 
più nociva di tutte. Si ecceda nella forza dell’ apparato galvanico, si fac- 
ciano toccare gli aghi fra di loro, e dello .scaldamento, degli aghi, non 
che flogosi di tessuti, si avrà .cauterizzazione pericolosissima., 

Se tutto ciò che esposi, in via di digressione, sulle. cause dei fenomeni 
flogistici locali consecutivi all’ elettro-ago-puntura, ha qualche fondamento 
nel vero, potrà mai la scienza arrivare ad intieramente togliere di mezzo 
siffatti inconvenienti del metodo novello? Io ne dubito forte. 

bb. Nello scritto del dott. Restelli la seconda fra le quistioni riferibili 
alla scelta della pila per la galvano-puntura è puramente fisica. 

Dice il dott. Restelli che i medici ed i fisici convengono « nell’idea, 
« che per avere: l’effetto chimico bisogni una pila a molta fensione, e 


« per avere l° effetto fisico si richieda quantità grande, anzichè tensione 


(1) Traité expérimental de 1° électricité et du Magnètisme, ome IV, 
V cet VI. 

(2) Lecons sur les phénomènes physiques de la vie. 

(35) Experiénces concernant quelque phénomènes d’ électricité. galva- 


nique. — Expériences sur la torpille. 
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u forte di elettrico ; che siccome la quantità, a circostanze pari, dipende 
« dall’ estensione degli elementi. della pila e. la.tensione piuttosto dal 
w loro numero ‘n è a lodare il prof. Petrequin u il quale fece uso di 
« una pila a colonna di molti dischi, ma assai. piccoli, perchè questa 
« favorisce la tensione dell’ elettrico, e. quindi influisce opportu namente 
u sulla formazione del grumo, mentre svolge una quantità proporziona- 
u tamente tenue di calorico. .: » conchiude opinando « doversi accordare 
« la preferenza ‘alle pile a due liquidi di Daniell o Bunsen,.le. quali, 
« anche quando constano di pochi elementi, si sa che hanno molta ten- 
“ sione e costanza, e danno pochissimo calorico.» 

La maggior parte dei fisici. (voglio dire la maggior parte: di quelli 
che formano il limitato mio repertorio) intendono per tensione galvanica 
quello sforzo, quella pressione che esercita la corrente sviluppata da una 
pila in un punto dei due polio degli elettrodi, quando, a circuito aperto, 
i due fluidi di nome opposto, tendono a ricomporsi. 

Powillet (1) per tensione intende la facoltà ‘di una- corrente u de tra- 
« verser un long circuit (2) sans diminuer. trop rapidement. d’ inten- 


u Sité. »s 


po 


(1) Éléments de Physique. expérimentale et.de Méthéorologie. Qua-. 
triéme édition, 1844, tome premier , lore HIHI, seetion III, chap. VI, 
pag. 706. 

(2) Pouillet per cirerzito che la correnie attraversa intende tanto quellé 
constiluito dalla lunghezza dei reofori >. quanto quello costituito dagli 
elementi della pila. La resistenza delle diverse parti componenti il cir- 
cuîlo egli la immagina rappresentata da un filo di conducibilità e se- 
zione nota. La-lunghezza di. questo filo. è per lui la misura della re- 
sistenza che Za corrente deve superare ; ela resistenza superata è la 


n 


misura della tensione. 
12 
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I primi dicono correnti galvaniche di ugual tensione quelle che impri- 
mono ‘una uguale divergenza all’ elettrometro ; per il secondo sono cor- 
renti di ugual tensione quelle che in un medesimo circuito , presentano 
la medesima intensità (1), od una doppia intensità a circuito dimezzato, 
oa circuito doppio una dimezzata intensità. 

Se della tensione adottarsi il concetto più comune, è, giusta i più, esatto 
il dire che essa è proporzionale al numero delle coppie (2) che compongo- 
no la pila anzi non è proporzionale che a quello, senza influenza essendo 
e l'ampiezza degli elementi e la virtù del liquido eccitatore.(3). Che se 
vuolsi abbracciare il concetto del Pouîllet, allora non è più esatto il dire 


che la tensione cresca col numero delle coppie, poichè, più che il nu- 


(1) Pouillet; dvi, pag! 717: 

(2) Secondo Peltier Za terisione’ di una pila aumenterebbe in una 
proporzione assai più rapida che non sia la diretta del numero degli 
elementi; secondo Lamé ed altri, al contrario, aumenterebbe în propor- 
zione minore della diretta. 

(3) Volta. Del’électricité dite galvanique, dans les Annales de chimie, ann. + 
X, pag. 250 et seg. — Zamboni. L’Elettromotore Perpetuo. Parte /, 
pag. 242. — Haity. Traité élémentaire de physique, tom. //; pag. 14. 
— Becquerel. Traité expérimentale de l’Électricité et du Magnètisme, 
tome II, livre I, chap. VI, $ V, pag. 240. — Pianciani. Istituzioni 
fisico-chimiche, tomo III, parte I, capo XII; pag. 110 e seg. — Zan- 
tedeschi. Trattato di fisica elementare. Tomo 1I, parte ‘I, sezione IV, 
articolo IV, $ 52, pag. 251 e seg.'—Marianini. Teoria chimica 
degli elettromotori, $ 52. — Singer. Elementi di fisica ‘e chimica, 
pag. 284. — Bouchardat. Cours. des sciences physiques. — Physi que 
Deuxième partie. Sect. II ,°$ H, pag. 253, 254. — Peclet. Traité 
élémentaire de physique, tome JI, chap. V, $ I, pag» 105, ‘106. 
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mero delle coppie, influisce sulla tensione «di un apparato ia natura del 
liquido eccitatore, l’ ampiezza degli elementi, ecc.; ‘ecc. 

Gioverà forse un esempio. Si suppongano sessanta elementi quadrati 
di pila a colonna, rame e:zinco, trenta»dei quali» abbiano. una:superficie 
metallica doppia degli altri. trenta. — Coi trenta elementi più larghi si co- 
struiscano due pile, una di 20, una di 10.coppie.;. do stesso»si faccia. colle 
altre trenta. coppie.più piccole. Si abbiano quattro, liquidi. eccitatori : 
acqua, una soluzione di sal marino, una mistura d’ acqua .e.d’. acido sol» 
forico, una mistura d’acqua, d’ acido solforicore di'acido nitrico. —iLa 
pila a colonna di ro larghe» coppie si armi .con acqua semplice, colla 
soluzione di sal marino. si armi l’altra di 10 piccole coppie ; colla mi- 
stura d’ acqua ed acido solforico; quella di 20 larghe coppie;; finalmente | 
quella di 20 piccole coppie colla. mistura d’ acqua, acido solforico ed 
acido nitrico. Sia, 1 il poter deferente dell’acqua, 2 delia soluzione di sal ma- 
rino, 3 della mistura d’acqua'ed-acido solforico, 4 ‘della’ mistura d’acqua, 
acido solforico. ed acido nitrico. ; Segni. il reometro. un’ intensità. di, cor- 
rente come 1 per la pila ‘di. 10 larghi elementi: ;come:ò per quella, di 
10 piccoli elementi, come 5 per quella di20 grandi. elementi; come..4, per 
quella di 20 piccoli elementi; e 1’ elettrometro: una.-divergenza..come, 1 
nelle due pile! di.10 coppie, come 2. nell’ altre due:di 20 coppie. La 
maggior parte dei fisici diranno ‘che le due pile di venti coppie hanno ten- 
sione doppia di: quella dell’ altre. due pile di dieci coppie. Ed il Powdllet 
dirà che nella pila, caricata: con'acqua semplice.la; tensione. è, 4.5.3, in 
quella caricata’ con soluzione di sal marino; ‘13 in quella caricata. con 
acqua ed acido solforico; 4 in quella caricata con acqua; acido solforico 
: ed acido nitrico. Per il-Pouillet insomma; fra-le due :pileegualiinel nu- 
mero , nell’ ampiezza degli elementi, e-nella conducibilità del liquido 
eccitatore, avrà più tensione quella la cui-corrente segnerà/ al: reometro 
una maggiore intensità ; (fra. due pile uguali nel. numero, nell’ ampiezza 
degli clementi e’ nell’intensità della corrente, maggior tensione avrà quella 
animata dal liquido meno conduttore; fra due pile uguali nel. numero 
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degli elementi, nel liquido eccitatore e nell’intensità della corrente, avrà 
maggior tensione quella ad elementi più ampi, ecc., ecc. (1). 

Poichè il dott. Restelli ebbe a dire che la tensione nelle pile dipende 
dal numero degli elementi, bisogna credere ch’ egli addotti della tensione 
il significato più comune’ fra i due che, a mia notizia; corrono nella 
scienza, ‘e, per conseguenza, esaminare di. qual modo conforme al vero; 
si possa intendere che per avere l' effetto chimico abbisogni una pila a 
molta tensione. 

Il bisogno che si ha, per avere l’effetto chimico, di una pila a molta 
tensione è ‘un bisogno identico a quello che l’effetto ha della causa ® in 
una parola, si deve intendere che la tensione ‘sia la causa dell’ azione 


chimica di una pila? 


(1) Lo stesso Pouillet scrive » « Considéeons une pile ordinaire d'un 
« nombre quelconque d’ éléments, dont Ja’ resistance soit par exemple 
u de t00 métres d’un fil de cuivre, et dont le courant ait une certaine 
« intensité 1, lorsque 1’ on complète le circuit avec un fil pareil de 20 
a mètres de longueur; puis; sì èn ajoutant de l’acide on’ trouve que la 
u résistance se réduit à 20 mètres, et qu’en complétant le circuit avec 
«le méme fil de 20 métres, son intensité se trouve quadruple, nous 
« dirons que la tension de la pile n’ est pas changée, bien qu ‘elle pa- 
u raisse quatre fois plus forte : car dans le prémier cas son circuit était 
« de 120 metres, et il est de 30 dans le second; done ici, a egalité de 
u tension, l’intensité doit étre quadruple. Si, au contraire, en ajoutant 
« 1’ acide, la résistance reste la méme et 'si avec le inéme fil additio- 
« nel de 20 mètres l’intensité est décuplée., nous dirons que la tension 
u est aussi décuplée , puisque l’ intensité est décuple avec le méme cir - 
u cuit. w (Vedi Éléments de physique expérimentale et dé méthéorologie, 
quatrieme édition 1314, ome. premier, livre III, sect. III, \chap. VI, 
pag. 706. | 
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©Cppure non si volle alludere che ad una coincidenza ; cioè si volle 
dire che in quelle pile nelle quali sono le condizioni atte a produrre 
l’effetto chimico, sia inoltre una tensione forte, 0 quelle condizioni che 
la generano ? 

O, finalmente, colla succitata frase, il dott. Restelli volle insinuare 
che una forte tensione, accoppiata nella pila a quelle condizioni che in- 
generano l’ effetto chimico, ne giovi, ne secondi |’ azione? 

Se causa ed effetto devono non scompagnarsi mai, sorgere e morire, 
mostrarsi e scomparire ad un tempo, durare tanto l’ una quanto l’altro, 
crescere e scemare proporzionalmente , e se causa degli effetti chimici 
nella pila è la tensione, dovrebbe verificarsi costantemente che in tutte 
quelle pile, le quali danno cospicuo l’ effetto chimico , cospicua sia del 
pari la tensione elettrica ; e viceversa; che dove la tensione è minima, 
minimi sieno gli effetti chimici : misuratore esatto della potenza chimica 
di un apparato dovrebbe essere l’ elettrometro: dovrebbe, in quelle pile 
dove effetto chimico e tensione non trovansi scompagnate , il primo es- 
‘sere più efficace nell’ istante in che l’altra è maggiore e scomparire 
quando 1’ altra cessa ; e tutte le circostanze che favoriscano l accumu- 
larsi dalla tensione favorire l’effetto chimico: dovrebbe tanto durare nel- 
1’ apparato la tensione quanto |’ effetto chimico:-dovrebbe potersi elimi- 
nare ogni altra causa supposta capace nelle pile di operare chimiche - 
mutazioni tranne la tensione, e null’ostante aversi effetto chimico. 

È quasi il contrario che succede. 

Si sa che le pile Zamboniane, le quali, in ragione dello strabocche- 
vole numero di coppie di che constano (venti, trenta, quarantamila), pos- 
siedono una tensione considerevole, sono o inette affatto o quasi in- 


nette a produrre effetti chimici (1); mentre con pile a debolissima ten- 


‘ (0) Pianciani. Istituzioni fisico-chimiche, tomo JI, parte I, co XXXII, 
pag. 294, e capo XXVII, pag. 3526. — Lamé. Cours de physique, 
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sione ottennero effetti chimici ragguardevolissimi Becquere! (1), Bucholz(2) 
ed altri. 

Si sa che a circuito chiuso. ogni tensione scompare, per non riaccu- 
mularsi che a circuito riaperto (5); mentre gli effetti chimici si hanno a 
circuito chiuso e si troncano interrompendo il circuito. 0 

Si sa che nelle pile l’ efficacia chimica decresce e cessa assai più pre- 
sto che in esse non decresca e cessi la tensione (4). 


Si sa che le decomposizioni chimiche succedono assai meglio a cor- 


tome iroîsièéme , quarante. sixième lecon, pag. 117. — Bouchardat. 
Cours des sciences physiques — Physique. Dez:ciéme partie, séction Ils 
II, pag. 262. — Powillet. Elements de physiquè expérimentale et de 
méthéorologie, tome J, livre III, sect. LI; chap. I, pag. 578. — Bec- 
querel. Traité expérimentale de 1’ électricité et du magnètisme, #. 7, 
livre I, chap. VI, $ VII, pag. 251. — Parrot. Annales de chimie et 
de physique, tome XLVI, pag. 390. 

(1) Annales de chimie et de physique, {. XXXIV, pag. 153; t. XXXYV, 
pag. 126; tom. XLII, pag. 76; tom. XLIII, pug. 151; tom. XLVII, 
pag. 357, et tom. LII, pag. ‘240. — Recherches sur la décomposition 
électro-chimique de 1’ eau. 

(2) Annales de chimie, tom. LXVI, pag. 166. 

(5) Lamé. Cours de physiques, tome IH, quarante-septième lecon. 
p.119.— Bouchardat. Cours des sciences physiques — Physique, deuxéè- 
me partie, sect. II , S II. — Péclet. Traité élémentaire de physique, 
chap. V, $ VI, pag. 150. — Marianini. Esercitazioni dell’Ateneo di 
Venezia, tomo [. Lun 


(4) Becquerel. Traité expérimentale de 1° électricité et du magnètisme. 
tom. III, liv. IV, chap. VII, $ VI, pag. 216. 
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rente continua che a corrente interrotta; assai meglio colla pila che con 
altri apparecchi, dov’ è molta tensione elettrica e poca quantità (1). 

Si sa che. per essere decomposti dalla potenza galvanica i corpi hanno 
‘ bisogno di essere attraversati della corrente (2); che sono più facilmente 
decomposti i corpi più conduttori (3). str | 
. Si sa finalmente che due elettrodi comunicanti coi due poli opposti 
di due pile a forte tensione non operano chimiche scomposizioni (4). 

Ma; se fra gli effetti chimici e la tensione della pila non esiste nep- 
pur uno di quei rapporti che esisterebbero qualora 1’ una ‘fosse causa 
degli altri, meglio non coincidono negli apparati galvanici le condizioni 
propizie alla produzione degli effetti chimici con quelle che favoriscono 
la tensione. Ho già detto i debolissimi effetti «himici delle pile zambonia- 
ne a molta tensione, e gli effetti considerevoli di correnti a. debole ten- 
sione ottenuti da Bucholz e Becquerel; e ciò dovrebbe bastare a farne 
avvisati che effetti chimici e tensione, nonchè’ coincidere costantemente 
nelle pile, possono benanche mostrarsi in una specie di antagonismo. Ag- 
giungerò ora che un ‘antagonismo quasi completo è a notarsi negli ap- 
parati voltaici fra quelle condizioni meglio atte a generare forte tensione 
e' quelle più opportune a produrre l’ effetto chimico. 


Sono tre le differenze più marcate (il parlare delle minori ne con- 


(1) Beequerel. Traité expérimentale de |’ électricité et du magnetisme, 
tom. III, livr. 1V, chap. VI, $ I, pag. 195. ‘i 

(2) Lamc. Cours de physique , tome III, quarante- sixième lecon, 
pag. 116. — Péclet. Traité élémentaire de physique, om. 27, chap. Y, 
S VI. | | 

(3) Peclet, ivi, pag. 150. — Lame, ivi, pag. 116. 

(4) Péelet. Traité élementaire de physique, tom. IZ, chap. V, $ VI 
pag. 150, | 
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durrebbe troppo per le lunghe ) fra esse condizioni: l’ una riguarda il 
numero delle coppie, l’altra la estensione loro, una terza il liquido ec- 
(citatore. La tensione di un apparato voltiano , 1’ abbiamo veduto, cresce 
proporzionalmente al numero delle coppie qualunque ne sia 1’ estensione; ‘ 
e, per la più parte dei fisici , qualunque sia-il liquido eccitatore ; per 
l'efficacia chimica le cose non camminano egualmente. , 

Quanto al numero delle. coppie, nel mentre, secondo i più; la tensio- 
ne aumenta in proporzione diretta di esso (1), gli effetti chimici non 
sarebbero proporzionali che alla radice eubica degli elementi impie- 
gati (2). 

Sulla tensione di una pila non influisce la superficie degli elementi 
che la compongono ; nel mentre trevansi gli effetti chimici essere pro- 
porzionali ‘all’ ampiezza loro (3).. 

Nel liquido eccitatore giova distinguere il suo valor deferente e la ef- 
ficacia della sua azione chimica sugli ‘elementi della pila: poichè, seb- 
bene ia più parte dei fisici, come, dissi , sostengano che la tensione è 
sempre la stessa qualsiasi il liquido interposto. alle. coppie, pure non 
mancano taluni che ammettono; suscitarsi. tanto più gagliarda la tensione 


in una pila quanto minere sono nel liquido conducibilità ed azione. de- 


(1) 7 Lamé ed il Peltier divergono, come ho accennato, su quer 
sto particolare. 

(2) Gay-Lussac e Thénard. Journal de physique. — Becquerel. 
Traité expérimentale de |’ électricité et du magnétisme s tome IIl, 
livr. IV, chap. VII, SV, pag. 214. ; 

(3) Gay-Lussac, Thénard, Becquerel , ivi. — Marianinî. Memorie 
di fisica sperimentale. — Péclet. Traité élémentaire de physique, 1. ZV, 
chap. IV, 8 IV, pag. 142. 
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componente gli elementi dell'apparato (1). Acciocchè un apparato galva- 
nico spieghi una considerevole efficacia chimica sono precisamente le due 
qualità opposte che si commendano nel liquido eccitatore : la  conduci- 
bilità e I’ energia della sua azione chimica sugli elementi della pila (2). 

Valgono le precedenti considerazioni adottando della tensione il con- 
cetto che la più parte dei fisici ne porgono. Che se il dott. Restelli, 
col Pouîllet, intendesse per tensione la facoltà che può avere una cor- 
rente voltiana di attraversare un lungo circuito, senza diminuire troppo 
rapidamente di intensità, alora, oltre che non sarebbe più esatto il dire, 
come ho già avvertito, che la tensione di una pila è proporzionale al 
numero degli elementi che la compongono , la quistione , coll’ aver mu- 
tato terreno, non verrebbe ad avere una soluzione diversa. 

Valutando la tensione dalla resistenza superata, e nella resistenza com- 
putando la sorgente stessa della corrente, è chiaro che, volendo scegliere 


una pila atta a chimiche decomposizioni sul solo dato della tensione, si 


(1) Mariens. Mémoire sure la pile. galvanique , chap. 17. Delarive. 
Récherches sur la cause de 1’ éléctricité voltaique, pag. 150. — Sin- 
ger. Elementi di fisica e chimica elettrica, pag. 234. 

(2) Gay-Lussac e Thenard. Journal de physique. — Péelet. "Trait é 
élémentaire de physique, tor. ZZ, cap. V, $ IV, pag. 165 e 152. — 
Pianciani. Istituzioni fisico-chimiche, tom. 1/7, parte I, pag. 290. — 
Matteucci. Biblioteca universale, tomo XLYV. Lezioni di fisica, tomo IL. 
— Faraday, Experimental Researches, pag. 352. — Becquerel. Traité 
expérimentale de |’ électricité et du magnétisme , tome III , livr. IV, 
chap. VII, $ L, paz. 210; tome V, deuxième partie, livr. XIV, chap, V, 
$ 1; pag. 236; tome VI, livr. XIX, chap. IX, $ II, pag. 560. — 
Bouchardat. Cours des sciences physiques — Physique. Deuxième par- 


tie, sect. II, $ II, pag. 527. 
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sarà condotti più d’ una volta fra le correnti di due apparecchi , 1’ una 
piena d’energia , perchè non ancora immiserita da un lungo circuito , e 
l’ altra debole per ‘gli ostacoli superati, a scegliere la seconda. E questa 
scelta sarebbe la migliore, al più addatta alla produzione dei fenomeni 
di chimica decomposizione ? 

Trovarono Marianini (1) e Delarive (2), studiando la diminuzione 
d’intensità cuì soggiace una corrente galvanica che , percorrendo una 
soluzione salina, sia obbligata di passare attraverso ad un numero vario 
di lamine metalliche, che l’ intensità di essa. corrente diminuisce tanto 
meno per l’ interposizione di un nuovo diaframma, quanto è più grande 
il numero delle lamine metalliche già attraversate; vale a dire che la 
facoltà di una corrente galvanica di surmontare una resistenza che si 
opponga al suo movimento, sarà tanto più grande quanto più numerose 
saranno state lc resistenze analoghe già superate. 

Da ciò desumono i fisici la spiegazione delle differenze che esistono 
fra gli effetti di una pila formata di pochi elementi e quelli di una for- 
mata di molti. La corrente nel secondo caso, avendo attraversato entro 
la pila un numero di lamine maggiori che nel secondo, avrà acquistata 
una facoltà più grande di superare. nuovi ostacoli, senza grave perdita 
nella intensità. 

Ma, anche secondo questa spiegazione, la tensione della pila non 
avrebbe un valore per sè, e, neppure considerata in concorso all’inten= 
sità della corrente, avrebbe l’ importanza primaria nè la parte più gran- 
de nella produzione di una data serie di fenomeni. Il sostenere il con- 


trario tornerebbe al medesimo eome il dire, se è lecito un paragone, che 


® (1) Saggio di esperienze elettro-metriche, Venezia 1825, pag. 32 
e seg. 
(2) Annales de chimie et de physique, 1829, tom. L, pag. 380. 
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in una battaglia campale, dove esigasi uno sforzo vigoroso, meglio possa 
giovare all’ intento un pugno d’ invalidi, logoro e glorioso avvanzo di 
numerose campagne, che non un esercito di animosi coscritti. 

A che si devono dunque, se alla tensione no, gli effetti chimici della 
pila ? 

Riflettendo che ciò che è in difetto in quelle pile, le quali ad una 
valida tensione accoppiano effetti chimici nulli o minimi, è ciò stesso che 
abbonda in quelle colle quali con una minima tensione si ottengono cospi- 
cue decomposizioni chimiche; e considerando che quanto nelle une di- 
fetta e nelle altre abbonda è appunto il prodotto di quelle condizioni 
che negli apparecchi galvanici si vedono coincidere costantemente colla 
produzione di fenomeni chimici cospicui, si è naturalmente condotti a te- 
nere come probabile che essi fenomeni chimici sieno in relazione o colla 
quantità © colla intensità elettrica, o meglio coll’ una e coll’altra. Se poi 
si aggiunga, che tra la quantità e l’intensità delle correnti galvaniche e 
l’effetto chimico si verificano tutte quelle relazioni, tutte quelle  corri- 
spondenze che richiedesi uniscano causa ed effetto, la probabilità, fatta 
ancora più grande, non abbisognerà d’ altro, per mutarsi in convinzio- 
ne, che della sanzione di qualche nome di irrecusabile competenza. 

Ed anche i nomi di irrecusabile competenza non mancano ai mio as- 
sunto, poichè, fra molt’altri di minor fama, posso citare Matteucci (1) 
Faraday (=) e Becquerel (3). Questi tre fisici, tuttochè non unanimi 
nélla ragione dei fenomeni , si accordano nel. ritenere che la quantità 


dell’ effetto chimico è in rapporto diretto colla quantità assoluta del 


(1) Lezioni di fisica — Bibliothèque universelle de Genéve. 

(2) Philosophical transaction, 1831, premier partie 3 1855, deurième 
partie. — Experimental Researches. | 

(3) Traité expérimentale de |’ éléctricité et du magnètisme. 
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fluido galvarico circolante (1), e che l'energia dell’ effetto chimico ine- 
rente in un apparecchio, dipenda piuttosto dall’ intensità della corren- 
*ste (2); sia che questa intensità si ritenga, con Matteucci, dipendente dal- 
l’ ampiezza degli elementi, dalla conducibilità del liquido eccitatore, e 


dall’ ampiezza della superficie degli elettrodi (3), sia che, con Faraday, 


(1) Matteucci. Sur la décomposition des sels métalliques à |’ aide de 
la pile voltaique; dans les Annales de physique et de chimie, tom. XLV, 
pag. 522. — Faraday. Philosophal transaction, premier partie. — Bec- 
querel. Traité expérimentale de |’ électricitéet du magnétisme, om. 7, 
chon. supplementaire, pag. 551; tom. 1I, livr. IV, chap. VI, $ 1V, 
pag. 206 et seg.; chap. IX, pag. 248 et seg.; tom. V, première partie, 
liv. supplémentaire, chap. I, $ III, pag. 227 et seg.; chap. VII, p. 281, 
tome V, deurième partie, livr. XIV, chap. V, S$ 1, pag. 236; tome VI, 
livr. XIX, chap. IX, $ II pag. 360 et seg: — Pouillet. Éléments de 
physique expérimentale et de méthéorologie, tom. I, livr. III, sect. III. 
— Bouchardat. Cours des sciences physiques. — Physique. Deuxiéme 
partie, sect. II, $ 1I, pag. 225, 226. — Zantedeschi. Trattato di fisica 
elementare, vol. ZII, parte I, sezione IV, $ 55, pag. 292. — Peclet. 
Traité élémentaire de physique, tom. III, pag. 150, 152. 

(2) Matieucci, ivi. — Faraday, ivi, Experimental Researches, p. 352. 
— Becquerel, ivi, tom. V, prem. part., livr. supplem., chap. I, $ III; 
pag. 227; deux. partie, livr. XIV, chap. V, $ I, pay. 256; teme VI, 
livr. XIX, chap. IX, $ II, pag. 560. — Bouchardat, ivi, ivi, p. 326. 
— Pouillet, ivi, pag. 717. — Péclet, ivi, pag. 142 et seg. — Lame. 
Cours de physique, cinquantième lecon, pag. 185. 

(35) Matteucci, ivi. —. Becquerel, ivi, tome V, deux. part., livr. suppl. 
chop. V, $ 1, pag. 257 et seg; tom. VI, livr. XIX, chap. 1X, $ II, 
pag. 561. — Lamé, ivi, pag. 285. — Povillet, ivi, pag. 718, — Pe- 


clet, ivi, pag. 105. 


401 
la si creda piuttosto legata all’ energia dell’ azione chimica che il liquido 
eccitatore esercita sulle superficie degli elementi (1). 

Il distinguere negli effetti chimici la quantità e l'energia, ne può 
rendere agevole il conoscere , giovandosi di quanto fino ad ora fu 
| esposto, se, come ed in quali casi una forte tensione elettrica giovi od 
abbisogni nella pila ad ottenerli. 

Parlando di effetti chimici in genere, senza pigliare in considerazione 
il caso speciale dell’ elettro-ago-puntura de’ vasi sanguigni, ritengo si 
possa ammettere che una forte tensione giovi tanto la quantità quanto 
? energia di loro produzione; ma ritengo del pari che, se per avere 
energia di effetti chimici la forte tensione della corrente giova sempre, 
abbisogna talvolta, per avere quantità di effetti chimici essa non giovi 
nella stessa misura e non abbisogni affatto. 

Invero, sia intendendo per tensione ciò che la più parte de’fisici inten- 
dono, sia accordando a tal parola il senso attribuitole del Powillet, il ge- 
nere di efficacia maggiore o minore, che per essa acquistano gli appa- 
recchi voltiani ad altro non si può meglio paragonare che alla forza di 
projezione per cai una bocca di cannone slancia più che un’altra lontana, 
più che un’altra irresistibilmente la sua carica. 

Siccome, quanto è più grande la forza di projezione di che un canno- 
ne è dotato (a cagione o del suo calibro, o della sua lunghezza, o della 
materia esplosiva che lo anima) altrettanto più considerevole è la distanza 
alla quale esso può attingere, e gli ostacoli che può superare; così, 
quanto è più grande la tensione in una pila (per l'ampiezza, il numero 


degli elementi, la qualità del liquido eccitatore) altrettanto sarà maggiore 


(1) Faraday , ivi. — Becquerel, ivi. — Ritter. Electrische system 
der Koerper. 
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lò spazio che le correnti potranno percorrere, e le resistenze, sia di con- 
ducibilità sia di coesione , di che esse potranno trionfare. 

Due saranno dunque i casi nei quali l’azione chimica di una pila 
potrà aver bisogno di una forte tensione: quando il corpo da decomporsi 
sia cattivo conduttore del fluido galvanico, e quando le molecole di esso 
corpo siano unite da una grande affinità. 

Nel primo di questi casi, la forza, a così dire, locomotrice che una 
forte tensione impartisce alle correnti galvaniche, renderà queste atte ad 
attraversare la sostanza che si vuol decomporre; nel secondo', la vio- 
lenza istantanea operata dalla scarica, potrà indurre una disaggregazione 
che poi faciliti ? azione decomponente del fluido. Ma e nell’ un caso e 
nell’ altro la quantità dell’ azione chimica sarà proporzionale alla quan- 
tità del fluido circolante, e l’energia della decomposizione all’ intensità 
della corrente, vale a dire alla quantità per il tempo. 

Ma, se delle circostanze si danno nelle quali abbisogna, perchè l’azione 
chimica d’ una pila possa esercitarsi, il sussidio d’ una forte tensione, 
avrà forse it dott. Restelli, dicendo che per ?° effetto chimico abbisogna 
. una pila a molta tensione , voluto dire, che appunto nell’ elettro-ago- 
puntura dei vasi qualcuna od amendue queste circostanze si danno. 

Qui tocchiamo ad una terza quistione, quella che dissi fisico-medica, 
e che credo la più importante di tutte. 

cc. Ho trattate, come le mie cognizioni lo permettevano, le due qui- 
stioni precedenti al solo intento di raccogliere materiali che , giusta le 
mie persuasioni, valessero a far chiara ed a sciogliere la quistione prati- 
ca: quali apparecchi voltaici cioè debbano preferirsi per la galvano-ago- 
puntura dei vasi, e quali proscriversi. 

Nella galvano-puntura dei vasi sanguigni le correnti galvaniche della 
pila devono operare la decomposizione del sangue attraversandolo per 
lo spazio di un pollice od un pollice e mezzo, chè di tanto distano 
ordinariamente i due elettrodi fra di loro. Perchè dunque si verifichi il 


bisogno di una pila a forte tensione sarebbe d’ uopo che il sangue 0 
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fosse un pessimo conduttore del fluido galvanico , o fosse un’ umore 
talmente ribelle agli ordinarii mezzi di decomposizione, da esigere una 
energia straordinaria di disgregazione. 

Annunziare la quistione è scioglierla: essendo noto, che il sangue, se 
non è fra gli ottimi conduttori dell’ elettricità, è almeno fra i buoni a 
cagione dei sali che contiene, e che basta a decomporlo l’azione chimica 
di una corrente di intensità appena mediocre. 

Ma, se ho dimostrato che nella galvano-puntura non è bisogno alcu- 
no di apparecchi a forte tensione, avrò dimostrato ad un tempo, come 
vedremo, ch’ essi apparecchi non giovano, anzi che nuocono. 

Qui non sarà forse superfluo il richiamare di qual-modo gli serittor 
considerino teoricamente l’azione del galvanismo nell’elettro-puntura , e 
sciolgano praticamente il problema della scelta di una pila. 

Dei tre effetti, il chimico, il fisico, il fisiologico di che la pila è pro- 
duttrice, l’unico utile e da favorirsi, a parere del Pétreguin (Vedi S II, 
e del Restelli (Vedi A, aa), sarebbe il chimico; l’azione calorifica appor- 
tando, a dir loro, pericolo di flogosi, e l’azione fisiologica accagionando 
secondo il Pétrequin, gravi disturbi de°centri nervosi e, secondo il Restelli, 
un ?nutile martoro. A parere del Ciccone invece, come abbiamo veduto, 
non sarebbe a temersi che 1’ azione fisiologica la quale produce flogosi 
e mortificazione di tessuti ( Vedi A, aa), la chimica e la fisica ope- 
rando, a suo credere, la formazione del grumo. 

Il Pétrequin loda l’impiego di pile a colonna ad elementi numerosi e 
piccoli ; il Restelli, preferisce la pila di Bunsen, perchè possiede molta 
tensione e costanza, e dà pochissimo calorico, ma approva il Pétrequin 
perchè, adoprando una pila a colonna, la compose di molti dischi picco- 
lissimi : il Ciccone dice cattiva la scelta del Pétrequin e consiglia di 
adoperare pochi e larghi elementi di una pila alla Wollaston. 

Due punti di convergenza sono fra i tre opinanti nella quistione teo- 
rica. Tutti e tre giudicano propizia nella pila l’ azione chimica; tutti e 


tre giudicano nociva l azione fisiologica. Nella quistione pratica poi il 
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Pétrequin diverge completamente dal Ciccone ; ed il Restelli sembra ac- 
cordarsi col primo dissentire dal secondo. 

Gli effetti fisiologici che tutti temono nella galvano-puntura, da quabi 
condizioni della pila dipendono, a che cosa sono proporzionali ? Quest’è 
il primo argomento a chiarirsi. Su questo punto è sì imponente l’una- 
nimità dei fisici, che non abbisognano sovverchie parole: benchè, a pari. 
tensione, secondo alcuni, maggiori siano gli effetti da una pila corsa da 
intense correnti galvaniche, pure gli effetti fisiologici, sono, per consenso 
generale , più che ad altro proporzionali al numero degli elementi di che 
consta l’apparecchio e per conseguenza alla tensione che esso apparecchio 
possiede. 

Perchè dunque il Pétrequin dopo aver mostrato di paventare i dan- 
ni che l’azione fisiologica della pila può suscitare ne’ centri nervo- 
si,... perchè mai il Restelli che dice l’azione fisiologica un inutile mar- 
toro, dimenticano o mostrano dimenticare l’ uno e l’altro, al momento 
che meglio valeva il ricordarsene, i loro timori, dimenticano di indagare 
da quali condizioni della pila essi effetti fisiologici dipendano; e, discutendo 
la scelta dell’ apparecchio , l’ uno implicitamente, l’altro esplicitamente 
raccomandano le pile a forte tensione ? | 

Dissi che il Pétrequin ed il Restelli mostrano dimenticare i loro ti- 
mori, mostrano dimenticare a quali condizioni si debbano gli effetti fisio- 
logici della pila; e mi preme di dichiarare, senza metter tempo in mezzo 
che lasci campo a male interpretazioni, che tali parole fui le mille miglia 
lontano dallo scriverle affinchè altri sospetti la buona fede dell’ uno o 
dell’altro. è 

Persuasi come si mostrano entrambi che | effetto chimico sia legato 
strettamente al numero delle coppie componenti la pila ed alla tensione, 
e persuasi che all’ effetto chimico si debbe la formazione del grumo , 
P ovviare all’ azione fisiologica, vale a dire il diminuire alla meglio la 
tensione dell’apparecchio, doveva parer loro un rendere impossibile l’ope- 


razione ; 0 almeno almeno un renderla bene incerta. La quistione si ri- 
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duceva dunque, giusta le loro credenze, a scegliere, fra due mali, quello 
che sarebbe incomparabilmente il minore , a tollerare cioè un accidente 
. inseparabile dall’ applicazione. 

Ma, se le cose stanno come io le esposi, la quistione è ben diversa 
per me. Per me e pei fisici che ho citati, la tensione della pila non ab- 
bisogna alla produzione degli effetti chimici che in due circostanze; non 
abbisogna nell’ elettro-ago-puntura, perchè queste due circostanze in essa 
non esistono; produce gli effetti così detti fisiologici, che sono fattori 
validissimi di flogosi e di mortificazione, e nuoce. Per me dunque non 
v° è motivo alcuno che valga a farmi credere tollerabile una condizione: 
dell’ apparecchio voltiano, la quale non si fa perdonare il danno che ar- 
reca coll’ abbisognare, e neppur col giovare alla riescita dell’operazione. 

Il solo prof. Ciccone, a mio credere, sciolse dunque la quistione pratica 
consentaneamente alla teorica. Temendo egli l’azione fisiologica della pila, 
perchè apportatrice di flogosi; poco paventando gli effetti calorifici, per. 
chè a dir suo, “concorrono alla formazione del grumo; ascrivendo finalmen- 
te la produzione dei primi alla tensione, quella dei secondi, in uno con que!- 
la degli effetti chimici, alla quantità elettrica, egli crede a buon diritto 
che alle pile usate dal Petrequin siano preferibili pochi elementi di un 
apparecchio di Wollaston. E in vero poche coppie di una pila alla Wol- 
laston forniscono una corrente abbondante ed ‘intensa , attissima e per 
la conducibilità del liquido eccitatore e per la sua energica azione chi- 
mica a produrne effetti di decomposizione bastevolissimi all’ intento. Pri- 
ma che i nostri sperimenti chiarissero le doti che per | elettro-ago-pun- 
tura rendono tanto commendevoli le pile a due liquidi, fra le migliori 
era certo a tenersi quella lodata del prof. Ciccone. 

In ciò che dissi precedentemente, a proposito della discrepanza che re- 
gna fra il Pétrequin ed il Ciccone, v è una frase che ha bisogno di 
schiarimenti: ed a questi schiarimenti non rinunziarei certo di buon grado 
perchè in essi sta una speranza di ravvicinamento, che può divenire com- 


pleto, fra le idee da me emesse e quelle del collega dott. Restelli che 
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esamino. Dissi che anche nella quistione pratica, come nella teorica , il 
dott. Restelli (cd anch’ egli lo- crede) sembra accordarsi col Pétrequin e 
dissentire dal Ciecone. 

Badando alle cose come stanno e non come sembrano , a proposito 
della quistione pratica, avrei dovuto dire: che il Restelli, volendo pure col 
Pétrequin accordarsi, dissentire dal Ciccone, al rovescio dissente . da 
quello e con questo si accorda. Poichè, sebbene molti sieno gli elogi che il 
Restelli prodiga al Pétrequin, alle sue pile di molti dischi piccolissimi, 
ed alla forte tensione ch'egli sa concigliare di tal maniera al suo favorito 
apparecchio, cionnondimeno,quando si tratta di scegliere per suo conto e di 
consigliare ad altrui, non sono nè gli elementi numerosi, nè la forte ten- 
sione ch’ egli raccomanda , ma bensì un apparecchio voltiano assai ap- 
propriato alle chimiche decomposizioni in genere ed a quelle richieste 
nell’ elettro-puntura in ispecie, quale è l’elemento a due liquidi di Bun- 
sen. E non poteva essere altrimenti, poichè il Restelli, potrà forse per 
avventura discostarsi dal vero nell’interpretazione dei fatti, ma non sco- 
starsi dai fatti che mille e mille volte ne s’offersero nel nostro lungo espe- 
rimentare sui bruti. 

L’ elemento di Bunsen in ragione della sua vasta superficie attiva , 
della conducibilità dei liquidi da che è animato, della reazione chimica 
reciproca di questi liquidi fra di loro e sulla superficie metallica immer- 
savi, riunisce in sè tutte quelle condizioni capaci di elevare ad un con- 
siderevole grado lo sviluppo quantitativo dell’ elettrico, di produrre cor- 
renti costanti ed intense, e di porgere proporzionalmente una tensione 
lievissima ; condizioni che abbiamo veduto andar compagne ad una di- 
stinta attività chimica ) e rendere sovranamente idonea questa attività 
chimica all’essere utilizzata nell’ elettro-puntura dei vasi sanguigni (Ve- 
di A, bb). 

Mi si dirà che il dott. Restelli diè la preferenza alla pila di Bunsen, 
a cagione della sua tensione. Ed 10 risponderò che non poteva essere 


altrimenti. Egli conosceva, per la lunga esperienza acquistatane nei co-. 
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muni lavori, che lelemento di Bunsen è dottato di un’ azione chimica 
distinta ; egli era persuaso che dell’ azione chimica di una pila sia cagio- 
ne la tensione ch’ essa possiede: ed egli fe’ calzare all’ interpretazione 
il fatto. Ma il fatto rovesciò |’ interpretazione, mettendone in evidenza 
i punti che, a mio credere, non reggono all’ esame; ed il fatto opererà, 
ne vo certo, la completa conversione. 
— Ed ecco perchè il dott. Restelli, collocatosi fra il Pétrequin ed il Cie- 
cone dissidenti, sembrò dar vinta intieramente la quistione al primo, men- 
tre col primo non s’accordava én realtà che in un punto, nel meno im- 
portante; coll’altro assentiva nel punto essenziale , cioè in quello che ri- 
guarda la pratica. — Il che significa, e mi compiaccio nel dirlo, che fra. 
me ed il Restelli la discrepanza sulla scelta della pila per 1’ elettro-pun- 
tura grandissima in apparenza, è lieve in fatto, e nulla in pratica. 

B. Intonacamento degli aghî. — Su questo particolare, il dottor Re- 
stelli trova « commendevole 1’ avvertimento del prof. Pétrequin d’ into- 
« nacare gli aghi, per il tratto che dovrebbe essere a contato coi tessuti 
« molli, di una camicia isolante, giacchè, se essi sono nudi, la corrente 
« elettrica mon si scarica solo per la parte che pesca nel sangne, ma esce 
« da ogni punto che si trovi a contatto dei tessuti molli predetti, e, at- 
« traversandoli per andare da un ago alPaltro, può esser causa di disor- 
u ganizzazione. » 

Se non che « il difficile sta nel trovare la materia con cui formare 
« questa camicia n ed ai Restelli « duole assaissimo che il Petrequin 
« non abbia indicato di che siasi egli servito n.... poichè delle varie so- 
stanze a tal uopo da lui cimentate (vernice copale, cera lacca, gomma ‘ 
elastica ed ambra gialla) nessuna corrispose al bisogno. « Alcune sostan- 
« ze non aderiscono alla liscia superficie dell’ ago, altre subito si alte- 
« rano pei giochi chimici prodotti dall’ elettrico, tutte poi rendono l’ in- 
« fissione dell’ ago più difficile, e scemano ali’ operatore il tatto per rico- 
« noscere quando 1’ ago sia entrato nel sacco ancurismatico ». 


Il timore del Restelli, che infiggendo nel tumore aneurismatico a ope- 
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rarsi aghi metallici nudi possa una porzione della corrente scaricarsi da 
quei punti che trovansi a contatto coi tessuti molli, già l’abbiamo veduto 
(A, aa), mi sembra fondato sulle cognite leggi della trasmissione delle cor- 
renti galvaniche attraverso conduttori più o meno imperfetti. Ma abbiamo 
veduto ad un tempo che nei casi, nei quali lo spessore dei tegumenti non 
è straordinario, ben piccola, pare, può essere la derivazione che queste vie 
imperfette producono sulla totalità del’ fluido circolante; e ben tenui 
i guasti che esso fluido , deviato dalla massa sanguigna, può produrre. Il 
temerne, come effetto, la  disorganizzazione dei tessuti, è temere ciò che 
non si è mai visto per esso accadere, o se non altro è un attribuire ad 
una cagione circoscritta ad un campo angusto e noto, effetti o che ac- 
caddero fuori dai voluti confini, o che non accaddero solamente nel li- 
mite di essi. 

Vero è bensì che accomodandoci al precetto del Pétrequin e del Re- 
stelli di adoperare per la galvano-puntura dei vasi pile a forte. tensione, 
potrebbe venire aumentata quella porzione di fluido, derivata dalla corrente 
principale, che sfugge dell’elettrodo a contatto dei tessuti. prima che a con- 
tatto del sangue, e venire per conseguenza aumentato quel. pericolo di 
disorganizzazione che il Restelli accenna. Ho detto che negli apparecchi 
a forte tensione più sentita è l’ attitudine che acquistano le correnti gal- 
vaniche di attraversare i corpi meno deferenti; |’ azione di questi ap- 
parecchi adunque, nel mentre aumenterà la massa del fluido che per gli 


elettrodi passerà attraverso del sangue(1), aumenterà ancora, proporzio- 


(1) 72 Pétrequin ed il Restelli, che, sovr’ogni altro inconveniente, sem- 
brano temere. Vl’ innalzamento di temperatura prodotto dalle correnti , 
non dovrebbero raccomandare, come raccomandano, l’impiego di pile a 
grunde tensione per l elettr o-ago-puntura degli aneurismi, stantechè la 


tensione: dell’ apparecchio è una fra le condizioni che più giovano a 
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nalmente, la massa di quello deviato dalle tonache e dai tessuti. Oltre 
a ciò, poichè la superficie degli elettrodi è assai limitata nella galvano- 
puntura dei vasi, arriverà con sollecitudine un punto, oltre il quale, non 
potendosi più aumentare la copia di elettrico che essi elettrodi sono ca- 
paci di scaricare nel sangue, o aumenterà invece quella del fluido deviato 
nei tessuti, della resistenza dei quali la tensione avrà in parte trionfato, 
od accumulandosi nell’apparecchio un eccesso di tensione, avrà il pa- 
ziente, oltre il solito martoro che accompagna l’aprirsi ed il chiudersi del 
circolo galvanico, a soffrire ben anche per scosse ricorrenti più o meno 
numerose. l 

Ma questi inconvenienti persuadono una precauzione più ovvia che, non 
sia quella del rivestimento degli aghi, persuadono, o dovrebbero persua- 
dere, che gli effetti della tensione non possono essere che nocevoli nella 
galvano-ago-puntura dei vasi. 

A non ripetere tutto eiò che dissi intorno ai guasti flogistici che dopo 
l’operazione,: invadono i dintorni degli elettrodi (A. aa), rammenterò solo 
come essi debbansi ripetere nella più gran parte dalle chimiche affinità 
risvegliate sul tragitto degli aghi dal fluido galvanico, e dalla jattura dei 
filamenti nervosi direttamente percossi dall’ elettrico allo stato di tensione; 
e, poichè bene scarsa sembra l’ utilità che della camicia isolante addos- 
sata agli aghi può ripromettersi a prevenire la temuta disorganizzazione 
dei tessuti, cui meglio si provvede con una scelta più appropriata dell’ap- 
parato elettromotore, mi farò brevemente ad esaminare se l’intonacatura 
degli aghi può minorare i pericoli delle flogosi locali suaccennate. 


Lo strato isolatore impedisce l'azione chimica degli elettrodi sui tes- 


riscaldare î liquidi che sono attraversati dalle correnti volliane (Vedi 
Lamé. Cours de physique de École Polytéchnique, ome troisième; qua- 


rante-sixième lecon, pag. 115. 
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suti, impedisce l’azione fisiologica del fluidò sui nervi? Se si consultano 
Y istorie cliniche fino ad ora conosciute, o quelle almeno a me note, do- 
vrebbe rispondersi che no: se si dà fede al ragionamento ed ai risul- 
tati di esperimenti che il dott. Restelli mi disse avere instituiti sui co- 
nigli, senza che nel suo scritto ne sia fatto cenno , dovrebbesi ammet- 
tere che qualche giovamento se ne possa sperare. 

Infatti dalle storie di aneurismi curati col nuovo metodo, può desumersi 
con qualche fondamento che gli operati con aghi tersi soffrissero più 
acuti dolori di quelli operati con aghi intonacati, e che minore. seguisse 
la reazione negli uni in paragone degli altri, sia che al riscaldamento de- 
gli aghi, sia che all’ azione chimica, sia che all’ azione fisiologica vo- 
gliansi attribuire tali guasti ? 

Si parla di flogosi, di mortificazioni in individui operati collo strato iso- 
latore; si accennano guasti lievissimi, superficialissimi in operati con aghi 
tersi, come lo stesso Restellî può attestarlo, senza ricorrere alla esperien- 
za degli altri. E dall’ esame diligente dei singoli casi , si scorge fa- 
cilmente che i guasti survennero e nell’ un modo e nell’ altro; quando 
nel malato ne esistevano le condizioni, 0, più spesso, quando altri mo- 
menti più importanti dell’ atto operativo non erano stati adempiti nel mo- 
do più razionale (Vedi $ XII). 

Così essendo le cose, è a credersi che il Restelli abbia desunto |’ op- 
portunità del consiglio che porge, piuttosto dall’ induzione appoggiata a’ 
suoi esperimenti, che dai clinici fatti. 

Ed invero il ragionamento sembra favorire in astratto la sua tesì. 
Poichè, allorquando il fluido galvanico non potesse più invadere diretta- 
mente i tessuti, e la tensione deti’apparecchio non potesse più scaricarsi in 
corrispondenza della pelle e delle tonache del vaso, dovrebbero tanto ac- 
cumularsi in minor copia i principii irritanti prodotti dall’ azione chi- 
mica dell’apparecchio , quanto essere minori le violenze che avranno i 
nervi a soffrire ; dalla tensione dell’ apparecchio non radunandosi ‘in tal 


caso nei tessuti che quei principii, prodotti dalla decomposizione del san- 
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gue, i quali dalle correnti sono costrette a fuoruscire dal vaso; e la cute 
non sofferendo altre violenze, in fuori di quelle che i centri nervosi, col- 
piti dall’imponderabile per altra via, possono riflettere sulle lorodiramazioni. 


Se non che io parlo dei vantaggi dello strato isolatore sulla traccia 
delle mie opinioni intorno alle cause dei guasti flogistici, non di quelle 


del dott. Restelli, il quale dall’ elevamento di temperatura degli aghi e 
non da altro li sembra ripetere. — Non fu dimenticanza la mia; ma 
desiderio di valutare, benchè lontano dal credere a consigliarsi, per ora, 
l’ intonacatura degli aghi, quelle poche considerazioni che possono addurre 
i sostenitori del parere contrario al mio. Ma i sostenitori degli aghi in- 
tonacati cosa possono sperare dalla camicia isolante qualora i guasti con> 
secutivi all’ elettro-ago-puntura vogliansi attribuire al riscaldamento degli 
aghi? A sperarne vantaggio sarebbe necessario che la sostanza di che è 
formata la camicia isolante, oltre le tante altre qualità necessarie a tal 
uso, possedesse ancora quella di negare il passaggio al calore. 

Mi assicura |’ amico Restelli che ne’ suoi esperimenti sui conigli egli 
ebbe a convincersi della convenienza e dell’utilità dell’intonacamento de- 
gli aghi, convenienza ed utilità che a lui fu data constatare durante 
quello spazio di tempo che decorre fra l’infissione dell’ eletrodo e 1’ al- 
terazione dello strato isolatore che lo ricopre. Ma, benchè io all’ auto- 
rità degli sperimenti deferisca sempre come a tribunale competentissimo, 
nondimeno , poichè nel caso nostro gli sperimenti sui bruti si tentano 
in vista delle applicazioni all’uomo, posso dissimulare che, a mio parere, 
stavolta ben poco la quistione clinica può desumere a tal fonte. Per 
applicare negli animali la galvano-puntura è necessario mettere a nudo 
il vaso su cui vuolsi operare. L’elettrodo intonacato non dovrà dunque, 
penetrando, percorrere altri tessuti fuorchè quelli che costituiscono le pa- 
reti del vaso. Ora, se la causa delle alterazioni consecutive alla galvano- 
puntura è l’innalzamento della temperatura degli aghi, lo strato coibente 
non potrà ovviare. menomamente a simili inconvenienti; e se la causa 


di esse alterazioni è chimica o fisiologica, come mai desumere corollarj 
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appropriati a rischiarare la quistione di che parlo, da sperimenti che fu- 
rono eseguiti su tessuti, i quali scarsamente dottati di vasi e di nervi 
mancano in molta parte di quegli elementi che rendono possibile il pro- 
dursi ed il manifestarsi dei locali mutamenti che le ‘correnti elettriche 
sono, in altri tessuti, capaci di produrre? 

Tale sarebbe lo stato della quistione supponendo tre cose : che di que- 
sto strato isolatore, di che si discutono in prevenzione i vantaggi, si co- 
moscesse e la materia e 1° applicazione; che la sua presenza sugli elet- 
trodi non impedisse menomamente l’atto operativo, o l’azione del fluido 
nella formazione del grumo; che finalmente si possedessero dati sicuri 
dai quali argomentare, che la camicia coibente vesta 1’ elettrodo per uno 
spazio nè maggiore nè minore di quanto bisogna a guarentigia dei tes- 
suti. — Ora queste tre supposizioni non reggono affatto. | 

Non si conosce la sostanza coibente con cui rivestire gli aghi; una 
sostanza, intendo dire, suscettibile di essere applicata a velamenti csilis- 
simi che non alterino la levigatezza della superficie dell’elettrodo, e, nello 
stesso tempo, capace di resistere all’ azione della pila, non sciogliendosi, ' 
nè screpolandosi, nè d’ altro modo alterandosi pel calore e per le de- 
composizioni chimiche dell’ apparecchio (1). 

Non si conosce sostanza coibente, la quale, applicata agli aghi, non ne 
renda più difficile l’ infissione, e non scemi od annulli il tatto all’ ope-. 
ratore, come anche il Restelli ebbe ad osservare. 


Non vi sono criteri sicuri con cui determinare con matematica pre- 


(1) Volli tentare se la desterina rispondesse alle esigenze del caso 
nostro, e trovaî che questa sostanza può applicarsi agli aghi a strati 
esilissimi e levigati în modo che l’infissione dell’elettrodo ne viene poco 
turbata. Trovai inoltre che questa sostanza può resistere per circa 15 


minuti all’azione di due elementi di Bunsen. 
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cisione (ed è ciò appunto che necessita) lo spessore delle pareti che Vago 
deve attraversare e, conseguentemente, la lunghezza di quella porzione di 
elettrodo che si deve rivestire collo strato coibente. 

L’ignoranza di questi tre punti arreca pericolo: 

1.D’imbrattare i tessuti percorsi dagli elettrodi per lo scioglimento 
della sostanza coibente o di lasciar sgocciolare essa sostanza disciolta 
nel vaso che si opera. 

2. Di imprigionare qualche bricciolo di materia eterogenea o nel vaso 
o nei tessuti. 

3. Di perforare la parete del vaso opposta a quella , per la quale si 
vuole introdurre il fluido, e perciò di rendere inefficace o dannosa l’ap- 
plicazione. 

4. Di non pervenire cogli elettrodi fin là, dove il fluido galvanico 
deve operare i suoi effetti (1). 

5. Di rendere inutile 1’ applicazione della camicia coibente o per lo 
scioglimento e la screpolatura di essa ‘o. per essere lo spessore ‘dello 
strato tegumentale a percorrere maggiore del tratto che si è voluto ri- 
vestire. i 

6. Di rendere meno robuste le maggiori aderenze del grumo col va- 
so, qualora la camicia isolante ecceda lo spessore delle pareti trafitte 


dagli aghi. 


(1) Nel caso di Genova gli aghi non giunsero nel sacco, perchè, 
sebbene lunghissimi, non hanno potuto oltre passare i tegumenti e le 
stratificazioni che tappezzavano internamente la cavità ancurismatica. 
Tutto ciò non sî seppe che alla sezione del cadavere. Adoperando aghi 
lersi non avrebbe potuto il doit. Ciniselli accorgersi del male e rime- 


diarvi? (Vedi $ IX). 
15 
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Parmi dunque consiglio intempestivo quello che, per ottenere un van- 
taggio problematico in faccia ai fatti, come in faccia alla ragione, qual- 
sivoglia cagione si ami supporre ai guasti flogistici conseguenti all’ elet- 
tro-ago-puntura dei vasi, suppone definite quistioni , superate difficoltà , 
ovviati pericoli che durano tuttavia in tutta la loro interezza. 

C. Direzione degli aghi. — Il dott. Restelli, nel caso di ‘aneurisma 
da lui trattato colla galvano-puntura, diresse u le punte degli aghi contro 
u la corrente del sangue »v di maniera che m essi formavano con essa un 
» angolo ottuso al dissopra ed acuto al dissotto.n Ed a mio parere fece 
benissimo ; ma non già per le ragioni che egli adusse a giustificazione 
del suo operare. A dir suo: « gli aghi opponendosi meccanicamente al 
« corso del sangue e trattenendone alcuni globetti, ne favoriscono la 
a coagulazione. #.n — « Non si creda però, egli aggiunge, che, nei casi 
« nei quali si ottenne l’ obliterazione dell’ arteria per la semplice ago- 
« puntura, debbasi tale effetto ascrivere al solo ostacolo meccanico op- 
« posto dagli aghi alla corrente sanguigna, giacchè per quell’ ostacolo si 
» forma bensi un grumo, ma esso viene trascinato via dalla corrente 
« per essere molle e libero, e, se l’arteria alla fine si chiude, è per'l’ir- 
« ritazione locale prodotta dall’ ago stato lungamente infisso nel vaso e 
n la successiva infiammazione delle sue pareti. Per il che la cautela da 
« me consigliata devesi intendere come un semplice ausigliario dell’azio= 
« ne elettrica. w 

A parer mio, l’ attribuire all’ azione meccanica degli aghi la forma- 
zione di grumi nei vasi per la semplice ago-puntura, ed alla flogosi l’o- 
bliterazione che ne succede, è un’ interpretare non abbastanza analitica- 
mente quei fatti che i comuni sperimenti ne porsero ad osservare ed a 
meditare; come il dire assolutamente che i grumi ottenuti colla semptice 
ago-puntura vengono trascinati via dall’ onda sanguigna è mutare troppo 
presto in certezza ciò che non è che probabilità. 

Per non anticipare qui la sposizione delle ricerche sperimentali comuni, 


mi limiterò a pochissime parole, rimandando più volontieri i lettori, che 
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amassero maggiori schiarimenti, alla relazione sperimentale che tiene dé- 
tro a questi Cenni, nelle quali, a mio avviso, si trovano parecchi fatti 
valevoli a spalleggiare il mio assunto. | 

Quantunque abbastanza costanti sieno i risultati da noi ottenuti stu- 
diando l'influenza che la varia direzione degli aghi esercita sulla forma- 
zione del grumo, e quantunque non possa mettersi in dubbio, che tanto 
nella semplice ago-puntura, quanto nella galvano-puntura gioviro, ope- 
rando i vasi degli animali, quelle disposizioni di aghi che , come |’ ac- 
cennata dal Restelli, meglio si oppongono meccanicamente al corso del 
sangue, cionondimeno varie considerazioni ed alcunisperimenti, che volli 
instituire all’ intento di viemmeglio rischiarare 1’ argomento, mi persua- 
dono a cercare altrove che nell’ azione meccanica la causa vera determi- 
nante la formazione di un grumo sulla superficie di aghi che trafig- 
gendo un vaso sanguigno, vengano a contatto del sangue circolante. 

a. Stringendo un laccio su di un’arteria fino a chiuderne perfettamente 
il lume, ed esportando dall’ animale vivo il tratto di vaso operato dopo 
una, due ore, non si trova nel fondo cieco il grumo granuloso bianchic- 
cio caratteristico , e neppure granulazioni sparse ed incoerenti. Questo 
fatto constatato più volte negli sperimenti comuni, ebbi anch’io a rico- 
noscere costantissimo. Ottenni identici risultati collo stringere grado a 
grado l’arteria. 

b. Su una linea paralella all'asse di un’arteria denudata in un grosso 
cane, infissi un sottilissimo ago d’acciajo, lungo un pollice circa; in ma- 
niera che da una medesima parete dell’arteria fuoruscisse qua la estre- 
mità crunata, là l’estremità acuta di esso, rimanendo capita in seno del 
vaso la sua porzione mediana per 4 linee (1), la quale, di tal guisa, ri- 


sultava addossata €d immobilmente fissa alla faccia interna della parete 


(1) Quasi un centimetro, 


(3 
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trafitta. Dopo sessanta minuti, ucciso l’animale trovai che sulla porzione 
dell’ago rimasta a contatto col sangue, erasi depositato un considerevole 
strato di granulazioni bianchiccie, che, rivestendola completamente, presen» 
tavano una mezza linea (1) di spessore. — Ripetendo lo sperimento. con 
una setola, con un crine, con un capello egualmente disposti, ottenni 
congeneri risultati. 

c. Misi a nudo in un grosso barbone il tronco e le diramazioni delle 
arterie femorali dei due arti, alla metà circa della coscia. Scelsi nel vaso 
una porzione in cui dal tronco principale si spiccasse un solo ramo, e 
questo considerevole. Quattro linee al di là della biforcazione verso la 
periferia, passai un filo sotto l’arteria principale dei due arti, lasciando 
intatta la meno cospicua. Dall’una parte (la destra) strinsi il filo in 
modo di chiudere completamente l’arteria e nulla più. Dall’ altra parte 
(la sinistra), prima di serrare il nodo, introdussi un esilissimo ago nel- 
l'arteria, sì che la suà punta si inoltrasse, percorrendo l’asse. del fondo 
cieco risultante della legatura, fin quasi in corrispondenza del. punto 
dove spiccavasi il vaso minore, ed il suo corpo rimanesse completamente 
avvolto dalle pareti dell'arteria, strettegli attorno dal laccio. L’arteria si- 
nistra, al disopra del laccio, continuò a pulsare fino all’ultimo. Nell’ar- 
teria destra i battiti s’infievolirono grado grado, e, dopo quaranta mi- 
nuti, si estinsero del tutto. Scannai l’animale settantacinque. minuti dopo 
le eseguite allacciature, e , aperti i due vasi e le loro diramazioni, trovai: 
l’arteria sinistra (quella operata con semplice legatura) perfettamente va- 
cua, senza la minima traccia di granulazioni o tampoco di coagulo sangui- 
gno , nè lungo il cilindro corso dal sangue, nè in fondo al golfo cieco 
prodotto dal laccio; la destra (quella in che l’ago si aggiunse alla legatura 


ed inche poco a poco erano cessati i battiti) alquanto coartata, era va- 


(1) Pià d’un millimetro. 
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cua ssa pure in quasi tutto il tronco centrale fin presso alla biforca- 
zione. Ma, in corrispondenza di questa, si incontrava l’estremità di un 
grumo granuloso, roseo, poco consistente, che, foggiato a cono come l’a- 
sta metallica intorno al quale si depose, posava colla sua base. in fondo 
al golfo cieco del ramo allacciato, e col suo apice rivolto dalla perife- 
ria al centro, s’innoltrava fino al limite superiore del seno formato dal- 
l’escita dell’arteria più piccola, della quale otturava la bocca. — Lo 
stesso sperimento mi offerì identici risultati nelle femorali di un gatto. 
— Nelle femorali di un altro grosso cane ‘sostituii all’ago, dall’una parte 
una setola, dall’altra una esilissima scheggia di osso, facendo in modo che 
l’estremità acuta di questi due corpi s’innoltrasse pochissimo in seno al 
golfo cieco prodotto dalla legatura, e che dalla punta di essi alla bifor- 
cazione si misurassero quasi tre linee (1). La porzione di setola e di 
scheggia a contatto del sangue si rivestì, ‘come l’ago, di un considerevole 
strato di granulazioni bianchiccie. Vidi coprirsi di granulazioni anche 
l’ago, il crine, la setola, la scheggia che peschi nel sangue contenuto in 
un tratto di vaso stretto fra due lacci. 

d. Come si è detto, il grumo che si raccoglie intorno ad un ago che, 
trafitto un vaso sanguigno, venga a contatto del sangue, è costituito di 
numerose granulazioni bianchiccie, addossate le une alle altre, non già 
dai globuli rossi e dagli altri principj solidi che corrono l’ albero circo- 
latorio. 

e. I grumi ottenuti colla semplice ago-puntura, se l’ago fu infisso in 
una parete del vaso e la punta si lasciò libera nel sangue, presentano 
la forma di un cono modellato sull’assa metallica centrale, a cui la nuova 
produzione fornisce completa guaina; e se invece l’ago passò parte a 
parte il vaso su una linea che formi un angolo retto coll’asse di que- 


sto, si foggiano a cilindro intorno al corpo straniero e mantengono 


(1) Sci millimetri 
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tale configurazione fino a tanto che le pareti del vaso non ne limitino 
la cresciuta laterale. 

f. Quando un ago viene a contatto del sangue circolante, le granula- 
zioni che accorrono a rivestirlo non si fissano esclusivamente o di pre- 
ferenza su quella faccia dell'ostacolo che; rivolta verso la corrente, ne è 
urtata primamente anzi esclusivamente, o su quella porzione di essa fac- 
cia che più contrasta al passaggio del sangue, ma si depositano con- 
temporaneamente su tutta la circonferenza dell’ago, dalla inserzione alla 
punta di esso. In progresso i globuli si depositano a strati concen- 
trici, fino a tanto che non incontrano nelle pareti del vaso un impedi- 
mento. 

Come può spiegare questi fatti chi ammetta che il grumo si aduna 
intorno all’ago infitto in un vaso in causa dell’ostacolo meccanico che 
esso ago oppone al libero circolare del sangue ? 

Non si ottiene grumo granuloso nelle arterie opponendo al libero 
corso del sangue capito in esse il massimo ostacolo possibile (a); si ot- 
tiene invece là dove è un ostacolo minimo (6), e meglio ancora dove la 
circolazione non ha a soffrire alcun impedimento (c). 

Le gramulazioni vestono in pari tempo la punta e la base dell’ago, 
si attaccano îndifferentemente e sulla faccia di esso contro cui il sangue 
urta e su quella opposta , intieramente straniera ad ogni resistenza , 
e sulle laterali dalle quali la corrente, se il fenomeno riconoscesse ‘una 
causa meccanica, dovrebbe esportare ciò che vi fosse deposto (d). La 
forma del grumo poi non è quale esser dovrebbe qualora una causa mec- 
canica l’avesse generato (e). 

Finalmente l’ago si riveste non già di tutte quelle sostanze che, esi- 
stenti normalmente nel sangue, sono atte ad essere da un ostacolo mec- 
canico trattenute, ma di un'unica sostanza; e di una sostanza che 
(massime adottando la credenza del Restelli consti il grumo d’albumina, 
Vedi D)) non sarebbe contenuta nel sangue in quel medesimo stato 


in cui ne si presenta a costituire il grumo (f). 


(1 ni 
trà pEr 
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Dunque coll’attribuire il grumo che si ottiene dalla semplice ago- 
puntura ad un processo meccanico si sconosce il nesso e la proporzio- 
nale corrispondenza che deve correre fra la causa e l’effetto } si dimen- 
tica che gli effetti non sono quali li dovrebbe produrre la causa sup- 
posta; si aceorda ad essa causa supposta attitudini e virtù assai supe- 
riori alla sua natura. 

Gli è sulla scorta di queste ragioni e di questi fatti ch’io, benchè ri- 
tenga che la disposizione degli aghi abbia un'influenza reale: sulla forma- 
zione del grumo, non m?’ aecordo col Restellé nel credere da una cau- 
sa meccanica debba ripetersi la formazione dell'ammasso granuloso che si 
ottiene coll’ago-puntura ; formazione, che, a mio credere, non si spiega 
se non ammettendola causata da un processo organico-vitale. 

Se i molteplici ufficj che al sangue sono devoluti nel complicato fun- 
zionare dell’organismo animale fino ad ora sembrano in gran parte ri- 
belli alle spiegazioni che la fisica e la chimica vanno foggiando, e se a 
comprenderne le virtù e gli usi è necessario il concedere che questo li- 
quido possieda una intrinseca vitalità, potrà sembrare del tutto desti- 
tuta di fondamento, del tutto antifisiologica la supposizione che nel san- 
gue, come. negli altri tessuti vivi, sia insita una forza tutrice, tendente 
ad eliminare, a neutralizzare , ad ottundere P azione di quegli agenti 
inaffini, la cui presenza lederebbe 1’ integrità degli organi e delle fan- 
zioni ? 

I fenomeni suscitati da un ago che trafigga un vaso sanguigno e 
venga a. contatto del. sangue, non si spiegano completamente se non 
adottando una tale supposizione che molti altri fatti tenderebbero ad 
avvalorare; e, in ricambio, la supposizione accennata, trova nei feno- 
meni che accompagnano l’ago-puntura dei vasi sanguigni , nuovi argo- 
menti in proprio favore. 

Introducendo un ago in un vaso arterioso o venoso, giusta la ipo- 
tesi suenunciata, si mette x contatto del sangue un agente estraneo, ete- 


rogeneo cui, non potendo nè tollerare nè eliminare , esso si sforza di 
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ottundere con quel mezzo più pronto che è inerente alla sua composi- 
zione ed a’ suoi uffic;. Questo mezzo è l'uniforme rivestimento del corpo 
straniero operato da quelle granulazioni bianchiccie , albuminose o fi- 
brinose che creder si vogliano, delle quali vedemmo constare il grumo. 

Le ragioni dei fenomeni più sopra numerati che rifiutavano appale- 
sarsi e coordinarsi a chi le ricercava nell’ azione meccanica degli aghi, 
ora mi sembrano completamente esserne rivelate. Il maggiore degli ostacoli 
che possa opporsi al circolo sanguigno (a) non determina la formazione 
del grumo, perchè, allacciando l’arteria, non è un corpo straniero che 
arresti il sangue e che lo inciti ad una reazione tutrice, ma è un tes- 
suto organico in istretti rapporti funzionali con esso; determinano al 
contrario la formazione di un grumo e Pago‘e la setola ed il capello 
striscianti lungo la parete del vaso ed opponenti al circolo un ostaeolo 
minimo (b), e l’ ago innicchiato in un fondo cieco intieramente sottrat- 
to al eircolo (c), perchè corpi estranei ed eterogenei che il sangue si af- 
fretta ad ottundere, a rivestire. La camicia organica si addossa di su- 
bito a tutta la superficie dell'ago e non alla sola faccia che contrasta 
il circolare. del sangue (d), perchè tutta la superficie dell’ago eccita in- 
distintamente l’ istinto tutore del sangue; ed in seguito gli strati gra- 
nulosi si depositano circolarmente sull’ asta metallica (e) per lo stesso 
motivo. Da ultimo la camicia che si deposita sul corpo straniero non 
consta indistintamente da tutte le particelle del sangue che un ostacolo 
meccanico potrebbe trattenere, ma di una particolare sostanza contenuta 
nel sangue in uno stato di coesione diverso (f), perchè probabilmente 
di questa medesima sostanza, egualmente metamorfosata si compongono 
tutti i corpi neuplastici che l'organismo vivo, per mezzo del sangue, può 
generare. 

Quanto alla flogosi, cui, secondo il Restelli, dovrebbesi l’obliterazione 
dei vasi trattati colla semplice ago-puntura, è bensì vero che negli speri- 
menti comuni, in corrispondenza delle trafitture, per le quali passarono gli 


aghi e nelle quali rimasero per un lungo spazio di tempo , più e più 
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volte trovammo a notare un arrossamento, un’ injezione probabilmente 
flogistica, arrossamento ed injezione che d’ordinario mancavano nei vasi 
operati colla galvano-ago-puntura; ma non è men vero altresì, che tali 
indizj flogistici si limitassero ad una o due macchiuzze del diametro di 
due o tre millimetri circa, non accompagnate da ingrossamento di tona- 
che, nè da coartazione del lume del vaso. 

Quando l’ago-puntura produce il chiudimento del vaso , lo produce 
per mezzo di un grumo realmente più molle e meno aderente, ma pure 
offerente l’istessa struttura, le istesse apparenze di quelli che si rin- 
vengono nei vasi trattati colla galvano-ago-puntura. 

Noi, nei comuni sperimenti, estratti gli aghi dai vasi assoggettati all’ago- 
puntura, ed ucciso l’animale aleun tempo dopo, non trovando mai un gru- 
amo completamente otturante, ma solo un grappolo di granulazioni affatto 
insufficiente, argomentammo, è verissimo, che il grumo formato dall’age- 
puntura semplice, come poco compatto e pochissimo aderente, fosse stato 
dall’onda sanguigna disgregato e portato via; e forse non l’ argomen- 
tammo senza molti fondamenti. Ma le nostre osservazioni e la proba- 
bile spiegazione che immaginammo, ne rendono forse lecito l’asserire che 
alla flogosi siano dovute quelle obbliterazioni di vasi ottenute coll’ ago- 


puntura semplice, le quali sono da parecchi scrittori registrate (1), e 


(1) Velpeau. Gazette Médicale, N. 48 dell’anno 1850, N. 1, del 
1831. — Leroy d’Etiolles. Sur les moyens de suspendre le cours 
du sang dans les artères, à fin de guérir les anévrysmes des membres, 
dans le Receuil de Lettres et Mémoires adressées à lAcadémie des 
Sciences, 1844, pag. 276. — Namias. Sopra l efficacia dell’ ago- 
puntura nel provocare 1 obliterazione delle arterie ; Lettera al dottor 
Gaetano Strambio inserita nella Gazzetta Medica di Milano, Tomo V, 
pag. 505 e seg., e nel Giornale per servire ai progressi della patologia 


e della terapeutica, Serie I/, fasc. 57, settembre 1846. 
16 
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nelle. quali fu motato che il vaso non erasi già chiuso per le tonache 
ingrossate o flogosate o adese, ma per la formazione di un corpo gra- 
nuloso, bianchiecio, consistente , distinto, di un grumo , a dir breve? 
— Le nostre osservazioni e le nostre interpretazioni sono forse di tal 
natura da imporre il silenzio a chi ne dicesse, che il non trovare il grumo 
dopo l'estrazione degli aghi, non significa già che esso sia stato disgre- 
gato e rimosso, ma bensì ch’esso non erasi formato ? 

To devo poi aggiungere che, se negli sperimenti comuni più volte 
avemmo motivo a supporre che il grumo formatosi coll’ago-puntura fosse 
stato disgregato e rimosso, non così avvenne in tentativi posteriori che 
io bramai instituire , e dai quali mi pare possa desumersi ad evidenza 
e che il grumo formato-coll’ago-puntura non sempre è trascinato via, e 
che non devesi alla flogosi |’ obliterazione dei vasi stati trafitti dagli 
aghi. 

In un cane misi allo scoperto le due arterie femorali. Passai la sini- 
stra parte a parte con un sottilissimo ago d’acciajo, la destra trafissi in una 
sola parete, facendo pescare la punta dell’ago, parimenti d’acciajo, nel san- 
gue. Passate 24 ore, estratti gli aghi, medicai e sciolsi l’animale, che non 
uccisi se non se 48 ore dopo cessata l’applicazione. — La femorale si- 
nistra era obliterata da un grumo lungo una linea e mezza (1), discre- 
tamente sodo ed aderente ; la femorale sinistra conteneva un grumo lungo 
quattro linee (2), più molle, meno aderente alle pareti del vaso, ma ot- 
turante completamente il lume arterioso. 

in un secondo cane tentai trafiggere le due femorali, senza previa de- 
nudazione. Circa 24 ore dopo l’eseguita ago-puntura , rivedendo |’ ani- 


male, trovai uno dei due aghi fuoruscito , e sul forellino cutaneo una 


(1) Quasi quattro millimetri. 


(2) Nove millimetri. 
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goccia di sangue disseccato. Estrassi anche l’altr’ago, e dopo circa 4o ore 


esportate le due arterie rilevai, che una sola di esse (quella corrispon- 
dente all’ago spontaneamente fuoruscito ) serbava nelle tonache le traccia 
dell’ ago e conteneva un grumo lungo due linee (1), otturante perfetta- 
mente l’intero suo lume, mentre nell’ altra non era indizio di trafittura 
seguita, nè di grumo formato. Allora, seguendo attraverso la pelle ed i 
tessuti la guida lasciata del passaggio dell’ago, vidi che dalla parte dove 
scorreva l’arteria pervia: ancora ed intatta, io aveva trafitta ed obblite- 
rata coll’ago-puntura la vena femorale. 

Misi a nudo in un terzo cane una delle arterie femorali e con due 
aghi d’acciajo ne  trafissi le pareti. laterali, procurando non penetrare 
nel lume del vaso. Dopo ottanta minuti cessai l’ago-puntura. Ucciso 
l’animale tre giorni dopo l’operazione, non trovai nell’arteria la più pic- 
cola granulazione, il più piccolo coartamento od ingrossamento di tona- 
che, delle eseguite punture non persistendo che due sbiadite traccie ro- 
see all’entrata ed all’uscita degli aghi, cui internamente corrispondeva 
dall’una parte una echimosi lineare esilissima che segnava tra la tonaca 
interna e la media il passaggio del corpo feritore. Nessun principio di 
ingrossamento di tonache o di restringimento di lume non ebbi a notare 
neppure nelle due carotidi di un cane, delle quali una punzecchiai ripe- 
tutamente per un lungo tratto, l’altra maltrattai colla pinzetta, stirandola, 
torcendola, ecc., ecc. (2). 


Tali fatti ne porgono prove dirette atte a persuaderne e che i grumi 


(1) Cinque millimetri. 
(2) Maltrattamenti di ogni genere usammo sulle arterie degli ani- 
mali, quando, negli sperimenti comuni ; si tentò produrre aneurismi 


artificiali, senza che non ne survenisse mai restringimento o meno obli» 


terazione de’ vasti. 
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ottenuti coll’ago-puntura , tuttochè meno aderenti al vaso e meno com- 
patti di quelli prodotti dalla galvano-puntura, possono nullameno talvolta 
resistere all'urto del sangue che tende a disgregarli e rimoverli ; e che, 
nei casi in cui, in seguito all’ago-puntura, si vide obliterarsi il vaso ope- 
rato, questa obliterazione si effettuò realmente per mezzo di un corpo 
di nuova formazione; e che intieramente straniera a tali risultati è a 
dirsi la flogosi che l’ago-puntura si ritiene capace di destare nelle to- 
nache del vaso, sia perchè non si vide mai il processo flogistico avere, 
nei casi di che parliamo, operati gli effetti che gli si attribuiscono, sia 
perchè potenze irritanti e flogosanti in maggior grado che non abbia a 
tenersi l’ ago-puntura, sono al pari di essa impotenti all’ obliterazione 
dei vasi. 

Ad onta di tutte queste obbiezioni io dissi, a mio parere, essere 
commendevolissima quella disposizione degli aghi, che operando aneuri- 
smi nell'uomo, consiste nel collocare il positivo od i positivi, primi con- 
tro l’onda che invade, e nel rivolgerne le punte a ritroso della corrente 
sanguigna. 

Più ancora che dalla reale influenza che la direzione degli aghi ap- 
porta nella formazione del grumo, il vantaggio di questa disposizione ri- 
sulterebbe, a mio avviso, dalla probabilità somma che, così operando , 
si avrebbe, di insinuare la punta od una porzione degli aghi positivi 
nell’arteria che mette foce dentro il sacco, o almeno di affacciarsi allo 
sbocco di essa. Poichè sono gli aghi positivi che primi e di preferenza 
si rivestono di granulazioni, che primi e di preferenza favoriscono il 
grumo, tenderebbe quella disposizione ad ottenere un rapido chiudimento 
di quel moncone d’arteria che dà sangue e pulsazioni al tumore: chiu- 
dimento che, ove si ottenesse, equivarrebbe all’obbliterazione del sacco e 
sarebbe di quella più desiderabile. 

D. Alternamento dei poli della pila su ciascun ago. — Anche in 
questo particolare, come nel precedente , la discrepanza fra me ed il 


dott. Restelli non è fondamentale. Anch'io, al pari di lui e degli alti. 


LI 
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colleghi nelle ricerche sperimentali, credo inopportuna e nociva la pra» 
tica dell’invertire le correnti sugli aghi; ma con lui non credo incontra- 
stabile che l’azione chimica di un polo possa ridisciogliere, nè dentro i 
vasi, nè fuori (agendo sull’albumina liquida) il coagulo provocato dal- 
altro. 

Trascrivendo un brano del più volte citato prof. Ciccone, così si 
esprime il Restelli: u Dalle esperienze di Dutrouchet, Bourdach, Gmelin 
u e Zassaîgne risulta che sotto l’influenza galvanica l’albumina del san- 
u gue (del siero dice più esattamente il Ciccone) si raccoglie intorno al 
« polo zinco sotto forma di globetti minutissimi che si aggiungono sue-o 
« cessivamente gli uni agli altri. ... Si sa che la pila decompone i sali, 
« dei quali l’acido dirigesi al polo zinco, e V’alcali al polo rame. Si sa 
u finalmente che l’alcali discioglie, e l’acido coagula l’albumina. Da tutti 
a questi dati della fisica sembra fuori di dubbio, che il grumo che na- 
« sce intorno al polo zinco debbasi attribuire all’incontro dell’acido dei 
« sali per esso decomposti, coll’albumina del sangue. Se ciò è fuori di 
« dubbio, resta parimenti dimostrato , che, sostituendo il polo rame al 
« polo zinco, si può arrischiare di sciogliere il coagulo che si. era già 
u avviato, mettendo a nudo dell’alcali, capace di sciogliere l albumina 
a coagulata. È vero che in alcuni casi i globetti di albumina si preci- 
« pitano anche sul polo rame, come ha osservato Gmelin, e come io 
u stesso ho verificato, ma questo non avviene, che quando la pila è as- 
« sai potente, e tale da svolgere molto calorico ». 

Da questo brano e da quello del Ciccone che fa riscontro alla prima 
sua metà, si sarebbe indotti a credere dimostrate molte cose che non sono. 
tali, neppure per quei quattro (1) sperimentatori citati l’ uno di fianco 


all’altro, tuttochè discrepanti fra loro in punti essenzialissimi. 


(1) Dovrei dire tre sperimentatori , poichè il Burdach, citato dal 


Ciccone poi dal Restelli, nel suo Trattato di Fisiologia, considerata come 
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L’albumina dello siero si coagula per l’azione delle correnti galvani- 
che (1); su questo punto vanno di pieno accordo gli osservatori, ma su 
questo unico punto; giacchè le divergenze incominciano immediatamente 
al di là del fatto fondamentale. 

V’ha chi parla del coagulo albuminoso che si raduna sul?’ elettrodo 
positivo (2); chi parla del coagulo dell’albumina intorno al’elettrodo po- 
sitivo, ma non a contatto di esso (3); chi parla del coagulo che si forma 
al punto medio fra U uno e Valtro elettrodo dove VPonda del polo posi- 
ivo s'incontra con quella del polo negativo (4); e chi parla del rap- 
prendersi successivo o simultaneo dell’ albumina su ambidue gli clet- 
trodi (5). 


La stessa discordanza esiste quanto al ridisciogliersi del coagulo albu - 


| scienza d’osservazione, parlando brevissimamente dell’ azione che eser- 
cita il galvarismo sull’albumina liquida, non accenna che a ricerche 
instituite da altri. La estesa Appendice che trovasi inserita nel libro. 
del Burdach intorno all’ azione del galvanismo sull’ albumina e sul 
sangue è dovuta intieramente a Giovanni Muller; nè a me consta che 
îl Burdach abbia altri scritti in proposito. 

(1) Qui potra notare qualcuno, ed a ragione, che, il parlare di al: 
bumina a proposito del grumo formato dalla galvano-puntura nei vasti, è 
già un ammettere per «dimostrato, ciò che non è ancora, sia il grumo 
ottenuto nei vasi, formato da albumina coagulata. Parlerò altrove di 
tal quistione. 

(2) Brande, Prevost et Dumas. 

(3) Golding- Bird. 

(4) Dutrouchet, Muller. 

(5) Berzelius, Gmelin. 
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minoso coll’invertimento dei poli. V’ha chi afferma (1) risolutamente, e 
chi risolutamente niega (2) che ciò si dia. 

Com'è facile il figurarselo, i dispareri si moltiplicano quando si tratta 
di dar ragione dei fenomeni. Brande (3) che primo osservò gli effetti 
delle correnti galvaniche sull’ albumina, attribuisce alla presenza dell’ al- 
cali la. liquidità dell’albumina e la sua coagulazione alla separazione dei 
due princip], operata dalla pila. Golding-Bird {4) crede che le correnti 
decompongano il cloruro di sodio combinato o mescolato all’ albumina, 
che il cloro si porti all’elettrodo positivo, la base al negativo, e, quello 
coaguli, questa mantenga liquida l’albumina. M. Golding, afferma che 
il coagulo da Brande osservato anche all’elettrodo negativo , doveva es- 
sere formato da albumina resa insolubile dal cloro e trasportata mec- 
canicamente della corrente positiva sull’elettrodo negativo. Prevost e Du- 
mas (5) la pensano come il Golding, del quale però non sembrano ac- 


cettare la meccanica spiegazione della formazione del coagulo al polo 


(1) Dutrouchet. Annales de Physique et de Chimie, tom. XXXV e 
XXXVII. — Muller. Des globules du sang, de l’état de la fibrine dans 
ce liquide, et de l’action du galvanisme sur lui; dans le Traité de 
 Physiologie considérée comme science d’observation, par .Burdach, to- 
me VI, pag. 123. — Goldiig:Bia, dans le Traité de l’Électricité et 
Magnetisme par Becquerel, tore V, première partie, chap. VI, pag. 293. 

(2) Matteucci , Lecons sur les Phénomènes physiques des corps  vi- 
vants; X/I et XIII lecon; pag. 256. 

(3) Recherches sur l’albumine dars les Annales de Physique, tome 
LXIV, pag. 554. 

(4) Loco citato, pag. 295. 

(5) Bibliothèque universelle de Genève, tome XVIII, pag. 300. 
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negativo. Il Dutrouchet (1) attribuisce anch'egli alla decomposizione dei 
"sali contenuti nell’albumina il coagulo provocato dall’ azione galvanica ; 
ma considerando che gli alcali concentrati od in eccesso rappigliano l’al- 
bumina al par degli acidi, sembra sospettare che il coagulo del polo ne- 
gativo, quando succede, riconosca una tale cagione. Il Muller spiega an- 
ch’esso il fenomeno colla decomposizione dei sali, in uno de’ suoi la- 
vori (2) ammettendo, che gli alcali accumulati in eccesso, producano il 
rappigliamento al polo negativo, in un altro (3) invece mostrando di at- 
tribuire tale fenomeno allo sviluppo di calorico sul passaggio delle cor- 
renti. Dagli effetti del calorico, sviluppato dall’azione galvanica, ripetono 
il Berzelius (4) e lo Gmelin (5) ogni mutamento che la pila induce 
nell’albumina liquida. 

In tanta varietà di pareri quale opinione si potrà fondatamente pre- 
ferire, e soprattutto che cosa potrà credersi dimostrato in modo da por- 
gere adentellato a solide induzioni? 

Il prof. Ciccone, avendo attribuito all’azione fisica e chimica della 
pila la decomposizione del sangue e la formazione del grumo, ha rac- 
colto nel brano che, come dissi, fa esatto riscontro alla prima metà di 


questo citato del dott. Restelli, tutto che nella scienza e nell’ induzione 


(1) Loco citato. ; 

(2) Manuel de Physiologie, divr. I, seel. I, pag. 109. 

(3) Appendice citata, nel Traité de Physiologie par Burdach, 
pag. 148. 

(4) Traité de Chimie , ftome VII. — Jahresbericht ueber die For- 
schritte der physikalischen Wissenschaften, tome IV, pag. 222. 

(5) Sur la coagulation de l’albumine par l’électricité galvanique dans 
les Annales de Physique, Tome LXIV, pag. 45, et dans le Journal de 


Physique et de Chimice, Deuxiéme serie, tome VI, pag. 217. 
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poteva spalleggiare il suo assunto , procurando di tal modo supplire ai 
dati più attendibili del metodo sperimentale. Per lui il citare Dutrouchet 
e Lassaigne di fianco a Gmelin non è un controsenso; poichè nel suo 
concetto tanto si può il coagulo attribuire ai sali decomposti, quanto al 
calorico sviluppato dall’apparecchio, massime che egli non dedusse, come 
corollario diretto è legittimo delle esposte opinioni, che invertendo i poli 
della pila durante l’operazione, si possa sciogliere il eoagulo che era in 
via di formazione. 

Ma pel dott.’ Restelli che tiene nociva l’azione calorifica nella galvano- 
puntura e solo utile 1’ azione chimica, il Gmelîn ed il Lassaigne non 
possono più comparire di fianco come buoni amici ; pel Restelli il dire, 
dopo aver citato il Gmelin , che sostituendo il polo rame al polo zin- 
co si arrischia di sciogliere il coagulo ,. non è solo un mettere innan- 
zi come provato un corollario illegittimo , ma è un asserire l’ impos- 
sibile. 

Costruendo teorie o traendo precetti dalle ricerche e dalle opinioni 
altrui, corre l’obbligo o di consultare tutte le credenze scientifiche domi- 
nanti e di non emettere proposizioni che urtino con alcuna di esse, o 
di combattere anticipatamente quelle opinioni e quei fatti che stanno 
contro o sembrano star contro a quanto vuolsi insinuare. Di queste pe- 
nose ricerche può far senza chi si ispira direttamente ai responsi di espe- 
rimenti numerosi ed esatti. 

Perchè mai il Restelli, obbliando la via più breve che pure gli si of- 
friva dinanzi , preferì l’ intricarsi nelle ambagi di tante opinioni di- 
scordi ? 

Nel corso dei nostri sperimenti sui bruti infinite volte potemmo con- 
statare che il grunio, rivestito l’ago o gli aghi positivi, si aduna in se- 
guito anche. sull’ago o gli aghi negativi : nel corso dei nostri sperimenti 
tentando l’elettro-ago-puntura con invertimento dei poli sugli aghi, non 
mai avemmo ad osservare che il coagulo già ordito, possa, agendo di 


tal modo, ridisciogliersi. 
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To devo aggiungere, che replicati esperimenti mi convinsero che 1° a- 
zione delle correnti galvaniche rappiglia l’albumina prima al polo posi- 
tivo poi al negativo; e ciò tanto adoperando correnti energiche, quanto 
agendo per lungo tempo con. correnti debolissime su una ‘considerevole 
massa d'albumina; e che ben a ragione scrive il Matteweci che « en 
a changeant la position des pòles d’ un courant que l’on a fait pas- 
« ser à travers une masse d’albumine, on ne voit jamais se redissoudre 
« au pole negatif celle qui s’était coagulé au péle positif (1) ». 

Quanto a me, poichè pariano i fattî, e poichè da essi può desumersi 
ciò che basta ai casi nostri, delle. spiegazioni non voglio intricarmi gran 
fatto, nè tanto meno voglio preferire i precetti desunti dalla fonte spe- 
culativa ai precetti desunti dalla fonte sperimentale. 

Se il rappigliamento dell’albumina sui due elettrodi si deve, come vo- 
gliono Gmelin e Berzelius, al calore sviluppato dalle correnti galvaniche, 
io mi darò ragione del perchè il coagulo si compia ai due poli, e si 
compia prima al polo positivo che al negativo, nè si ridisciolga inver- 
tendo i poli, riflettendo che su entrambi gli elettrodi si sviluppa calo- 
rico; che all’elettrodo negativo il calorico sviluppato. in minore abbon- 
danza deve trovare un ostacolo alla pronta sua azione sull’ albumina , 
tanto più se è vero ciò che ne dicono i chimici, che la potassa e la soda 
si oppongano alla coagulazione dell’ albumina operata da esso (2); e 
che finalmente il calorico non può ritornar liquida l’albumina ch’esso ha 
rappigliata. 

Ove però si preferisca la spiegazione chimica di Dutrouchet, di Las- 
saigne, di Muller, dei tre fenomeni suaccennati si darà ragione altrimenti, 


ma non men bene, ripensando che il coagulo deve effettuarsi più abbondante 


(1) Lecons sur les Phénomènes, ete., XII et XIII lecon, pag. 256. 
(2) Thénard. Traité de Chimie Él6mentaire, tom. IV, pag. 569. 
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e più precoce dove il cloro, risultante dalla decomposizione dei sali, può 
precipitare una gran copia d’albumina , e più tardo ed in minor copia 
dove questa precipitazione è a ripetersi dagli alcali concentrati od accu- 
muliti in eccesso da una lunga azione galvanica; e che, se l’azione de- 
gli acidi e degli alcali sull’ albumina liquida è congenere a quella del 
calorico, nè il sostituirsi dell’acido all’alcali, nè il sostituirsi dell’ alcali 
all’ acido coll’ inversione delle correnti, potrà ridisciogliere quel coa- 
gulo che V azione pregressa dell’ uno 0 dell’ altro avrà potuto forma- 
re: (1); 

Ma tuttochè io non creda fondato su buone basi il timore possa ri- 
disciogliersi il grumo a motivo della sostituzione dell’ uno all’altro elet- 
trodo, pure, come dissi, non vorrò meno caldamente inculcare quale uno 
fra i precetti fondamentali per la buona riuscita della. galvano-ago-pun- 
tura dei vasi, quello di dirigere le correnti voltaiche sempre nel mede- 
simo senso. 

Ogni invertimento delle correnti cagiona due sensazioni di pericoloso 
patimento all’infermo, ed aumenta la probabilità di lesioni generali ‘0 lo- 
cali consecutive; ogni invertimento delle. correnti può cagionare lo smo- 
vimento degli aghi, il loro ravvicinamento soverchio, o il loro contat- 
to ; ogni invertimento delle correnti cagiona lo spreco di un tempo 
preziosissimo, nel mentre diminuisce considerevolmente la durata della 
utile applicazione del galvanismo su ciascuno degli aghi. 


Tutti questi danni © pericoli possono bastare, mi sembra, a sconsigliare 


(1) Thénad, Ibid, afferma che facendo cadere una goccia d’acîdo 
acetico nell’albumina liquida, ed “aggiungendo in seguito la quantità 
d’alcali necessaria a neutralizzare l’acido, lalbumina che erasi com- 
binata all’acido , si precipita allo stato di coagulo ; lo stesso effetto 


avreblesi, a dir suo, versando prima l’alcali poi l'acido. 
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un espediente, irrazionale perchè inutile, anche prima di sapere positiva- 
mente che i tentativi sui bruti mostrano all’ evidenza, che il grumo ot- 
tenuto alternando i poli è misero, stentato e poco coerente. 

Protesta il dott. Hestelli, sul finire del suo scritto, ch’egli riceverà in 
buona parte le osservazioni che gli venissero fatte în contrario. . . , ed 
io, esponendo francamente queste objezioni, ho voluto mostrare col fatto che 
lo tengo capace di quei sentimenti i quali non possono scompagnarsi da un 
vero amor della scienza: ho voluto a lui dar prova di quella amicizia 
e di quella stima, che deve meno consistere in un perpetuo e nau- 
seante ricambio di elogi, quanto in una reciproca e fraterna comunicazione 
dei proprj dubbj e delle proprie opinioni ; agli altri mostrare, che lo 
spirito di corpo, abbastanza vivo fra di noi per rendere possibili e fa- 
cili lavori comuni di sette mesi, non è d’altronde abbastanza puerile da 
far sì che ognuno di noi tenga, o mostri tenere per irrepugnabili le 
opinioni dei colleghi. 

Ogni parola meno che amica, meno che deferente verso il dott. Restelli 
io intendo cancellarla se sfuggitami, e, come opposta alle mie intenzioni, 
rifiutare ogni sinistra interpretazione che altri andasse malignando. Que- 
sta protesta, necessaria per il pubblico, pel dott. Restelli devo tenerla 
intieramente superflua: l’aver dubbj in proposito sarebbe ugualmente in- 


degno di me e di lui. 
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Applicazioni dell’elettro-ago-puntura alla cura dei tumori da intreccio 


di capillari sanguigni, e delle varici. 


A voler esser fedele al titolo di questo lavoro, dovrei parlare dei 
tentativi che si fecero per guarire coll’elettro-ago-puntura le vene vari- 
cose, ed i tumori sanguigni arteriosi e venosi costituiti da sviluppo di 
capillari. i 

Accennando brevissimamente agli uni ed agli altri, e di molte parole 
non è qui bisogno, compirò l’assunto che mi sono imposto, senza troppo 
far violenza a quel senso disgustoso che si prova nel parlar di cose in 
cui non si può altro lodare, a mio credere, che | intenzione pro- 
gressiva. 

Affinchè l’elettro-ago-puntura de’ vasi sanguigni produca gli effetti be- 
mefici di che è capace, ne avverte l’esperienza essere condizione neces- 
saria che la porzione dell’elettrodo, dalla quale deve sfuggire attraverso 
la massa del sangue la corrente galvanica, peschi libera e mobile per buon 
tratto nel vaso su cui si opera; solo che uno dei due aghi trafigga colla 
punta la parete opposta a quella che gli diè ingresso nel vaso, od una 
delle pareti laterali, il grumo o non si forma affatto, o non consiste che 
di poche, incoerenti, sparse granulazioni. 

Di qual maniera si potrà adempire a questa fondamentale condizione, 
nei tumori di capillari sanguigni? Gli aghi, per arrivare sul campo as- 


segnato all'attività loro, dovranno trafiggere o scalfire, o forare da parte 
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a parte infinite pareti di vasi; e attraverso infiniti sepimenti membra- 
nosi dovrà farsi strada il fluido galvanico, perchè il circolo si compia ; 

dimodochè, in cambio di avere una corrente. che per due punti liberi 
si versi in un liquido continuo e lo attraversi , avremo una corrente 
che per due elettrodi imprigionati a quando a quando nel loro tragitto, 
si scarica in un liquido intersecato da frequenti diaframmi meinbranosi. 
La qual cosa equivale al dire, che applicando a tumori capillari sangui- 
gni l’elettro-ago-puntura, e le condizioni necessarie al buon successo 
dell’operazione mancheranno, e se ne troveranno riunite alcune atte a 
farla perniciosissima. 

Si sa l’innalzamento considerevole di temperatura che una corrente 
elettrica induce passando attraverso ad un liquido intersecato da sepi- 
menti non metallici, a cagione della difficoltà che la trasmissione del fluido 
incontra attraverso conduttori eterogenei (1); e che l’elevamento di tem- 
peratura, se, entro certi limiti, può considerarsi ,come causa secondaria 
delle flogosi consecutive all’operazione che divampano sul tragitto degli 
aghi (Vedi $ X A, aa), al dilà di essi deve tenersi (ne lo può insegnare la 
Commissione Accademica dei Fisio-Medici-Statisti ) come l’ agente preci- 
puo, e fors’vnico, delle mortificazioni, delle cauterizzazioni dei tessuti, ec. 
Si è detto che cagione di flogosi, e fors’ anche di mortificazione di tes- 
suti, è a credersi ino'tre l’azione chimica e fisiologica che le correnti eser- 
citano; e che esse azioni chimica e fisiologica si esercitano e sul sangue, 


e sullo strato integumentale, e sulle tonache vascolari che sono a con- 


(1) Delarive. Annales de Chimie et de Physique, tome /, pag. 380. 
— Lame. Cours de Physique, tome III, lecon quarante-sizième; pag - 
114. — Peclet, Traité Élémentaire de Physique, tome I, cap. V, SV, 
pag. 145. — Zantedeschi. Trattato di Fisica Elementare, vol. 1/7, 
part. I, sez. IV, art. 1V, $ 52, pag. 266, 267. 


| . 135 

tatto cogli elettrodi. Si sa e si è detto dunque quanto basta a condan- 
nare l’elettro-ago-puntura dei tumori capillari sanguigni, o almeno a va- 
lutare i motivi che a me la fanno tener tale (1). A mio avviso, se mai 
coll’elettro-ago-puntura si ottenesse la guarigione di alcuno di così fatti 
tumori, non esiterei nel dire che, in simil caso, l'applicazione del metodo 
novello fu un’elegante sostituzione del ferro rovente, e produsse quel- 
utilità di che anche quest’ultimo sarebbe capace. 

T’applicazione della galvano-ago-puntura alle vene non è soggetta che 
in casi abbastanza rari a congeneri pericoli, ed a simiglianti censure; rari 
infatti essendo i casi, nei quali la formazione di un tessuto spugnoso 
che occupi il lume del vaso, induca sul campo da operarsi condizioni 
tali che rendano la presenza degli elettrodi ed il passaggio delle cor» 
renti altrettanto inutile, ed altrettanto dannosa nelle vene quanto nei tu- 
mori da intreccio di capillari sanguigni. 

Pure, se le applicazioni del nuovo metodo curativo alle varici doves- 
sero per avventura moltiplicarsi, non infrequente si noterebbe, a mio cre- 
dere, un accidente dell’operazione, che per arrecare minor pericolo che 
non arrechi la condizione suaccennata, non andrebbe però esente da in- 
convenienti apprezzabili, il primo fra i quali ed il più lieve, ma il più 
inevitabile, sarebbe quello della fallita operazione. Questo accidente consi- 


sterebbe nell’infissione di qualcuno fra gli aghi eseguita in modo che la 


(1) Non so come il giudizioso quanto erudito prof. Ciccone nel par-. 
lare (Atenco, fasc. VII ) dell’ applicazione della galvano-puntura in 
un tumore erettile s survolando a queste ovvie considerazioni , attri- 
buisca l insuccesso a difficoltà del. caso, non a difetto del metodo , 
ch’egli afferma avere il suo fondamento. Stavvolla non saprei trovare 
interpretazione che mi ponga d’accordo con lui , 0 che a lui mi av- 


vicini. 
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punta od una porzione considerevole della sua estremità acuta non pe - 
scasse liberamente rel sangue. Il decorrere serpentino e tortuoso delle 
vene varicose, la moltiplicità delle valvo'e che di tratto in tratto, ne in- 
gombrano il lume, la frequenza di concrezioni fibrinose od albuminose 
che dir si vogliano nel loro tragitto, sono altrettante circostanze che 
possono cagionare un tale inconveniente con qualche frequenza. G 

Ma a queste considerazioni mi si potrebbe rispondere, che il tatto 
operativo, che la perizia del chirurgo possono con una scelta convenien- 
te del campo dell’applicazione, e con una attenta esplorazione ovviare 
a siffatti pericoli. Voglio concedere, il che non credo, che ciò possa sem- 


LI 


pre riescir possibile anche quando il calibro del vaso sfiancato è consi - 
deravole, anche quando 1’ attenta esplorazione è resa difficile da ulceri, 
da dolori, ecc., ecc., e perciò voglio ricorrere ad argomenti che più în- 
timamente si riferiscono all’operazione, e più addentro toccano la filo- 
sofia dell’applicazione di questo nuovo agente curativo. 

Le cause delle varici i trattatisti usano collocarle in due categorie 
distinte. L’una delle quali vitale e patologica, se così si può dire, ab- 
braccerebbe tutte quelle congenite od acquisite alterazioni o condizioni 
intime di visceri e di apparati che, o primitivamente , o secondaria- 
mente dispongono le pareti venose a rilasciarsi, a distendersi, 0, forse più 
esattamente, a lasciarsi dilatare e distendere. L’altra, puramente mecca- 
nica, sarebbe costituita e dalle peculiari disposizioni idrauliche di alcune 
parti dell’albero circolatorio venoso, e da tutti quegli ostacoli intrinseci 
od estrinseci all’ organismo che impediscono e rendono meno libero clre 
esser dovrebbe il refluire del sangue dalla periferia al cuore. 

Se si possano dare varici generate esclusivamente sotto l’ impero di 
una di queste categorie, senza partecipazione dell’altra, è quistione ch’io | 
nè vorrei, nè saprei trattare con qualche profondità. W'ha chi lo crede, 
e v'ha chi pretende che nella più parte dei casi i due fattori dall’alte - 
razione venosa non possano - andare scompagnati. 


Di qualsiasi modo però si consideri la quistione delle cause in rap- 
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porto a quelle mutazioni iniziali; dalle quali primamente si può consi- 
deraté incimminato il processo patologico che produrrà dilatazioni vari- 
cose, assai ragionevole mi sembra il credere che presto o tardi alla 
cagione primitiva ed originaria, come causa, anzi come effetto e causa 
ad un tempo, veriga ad accoppiarsi quello fra i due fattori ch’era ri- 
masto momentaneamente straniero alla incipiente morbosa alterazio- 
ne ; e che per ciò non si diano varici di qualche importanza e peri- 
colo senza il concorso è delle condizioni organico-patologiche , e delle 
condizioni meccaniche suaccenhate. Come concepire, che l’ostacolo posto ai 
movimenti circolatorj di regresso da uno stretto legaccio, dall’ipertrofia di 
un viscere, dall’ingrandirsi di un tumore, dall’abuso della stazione e della 
locomozione, possa distendere le tonache di un vaso fino a presentare 
una superficie doppia, quadrepla della normale, senza che un’alterazio- 
ne di esse tonache distratte , flogistica o d’altra natura, non venga , 
quando che sia, ad associarsi al disordine idraulico ed a favorirlo? Come 
concepire viceversa che un'alterazione delle tonache possa rendere le 
pareti di una vena meno atta a resistere alla violenza ed al peso del 
sangue, senza nel medesimo tempo comprendere, che col primo arren= 
dersi di esse pareti, nuovi fattori vengono ad aggiungersi al primo : il 
fattore idraulico, a cagione dell’aumentata colonna del liquido e dell’im- 
perfetto chiudersi delle valvole, ed il fattore meccanico a cagione delle 
concrezioni fibrinose che otturan bene spesso il lume delle vene sfiane 
cate ? 

Se ciò è vero e sé, per conseguenza, non potranno darsi varici di 
molto volume e di proporzionale incomodo , senza che in varia misu- 
ra non si trovino riuniti fattori delle due categorie suaccennate , con 
quale intento filosofico si applicherà l’elettro-ago-puntura alle vene sfian- 
cate? quale vantaggio se ne potrà, giusta il decorso più comune, spe- 
rare? Quanto a me-ritengo che il provocare in grembo ad una vena, 
che un ostacolo meccanico concorse a sfiancare , la deposizione di un 


corpo (il grumo) che aceresca gli intoppi al regresso del sangue. .. . 
1 


? 


138 

ed il provocarla facendo agire entro’ tonache. già alterate, un mezzo 
( l’ elettro-ago-puntura ) atto a favorire. i progressi de’ morbosi guasti 
esistenti, non sia veramente nè un togliere le cause del male che si 
vuol sanare, nè un togliere gli effetti di esse cause. 

Avviene talvolta che i turaccioli fibrinosi, i quali spontanei si accu- 
mulano nelle vene varicose, ott urandone completamente il .calibro ed 
arrestando il corso sanguigno, poco a poco inducano il coartamento e 
l’obliterazione di un tratto del vaso, e quindi la guarigione spontanea 
delle varici. Probabilmente l’ applicazione dell’elettro-ago-puntura alla 
cura delle varici fu suggerita da questo processo, di che la natura me- 
dicatrice ne porge alcuni esempj. Ma la natura non è provvida che ec- 
cezionalmente, in questa come in altre occasioni. E se dal coagulo fibri- 
noso orditosi in seno alle vene si vide qualche rara volta occasionata la guari- 
gione delle varici, quante maggiori volte non si vide invece nascerne ul- 
ceri estese e ribelli, o più cospicue, più incomode, e più pericolose di- 
latazioni del tronco e dei rami del vaso che decorrono fra il grumo e 
la periferia del corpo; dilatazioni ed ulceri che non si guariscono o non 
si emendano fuorchè coll’estrazione dell’ostacolo al pieno svuotarsi della 
vena ! 

Se non che, verosimilmente basata su un processo salutare ma ecce- 
zionale della natura, l’elettro-ago-puntura delle varici, riproduce bensì le 
| circostanze materiali per mezzo delle quali la guarigione alcune volte 
dell’organismo si compie, ma non le riproduce coll’istessa inhocuità, do- 
vendosi pure per qualche cosa valutare. l’azione flogosante, o disorga- 
nizzante che dir si voglia, delle correnti voltaiche e della trafittura delle 
tonache, e l’inevitabile alterazione dei comuni integumenti, che mancano 
nell’un caso, e che nell’altro esistono a rendere sempre meno probabile 
un modo di terminazione, che è già eccezionale. 

Qualora la formazione di un grumo si ottenesse per mezzo dell’elettro- 
ago-puntura con. quella innocuità che accompagna la formazione dei tu- 


raccioli spontanei, nonpertanto mi sembrerebbe ragionevole un metodo 
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di cura, che , per togliere un’ infermità più incomoda che pericolosa, 
si affidasse nella produzione di condizioni materiali , le quali se rare 
volte ponno divenir salutari, incomparabilmente più spesso sono seguite 
da un aggravamento del male, o da accidenti più di quello molesti 
e temibili. 
Considerando poi che nelle varici la galvano-ago-puntura tende ad inge- 
nerare un lavorio flogistico ed ulcerativo, al quale rare volte sanno resiste- 
rele sane pareti delle vene degli animali, su membrane già alterate, e tende 
ad ingenerarlo là appunto dove anche nel processo naturale ne esistono già 
gli elementi, e la proclività; considerando la facilità con cui diffondesi la 
flebite , ed ai mortali pericoli che trae seco ; considerando finalmente 
che contro la galvano-ago-puntura delle vene , oltre quelle che le sono 
proprie , si possono addurre per sopprapiù tutte le censure che fe- 
cero cadere in disuso gli altri metodi preconizzati mano a mano per 
la cura delle varici, si avrà , mi pare, più che non basti a giudicare. 


della razionalità e della convenienza del tentativo novello. 


S XII ED uLTIMO. 


Confronto della galvano-ago-puntura con altri metodi usitati nel lrat- 
trattamento degli aneurismi. — Indicazioni e controindicazioni del- 
la galvano-puntura. — Corollariî pratici risguardanti ! atto ope- 
rativo. 


Il trattamento degli aneurismi coll’elettro-ago-puntura è ragionevole ? è 
fondato su nozioni certe della scienza? è benefico ? come regge al con- 


fronto cogli altri metodi di cura? 
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Parmi che alle due prime domande sia lecito il rispondere anche nello 
stato attuale delle cose; e che all’altre due non si possa finora rispon- 
dere, nè coll’uguale franchezza, nè coll’ugual precisione: massime se vo- 
gliasi, come criterio di giudizio, valutar solo l’arido responso delle cifre, e 
rifiutare il più autorevole dell’analisi. 

Il trattamento degli aneurismi coll’ elettro-ago-puntura è raziona- 
le almeno quant’ è razionale la legatura ; perocchè e coll’ un meto- 
do. e coll’ altro s’ intende produrre la stessa condizione materiale: la 
chiusura, e la suecessiva obliterazione del vaso alterato. e del sacco 
aneurismatico. 

Il trattamento degli aneurismi coll’elettro-ago-puntura è fondato su no- 
zioni certe della scienza tanto in ciò che riguarda l’efficacia reale dei 
mezzi che si impiegano ad ottenere la condizione materiale voluta, come 
in ciò che riguarda la reale idoneità di esse condizioni materiali a con- 
seguire lo scopo prossimo (l’obliterazione del vaso e del sacco, o del 
sacco soltanto), e lo scope finale dell’operazione (la guarigione del ma- 
lato); stantechè le ricerche sperimentali sui bruti e le necroscopie degli 
operati con esito infelice, posero fuor d’ogni dubbio che le correnti gal- 
vaniche rappigliano in seno al vaso od al sacco aneurismatico alcuno 
od alcuni dei materiali contenuti nel sangue (sia albumina o fibrina poco 
importa per ora); che questi materiali neuplastici contraggono aderenza 
colle pareti della cavità che li capisce, e che ne può essere riempita 
completamente; che la cavità riempita poco a poco si coarta per l’as- 
sorbimento interstiziale, e niega il passaggio al sangue; che finalmente 
il sangue s’insinua ‘per nuove vie, 0 per le antiche, docile ai mutati bi- 
sogni idraulico-vitali a largheggiare nutrimento, calore, vita ai tessuti 
ed agli organi che il vaso obliterato un tempo irrorava. 

Il trattamento degli aneurismi coll’elettro-ago-puntura è benefico ? come 
regge al confronto cogli altri metodi di cura più usitati? 

Vediamo le cifre ; vedremo in seguito il loro valore. 


I malati di aneurismi operati colla galvano-ago-puntura, di che io ho 


Am 
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notizia, sono 15 (1). Di questi 15 riescirono a guarigione 7; non eb- 
bero a provare nè danno nè giovamento apprezzabaile 3; morirono 5; 
tre dei quali poco dopo l’operazione e verisimilmente, in qualche parte, a 
cagione di essa; uno, poco dopo l’operazione e verisimilmente indipendente- 
‘mente da essa; uno, per le conseguenze remote dell’operazione. 
Dividendo questi 15 casi a seconda del vaso. aneurismatico sul quale 


si dovette operare, e tenendo conto dei risultati per ognuno di essi, si 


avrebbero : 

aneurismi Numero guarig. nessun risul. morte 

dell’arteria 

Poplitea, 6 3 I 2 

Omerale, 4 3 I _ 

Carotide, 2 — ve 2 

Temporale, Li I — _ 

Oftalmica, I — I -— 

Aorta, US | — -— 1 
15 7 3 5 


Dunquenell’elettro-ago-puntura degli aneurismi, senza tener conto degli 


insuccessi innocui, la mortalità sarebbe del 53 ed 173 per 100, mortalità 


(1) AL prof. Pétrequin si devono 6 tentativi; 2, al dott. Ciniselli; 1, ai 
dottori Delisio e Derchia; +, al dottor Jorio; 1, al dott. Pagani; 1, al 
dott. Locatelli; 1, al dott. Hamilton; 1, al dott. Restelli; 1, ad una Com- 
missione scielta dalla Sezione Chirurgica dell'ottavo Congresso Scientifico 


Italiano. 


442 

imponente, che per le singole arterie alterate trovasi ‘variare assaissimo ; 
‘e presentare per le une (omerali, temporali) i più lusinghieri risultati, per 
le altre i risultati più lagrimevoli (carotidi, aorta). - i 

Una tale mortalità, pigliate le cifre tal quali, farebbe il metodo del 
Pravaz inferiore a quello di Arelio, ed al così detto metodo ‘antico, e 
fors’anche (se al novero de’ morti si aggiungano i non guariti) a quelli 
che (abbracciando la cura del Valsalva, degli astringenti, dei refrigeranti, 
della compressione, sia fra il sacco aneurismatico ed il cuore, sia su in- 
tiero il membro, sia sul tumore) si possono dire metodi incruenti per 
la cura degli aneurismi; ma indubbiamente preferibile al metodo di Brasdor. 

Valendosi delle accurate ricerche del Lisfrane (1), il quale raccolse 
laboriosamente gran copia di materiali per servire alla storia clinica della 


cura degli aneurismi, troviamo che i risultati dei varj metodi stanno 
come segue : 


insuccessi 
E LAz®AÈ È — 
guariti non guar. morti 


Su 64 tentativi coi metodi ineruenti si hanno 30 33 I 
» 28 operati col metodo antico nm no 20 — 8 
sw 14 nn v del Brasdorw n 3 _ Ii 
n 133. n n w di Anelio ww 98 — 35 


(1) J. Lisfrane. Précis de Médecine Opératoire. Tome deuzième, pag. 
825-864. Nelle tavole del Lisfrane sono registrate promiscuamente le 
legature praticate per la cura di aneurismi, con quelle praticate per 


altri scopi. lo non ho compulate che le prime. 
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Troviamo dunque che gl’insuccessi stanno pe’ varj metodi alla por- 


zione seguente: 


pel metodo di Brasdor. di 78 172 per 100 
pel metodo di Pravaz di 53 173 per 100 
pei metodi incruenti di 53 178 per 100 
pel metodo antico di 28 172 per 100 


pel metodo di Anelio di 26 173: per 100 


Mà raffronti di tal natura soro affatto insufficienti ed inesatti sotto più 
rapporti, che si riferiscono alla base numerica su cui è stabilito il pa- 
ralello, agli elementi che devonsi mettere a riscontro, ai risultati da 
che si vuole cavare un giudizio. 

La base numerica non è nè abbastanza ampia, nè abbastanza franca 
da errori, come lo prova ad evidenza la disparità delle cifre che rap- . 
presentano, secondo i varj trattatisti, i risultati dei diversi metodi. Vo- 
lendo anche ritenere che i quadri statistici sieno fatti con buona fede 
(supposizione di imperdonabile innocenza), qual valore ponno avere a 
districare quistioni sì complesse qualche centinaja di casi spigolati nei 
giornali o nei libri dagii scrittori, i qualiai numeri ricorrono non tanto 
per avere in essi una guida nella scielta di un metodo, quanto per ap- 
puntellare la superiorità di una scielta già fatta in anticipazione? — Qual 
valore ponno avere le fonti istesse alle quali si attinge di che compilare 
i prospetti numerici per chi consideri che, sia istinto, sia calcolo, gli 
scrittori di libri e di articoli, preferendo d’ordinario sè alla scienza, o 
almeno. l’arte di che vivono alla scienza cui servono, amano meglio pa- 
voneggiarsi nei prosperi successi , che raccontare le sconfitte e confes- 
sarle? per chi consideri. che in virtù di questo mal abito, la stampa 


non raffigura che una faccia del problema, lasciando l’altra pressochè 
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all'oscuro ? per chi consideri che supplimento quasi esclusivo alla puo- 
blicità essendo la vile maldicenza che passeggia e assedia le sale e i 
portici degli spedali e delle cliniche, ben pochi {debbono essere quegli 
amici della scienza che, superata la nausea, consentano a rintracciare il 
vero in quel fango, ed a consegnarlo ripulito e integro ad onorata cir- 
colazione ? 

Però, quando pure le cifre che ne si porgono raccolte o che si pos- 
sono raccogliere, andassero immuni da queste intime cagioni di errori, 
e presentassero fedelmente tutti gli aspetti del problema, nondimeno, 
l’ho accennato, non basterebbero poche centinaja di osservazioni cliniche 
a stabilire, in un argomento dove i fenomeni sono tanti e sì complessi, 
un calcolo atto a determinare con qualche precisione la prevalenza di 
un metodo sull’altro quanto 4i risultati, e i gradi di probabilità fra cui 
un ammalato od un medico può sapere oscillante l’alternativa della vita 
e della morte. 

Quanto maggiore è il numero delle cagioni o delle condizioni che 
possono influire sulla produzione e sulla frequenza di quei fenomeni 0 
di quei risultati di che pér mezzo delle cifre si vuol conoscere la pro- 
porzionale importanza , e tanto più gran copia di osservazioni esatte si 
chieggono , perchè nell’ingente massa dei fatti sparisca compensandosi 
tutto che accidentalmente o secondariamente ebbe parte nella loro pro- 
duzione o potè turbarne l’andamento normale. 

Nel caso nostro è giusto il credere che tutte le cause intrinseche ed 
estrinseche all’organismo; inerenti alla località malata, all'individuo, alle 
complicazioni morbose, alle condizioni esterne, al processo operativo, 
alle sequele dell’operazione, alle intervenienze fortuite che valgono a far va- 
riare all’infinito il successo di un metodo curativo degli aneurismi, pos- 
sano essere rappresentate; riassunte, compensate in 64 osservazioni pei 
metodi incruenti, in 28 pel metodo antico; in 14 pel metodo del Bras- 
dor, in 15 pel metodo del Pravaz ; e neppure ‘in 153 per quello di 


Anelio? 
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Il raffronto pecca dunque sulle sue basi ; e, chi volesse dar peso ai 
risultati. comparativi che offre il nuovo metodo in paragone degli altri 
più usitati, per sentenziarne fin d’ora la convenienza od i danni, dimen- 
ticherebbe che mettendo a riscontro dati incerti, monchi e ‘pochi, a dati . 
incerti, monchi e pochi, si debbono avere deduzioni quant’ altre mai 
storte e fallaci. 

Lo scarso numero delle osservazioni che si hanno coordinate , fa sì 
che gli elementi che sr debbono mettere a riscontro paragonando il me- 
todo di Pravaz agli altri metodi non possono tenersi perfettamente omo- 
genei, poichè a paro di fatti di una data categoria, non si possono met- 
tere fatti della categoria medesima. 

Nelle succitate tavole del Lisfranc, a formare i 1353 casi che spettano 
al metodo di Anclio, sono compresi aneurismi di 13 vasi diversi ; quando 
pel metodo del Pravaz non sono compresi che aneurismi di 6 vasi; e 
di 5 pel metodo di Brasdor, e di 4 soltanto pel metodo antico. 

Gli aneurismi delle arterie sottoclavicolare, ascellare, carotide ed iliaca, 
qualunque metodo curativo si adoperi, somministrano di preferenza a 
quelli delle altre arterie una strabocchevole mortalità (1); all’ opposto 
una mortalità tenuissima si ha per le arterie omerale, cubitale, femo- 
rale, poplitea. Perchè dunque i risultati di due metodi sieno paragona- 
bili fra di loro è necessario che i medesimi elementi nell’istessa. propor- 
zione esistano e dall’una parte e dall’altra. Che se ciò non si verifica, 
come sì potrà, ad esempio, fondatamente asserire che la spaventosa mor- 


talità la quale, secondo le tavole del Lisfrance, è inerente al metodo del 


(1) Anche col metodo di Anelio, che le cifre suesposte ne condurreb- 
bero a credere il più felice, sì ebbero 5 morti su 7 legature della 
sottoclavicolare ; 11 su 26 dell’ascellare; 5 su 12 della carotide, ed 1 


su2 dell’iliaca. 
To 
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‘Brasdor in confronto co) metodo antico e con quello di Anelio, non si 
debba it molta parte alla maggior proporzione di casi gravi che si rota 
nel novero degli operati con quel primo metodo, che in quelle degli ope- 
. rati cogli altri? Infatti in 12 dei 14 casi operati col metodo della lega- 
tura fra il tumore ed i capillari, trattavasi di aneurismi delle arterie ca- 
rotidi (otto), iliaca (due), sottoclavicolare (uno), ascellare (uno); mentre 
nei 28 ‘casi operati colla spaccatura del sacco e colla legatura dei due 
monconi, non si notano aneurismi di questi quattro vasi, ma soltanto 
delle arterie omerale (sette), radiale (uno), femorale (sei), e poplitea 
(quattordici) ; e dei 133 casi riguardanti la legatura del vaso fra il tu- 
more, ed il cuore, alle specie più ricche im mortalità spettano soli. 46 
casi ( dodici carotidi, sette sottoclavicolari, venticinque ascellari e duc 
iliache) dovendosi it rimanente numero ad aneurismi della omerale (die- 
ci), della cubitale (due), della tiroidea (uno), della glutea (cinque), della 
pudenda (tre), della femorale (ventuno), della poplitea (trentasei), della 
tibiale (sette) e della perronea (due). 

Gli stessi motivi rendono indebito il paragone di ognuno di questi 
metodi con quello del Pravaz, i 15 casi del quale che fino ad. ora mi 
son noti; contengono aneurismi di arterie che danno la massima mor* 
talità (due earotidi ed una aorta (1)), aneurismi di arterie che arrecano 
poco pericolo (poplitea; sei, omerale; quattro), e da ultimo aneurismi di 
arterie che per gli altri metodi non sono registrate ( una oftalmica ed 


una temporale ). 


(1) Due fra i cinque casi di elettro-puntura terminati colla morte, 
sî riferiscono a tumori ancurismatici che, o per la loro situazione 0 
pei loro rapporti non erano ‘operabili cogli altrì metodi.» Uno fra que- 
sti due casì (aneurisma dell'aorta ascendente), entra nella categoria di 
quelli che ‘andarono a mal fine dopo l’ applicazione , m@ probil- 


men lenon a cagione di essa. 
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Il metodo di Pravaz non si presta ad un adeguato raffronto cogli 
altri metodi neppure in ciò che riguarda i risultati; e questa inettitu- 
dine mi obbligò nel precedente raffronto a ‘comprendere sotto la deno- 
minazione lata di insuccessi due generi di terminazioni di ben diversa 
importanza, quali sono: la frustranea operazione , ‘e la morte degli 
operati. 

Ambidue tali generi di ensuccesso sono inerenti al metodo di Pravaz 
ed ai metodi incruenti, sebbene in proporzione diversa : i metodi antico, 
del Brasdor, di Anelio, dei due modi di insuccesso non soggiacciono che 
ad uno, al più triste. Pei primi sono danque tre categorie di risultati, 
cioè : guarigioni, operazioni frustranee e ‘morti; pei secondi non si 
hanno che guarigioni e morti. 

Mettendo a confronto il metodo del Pravaz coi metodi inernenti le 
cose camminano liscie. Ma, confrontando questi due metodi cogli altri, 
dove si ponno collocare i fentalivi frustranei? si comprenderanno fra 
le guarigioni 0 fra le morti? si lasceranno dall’un canto? — Di qual- 
sivoglia maniera si instituisca. il confronto esso non potrà mai riescire 
adeguato, poichè, mettendo a paro mortalità a mortalità, il paragone è 
mancante di un elemento, e, comprendendo mortalità ed operazioni fru- 
stranee sotto la classe generica di insuccessi, il paragone è inesatto. Nel- 
lun modo i varj metodi si possono collocare ‘nell’ ordine seguente dai 
più ai meno felici : 1.° metodi incruenti; 2.° metodo di Anelio; 5.° me- 
todo antico ; 4.° metodo del Pravaz; 5.° metodo del Brasdor.\— Nel- 
l’altro modo invece verrebbe primo il metodo di Anelio; secondo il me- 
todo antico ; terzo i metodi ‘incruenti ; quarto il metodo del Pravaz; 
quinto il metodo del Brasdor. 

Siechè chi voglia dimenticare tutto ‘che rende inesatti i raffronti fino 
a qui abbozzati ed appoggiare sulle nude cifre che esprimono i risul- 
tati la superiorità di un metodo su l’ altro, dovrà circa il metodo del 
Pravaz proferire di qualsiasi maniera ‘un giudizio ‘assai poco propizio. 


Se non che nè le nude cifre, ancorchè esatte, complete e numerose, 
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esprimono giustamente i risultati de’ varii metodi, nè le cifre surrife- 
rite, come lo dissi, sono esatte, numerose e complete, nè dai soli risul- 
tati sono a desumersi tutti i criterii di confronto. fra i varii metodi. 

La cifra indicante il risultato di un metodo curativo non è solo l’e- 
spressione del valore di esso metodo, ma è l’espressione mista e. della 
perfezione del metodo e della perizia {dell' operatore e di tulte quelle 
circostanze accessorie che costituiscono le indicazioni, il processo opera- 
tivo, gli accidenti, la cura consecutiva. 

Nella cifra che fino ad ora ne esprime i risultati della galvano pun- 
tura per la cura degli aneurismi, mi sembra che la quota spettante al 
pregio intrinseco del metodo sia talmente soverchiata dalle singole in- 
fluenze accessorie enumerate, che il cavarne un giudizio riesca assoluta- 
mente impossibile. 

Io credo che, parlando della galvano-puntura per. gli aneurismi, sia 
ancora lecito il domandare se essa costituisca realmente un metodo cu- 
rativo, o almeno almeno il chiedere a qual epoca essa abbia cessato di 
essere un gioco d’azzardo, per. divenire un metodo curativo? — Chi in- 
fatti avesse preso ad interrogare alcuni di quelli che primi impiantarono 
aghi nei tumori aneurismatici, per sapere, non dirò con precisione, ma 
così al digrosso, con quali: mezzi ed in virtù di quali leggi ‘essi inten- 
devano ottenere lo scopo cui miravano, di leggeri avrebbe potuto ac- 
corgersi ,, come s’accorsero i lettori dei primi scritti. in proposito, che 
l’ardimento e il buon volere tenne luogo alcun tempo di cognizioni pre- 
cise, pratiche o teoriche, le quali valessero a stabilire un processo ope- 
rativo, attinto alla scienza ed alla ragione, cui l’esperienza e gli studj 
potessero bensi perfezionare co’ loro tesori, non già riprovare di subito 
come un accozzamento di dati erronci e di pericolosi precetti. Ed ancor 
di presente non regnano tanti pareri sulla galvano-puntura degli aneu- 
rismi quanti scrittori se ne occupano? Non si operano gli ammalati in 
mille modi disparati ed opposti? 


Un presidio curativo novello non regge al confronto cogli usitati da 
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più o men lungo tempo, finchè la sua applicazione, francata dall’ oscil- 
lare. dell’azzardo, non possa colla precisa cognizione delle indicazioni, di 
tutti i momenti principali del processo operativo, di tutte le evenienze. 
normali ed anormali più comuni, tenersi innalzata a metodo. — Chi dai 
quindici casi da me numerati volesse levar quelli nei quali si operò , 
per così dire, a tentoni, quante cifre avrebbe a base delle sue dedu- 
zioni ? i 

Con questo non intenlo biasimare i primi e benemeriti operatori 
colla galvano puntura, di quanto deve ascriversi al naturale andamento 
delle cose umane, piuttostochè ad altre cagioni ; ma intendo segnalare 
all'attenzione di quelli che già a quest’ora si erigono a giudici del nuovo 
trovato, quanto deve bastare a render cauto ogni pensatore imparziale. 

Il confronto de’ varj metodi usitati per la cura degli aneurismi col- 
l’elettro-ago-puntura più che sui risultati dovrebbe di presente basarsi 
su altre considerazioni che non vanno prive di qualche importanza e 
che, a parità di risultati, potrebbero forse valere a farne inchinevoli 
piuttosto dall’una che dall’altra’ parte. 

Tali considerazioni toccano : 

1.° Il sofferimento fisico-morale degli ammalati. — La galvano-ago-pun- 
tura sembra, nella più parte dei casi, pochissimo dolorosa. Un sussulto 
al chiudersi ed all’ aprirsi del circolo galvanico, un lieve bruciore alla 
trafittura degli aghi; talvolta, non sempre, uno stiramento, un formico-' 
lio, un senso di percossa nella parte operata; ecco quanto d’ ordinario 
ha il paziente a sopportare per pochi minuti. Ma foss’anche il momento 
operativo più doloroso che non è infatti, un immenso vantaggio, un 
grande. motivo di preferenza. sarebbe pur sempre la risparmiata vista 
del sangue, e l’ovviato patema d’animo che il più delle volte tien die- 
tro alle operazioni cruente, e ne aumenta il pericolo. 

.2.° La facilità e brevità dell’atto operativo. — La facilità dell’atto ope- 
rativo nella galvano-puntura degli aneurismi parrebbe contraddetta dal 


pensare che forse. per nessun altro metodo chirurgico fu sì lupga e la- 
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boriosa la determinazione di quei momenti operativi che ‘più giovano 
allo scopo prefisso. Ma di questa lunga e laboriosa indecisione è 
causa non già il difficile meccanismo operatorio., ma sibbene la natura 
istessa del problema a sciogliersi, il quale sembra richiedere ne’ chirur- 
ghi il corredo di cognizioni e la pratica di istrumenti affatto insoliti, 
affatto stranieri all’ opportunità ed ai bisogni quotidiani dell’ arte loro. 
Ma se per gli sforzi riuniti di tanti studiosi tutte le quistioni teoriche 
verranno una buona volta sollecitamente decise, e tale concordia per- 
metterà lo erigersi della galvano-puntura in metodo curativo razionale e 
completo, allora la semplicità somma e la poca durata dell’atto opera- 
tivo farà compenso alla necessitata introduzione di nuovi strumenti nel- 
l’armamentario chirurgico. 

35.° La importanza delle lesioni che'sono inseparabili dall’adempimento 
dell’ atto operativo. — Nella galvano-puntura , conseguenza locale co- 
stante, probabilmente inevitabile, è l’arrossamento infammatorio e la 
consecutiva suppurazione di ognuna delle trafitture lasciate negli inte gu- 
menti che ricoprono la cisti aneurismatica, dagli aghi ($ X, A, aa). Con- 
seguenza più rara è la formazione di un’escara integumentale in un cer- 
chio più o meno esteso, di che l’ago occupa il centro. Conseguenza for- 
tunatamente eccezionale ed estranea affatto al normale andamento di una 
applicazione giudiziosa, è la cauterizzazione dei tessuti che gli aghi at- 
traversano. Esempj di queste tre gradazioni di guasti locali, attribuibili 
alla galvano-puntura, si trovano registrate in nove fra le quindici rela- 
zioni di casi clinici a me note; nelle altre seî, non so perchè, non ne 
è fatta parola. L’arrossamento ela suppurazione si notarono in quattro’ 
casi. È accidente lievissimo che incomincia d’ordipario al secondo o terzo 
giorno consecutivo dell’operazione, e che dura per tre o quattro giorni, 
senza arrecare pericolo di sorta. L’escara survenne in tre casi. Tale ac- 
cidente anch’esso di poco momento e di poca durata per sè, può dive. 
nire pericoloso’ quando la mortificazione si estende ai tessuti profondi 


ed alle tonache arteriose , per la probabilità che la caduta del cono mor: 
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tificato non occasioni emorragia, in quegli aneurismi ne’ quali si ottenne 
imperfetto il chiudimento del sacco. La cauterizzazione è accidente grave, 
quasi.sempre imputabile all’operatore, e frequentemente cagione di emor- 
ragia all'atto dell’estrazione degli aghi. Dei due casi, in che tale acci- 
dente.si produsse, l’uno andò a guarigione, l’altro a morte; l’uno non fu 
aggravato dall’emorragia, l’altro. lo fu. Ma la cauterizzazione e fors’anche 
la mortificazione non sono gli effetti ordinarj. delle assennate applica- 
zioni, e perciò non si devono accagionare al metodo. E la suppurazione 
è guasto assai minore che non sia, non dirò la vasta soluzione di con- 
tinuità inevitabile nel metodo antico, ma la ferita e la piaga prodotta 
nei metodi del Brasdor e di Anelio dalla scopertura del vaso e dalla 
presenza del laccio. Volendo anche eredere con alcuni, che la mortifi- 
cazione e l’escara sieno conseguenze normali dell’elettro-puntura, io ri- 
tengo che gli accidenti relativamente meno gravi dovrebbero ancora te- 
nersi quelli ché seguono il metodo novello. 

4.° Gli accidenti anormali consecutivi, locali e generali, quali sarebbero 
l'emorragia, l’ascesso; il flemmone, l’edema, la risipola, la cangrena, lo 
sfacelo, la neuralgia, l’infiammazione consensuale de’ visceri;. il disturbo 
delle funzioni, ecc., ecc. Consultando le tavole del Lisfrane e le rela- 
zioni a me note degli operati coll’elettro-puntura, troviamo che tali ac- 
cidenti, nei 28 pazienti trattati col metodo antico, survennero in 12.; in 4 sui 
14 trattati col metodo del Brasdor (1); in 57 sui 153 trattati col me- 
todo di Anelio; in 4 sui 15 trattati coll’elettro-puntura ; ined 15 sui 64 


trattati coi metodi incruenti. Troviamo cioè che 


(1) L’enorme mortalità inerente al metodo del Brasdor fa supporre 
che gli accidenti anormali consecutivi, negli operati di tal guisa, sieno 


assai più numerosi dei registrati. 
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pei metodi incruenti, la proporzione è . . di 20 per 100 
pel metodo di Pravaz . . . . .., di 26 n — 
pel metodo di Brasdor . sile, taph osoinsiii ag lo' lle 
pel metodo antico... . +... di 42 # — 


pel metodo di Anelio. . . . x è»... di 43 n — 


Se una tale proporzione tanto favorevole all’elettro-puntura si verifica 
fin d’ora, ad onta della infanzia del metodo e della inconsuetudine degli 
operatori, mon è egli sperabile che le ciffre esprimenti i risultati dei 
tentativi futuri abbiano ad emerger ‘sempre più lusinghiere ? 

5.° La rapidità della guarigione.—. Le correnti galvaniche rappigliano 
alcuni elementi del sangue e rassodano il tumore talora, all’atto istesso 
dell’applicazione, talora 24 0 30 ore dopo l’estrazione degli ‘ elettrodi. 
Le condizioni materiali costituenti | aneurisma cessano dunque di sussi- 
stere in brevissimo tempo. Ma essendosi, per l’effetto delle correnti galvan- 
che, prodotto nella cisti aneurismatica un ammasso solido che l’ assorbi- 
mento è destinato a consumare, ed accesi negli integumenti che la ricoprono 
altrettanti focolari di suppurazione quanti furono gli aghi impiegati, affinchè 
l’operato possa dirsi totalmente reintegrato, è necessario, e la scomparsa del 
tumore e la cicatrizzazione dei punti suppuranti. Senonchè nella più parte 
dei casi, è sì poco il sofferimento compagno all’elettro-puntura, sono così 
infrequenti e d’ordinario sì lievi e fugaci gli accidenti consecutivi al- 
l’applicazione, che l’ammalato anche prima della perfetta reintegrazione 
della località operata, anzi talvolta cessato appena l’atto operativo, si 
crede guarito. Scorrendo le relazioni cliniche non è infrequente il trovar 
raccontato di individui sottomessi alla galvano-puntura che, appena estratti 
gli aghi, si coricarono da soli, o si misero a passeggiare, o chiesero a 
mangiare, o saporitamente dormirono, ecc. La gravezza delle lesioni in- 
separabili dall’adempimento dell’atto operativo, la frequenza degli accidenti 


consecutivi nei metodi incruenti, la diuturnità del trattamento , e le 
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conseguenze di esso negli incruenti, fanno sì che nè gli uni, nè gli altri 
possano star a pari col metodo di Pravaz in questo particolare della 
rapida guarigione. | 

6.° I vantaggi derivanti dal campo dell’operazione. — Fra i vantaggi 
che ne offre la galvano-puntura applicata alla guarigione degli aneuri- 
smi, altri sono ad essa esclusivamente inerenti, altri invece sono comuni 
e a questo metodo, e a tutti quelli ne’ quali il campo dell’operazione 
è lo spazio occupato dal tumore istesso. — A. Eseguendo la legatura o la 
compressione del vaso aneurismatico fra-la lesione ed il cuore, la neces- 
sità che in alcuni casi s’incontra di dovere produrre l’obliterazione di 
parecchie arterie laterali, rende più laboriosa la reintegrazione del circolo 
ed aumenta considerevolmenite i pericoli che sono dipendenti da tale difficol- 
tà. L’elettro-puntura, al paro del metodo antico, del metodo del Brasdor, 
della compressione esercitata sul tumore, impoverisce meno considere- 
volmente la circolazione, nel mentre che impedisce le emorragie conse- 
cutive meglio che quelli nol possano, cementando, a così dire, per mezzo 
del nuovo corpo per essa ingenerato, l’una coll’altra le pareti del sacco 
aneurismatico, e così appropriandole a resistere all’urto circolatorio. — 
B. Fallita l’elettro-ago-puntura di un aneurisma, rimane ancora possibile 
l’istituire per la salvezza o per la guarigione del malato, quall’altro me- 
todo di cura forse prima di essa praticabile. Il metodo di Anelio rende 
il più delle volte impossibile ogni ulteriore rimedio; e tanto il metodo 
antico, come quello del Brasdor, se non chiudono la via ad ogni ten- 
tativo, aggravano però talmente le condizioni del paziente da rendere 
improbabile un buon risultato. — €. Finalmente non può dirsi intera- 
mente vana ogni lusinga che si potesse concepire di rimediare colla gal- 
vano-puntura a quei generi di aneurismi che per la loro posizione o si 
sottraggono a tutti gli altri metodi fino ad ora conosciuti, o non sono 
operabili che coll’incertissimo metodo del Brasdor. 

Dunque la galvano-puntura degli aneurismi, come mezzo razionale, 


non infrequentemente benefico, ed applicabile talvolta dove gli altri nol 
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sono, rimarrà certamente preziosa conquista dell’arte. Questa conseguenza 
che è la sola strettamente leggittima, la quale fino ad. ora possa desu- 
mersi dal confronto cogli altri metodi, non sarebbe già più che sufficiente 
ad autorizzare, ad incoraggiare i tentativi sull’uomo e gli esperimenti sui 
bruti, quand’anche non si potesse nutrire fondata speranza che le ulte- 
riori metodiche applicazioni dell’elettro-puntura abbiano ad offrirne ri- 
sultati più fortunati e completi ? 5 

Perchè l’elettro-puntura per la cura degli aneurismi si avvicini sempre 
più a quel grado di perfezione cui certamente è destinata, e arrechi i 
frutti di che è capace, due mi sembrano i punti che più importa pre- 
cisare : le indicazioni ed il processo operativo. 

Sianmi dunque lecite, prima di tor congedo da’ miei pazientissimi let» 
tori, alcune parole su questi due punti essenziali, lo studio e la discus» 
sione deiquali fu il principale movente di questo qualsiasi mio lavoro, 
in cui. raccolsi i fatti, tentai analizzarli é spiegarli a questo pratico 
intento. 

I fatti li raccolsi perchè essi sono la base di ogni fisica certezza; li 
analizzai perchè i fatti nudi o non dicono nulla, o dicono troppe cose 
disparate ed opposte; immaginai spiegazioni, perchè tale è la tendenza 
quasi irresistibile della nostra mente. 

Ciò che ora mi resta a dire io intendo appoggiarlo ed ai fatti, ed 
all’analisi di essi, ed alle spiegazioni; cioè ad una base di assoluta im- 
portanza, ad una base di importanza relativa, e ad una base intrinseca- 
mente e necessariamente di valore assai dubbio. Voglia il lettore adun- 
que farne qual caso ch’ io stesso ne faccio. 

Indicazioni. — In quali aneurismi è applicabile con fondata speranza di 
successo l’elettro-puntura? Quando mi furono note e meditai le partico- 
larità anamnestiche e cliniche che si videro coincidere coi primi insuccessi 
del metodo novello, parvemi tosto di scorgere, che a date circostanze suc- 
cedessero, con qualche frequenza, dati effetti; ‘circostanze ed effetti che la 


induzione mi persuadeva dover esser strettamente dipendenti gli uni dal- 
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le altre. — Ma i fatti erano troppo scarsi, perchè quel sospetto potesse 
vestire le apparenze di un dubbio scientifico, e perchè io mi tenessi ob- 
bligato a sconsigliare l’applicazione del nuovo metodo în quei casi in cui, 
verificandosi le condizioni temute, mi sarebbe pure stato possibile 'l’eser- 
citare qualche influenza sulle decisioni dell’ operatore. 

Ai fatti si aggiunsero i fatti, ed il mio sospetto persistette, e crebbe 
fino ad attingere nella mia mente l’importanza di un ‘dubbio  scien- 
tifico, sino a farmi credere potesse essermi permesso, a proposito -del- 
la relazione elinica del Ciniselli ( Vedi $ IIT ) il farne pubblica parola, 
sebbene ignorassi ancora a quell’ epoca, il valido appoggio che sarebbero 
per arrecare a’ miei dubbj le osservazioni successive e le cifre. 

Una delle condizioni che prima sospettai dover influire considerevol- 
mente sul buono o mal esito dell’ operazione fu la vastità del tumore 
aneurismatico. Sia che per l’obbliterazione di un ampio sacco si facciano 
contemporancamente scaricare per più aghi le correnti di varie pile , ‘o 
che la corrente di un’ unica pila si alterni su parecchi aghi; sia che 
con soli due aghi e conun solo apparecchio, si pensi supplire al nume- 
ro delle fonti galvaniche coll’ intensità della corrente, o colla diuturnità 
dell’applicazione, sarà pure ad ogni modo, in siffatte operazioni, più evi- 
dente il pericolo, forse inseparabile dal lungo od abbondante circolare di una 
potenza irritante su parti già alterate profondamente, e la maggiore difficoltà 
della produzione di un grumo bastante a riempire la cavità ed a cemen- 
tare validamente le sue pareti. Sicchè l’ insufficienza del grumo non va- 
lendo a rintuzzare l’urto cireolatorio, e nelle pareti trovandosi ridestato 
il germe di nuove alterazioni, o non potrà in tali casi il nuovo metodo 
apportare alcuno fra i giovamenti di che è capace, o più spesso degli 
effetti della galvano-puntura non si avranno ottenuti che i più  peri- 


colosi (1). 


(1) Il dott. Pagani teme che negli aneurismi di considerevole wolu- 
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Ed ecco come le cifre rispondono al ragionamento su questo parti- 
colare. Se si immaginino tre categorie nelle quali scompartire, a seconda 
del volume che offrivano, i quattordici tumori aneurismatici dei quali è 
nelle cliniche relazioni accennato a questo particolare, e se nella prima 
di queste categorie si collochino i tumori piccolé non eccedenti il volu- 
me di una grossa noce, nella seconda i mediiî, non eccedenti un uovo 
d’ oca, nella terza i vastî, paragonabili ad un grosso arancio, si trovano 
che i risultati variano sensibilmente per ognuna delle. tre categorie in 
una proporzione gradatamente crescente, che fa camminar a paro i risul- 


tati più o meno felici, ed il volume degli aneurismi. 


Esito dell’operazione 


(omnia nn e 0 rin 


N 
Volume del tum + ATC: “060% 
tanane dei cast felice nullo infelice 
Aneurismi piccoli 2 2 — = 
Aneurismi di medio volume 6 5 i I 
Aneurismi grossi 6 — 2 4 
14 vi 2 5 


Altra condizione che accennai parermi influire efficacemente sui risul- 
tati della galvano-puntura, e di che le cifre sembrano avvalorare la reale 


importanza, è la cresciuta rapida e recente del umore. 


me le correnti galvaniche, che attraversano il sacco, possano apportare 


pericolose mutazioni nel sangue circolante. 


: 
| 
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In tre fra i quindici casi a me noti si ebbe a notare questa partico- 
larità di decorso: in due fra i tre seguì la morte all’ operazione, nel- 
l’ altro dall’ elettro-puntura non si ottenne giovamento nessuno. 

Lo sviluppo rapido di un tumore aneurismatico, mi sembra rivelare 
e la potenza della cagione prodettrice, e 1’ indoneità de’ tessuti ad asse- 
condarne l’azione; il progredire dell’ accrescimento mi sembra indicare 
o la persistenza della causa efficiente, o il succedere ad essa di una 
concausa intrinseca che ne continui l’ azione. Allorquando il tumore al- 
I’ epoca dell’ operazione è ancora in via ;d’ incremento, intendo di un 
incremento più rapido che non sia quello risultante dalle condizioni idrau- 
liche della località affetta, od ha cessato di crescere da pochissimo tem - 
po, non si avrà fondamento a temere che l’elettro-puntura, aggiungendo 
al morboso processo già esistente l’ alimento di una novella irritazione, 
o non arrivi ad emendare che per poco le locali condizioni costituenti 
l’ aneurisma, o non emendi affatto nemmeno. transitoriamente esse con- 
dizioni, arrecando invece mutamenti perniciosi ? 

Una terza influenza che sui risultati dell’elettro-puntura sospettai eser- 
citasse la natura delle cause che si connettono colla produzione. degli 
aneurismi, trovai confermata palesemente dalle cifre. 

Dopo l’ applicazione dell’ elettro-puntura, gli aneurismi sviluppati per 
cause estrinseche all’ organismo, ferite , colpi, sforzi, distrazioni, ecc., 
corrono più rapidamente e più frequentemente a buon fine che i così detti 
aneurismi spontanei, cioè che gli aneurismi viluppatisi per cause inérin- 
seche all’ organismo. i 

In nove fra i quindici casi più volte citati, dello svilupparsi della ma- 
lattia non erasi potuto incolpare alcuna causa accidentale; in seé le cau- 
se erano note e traumatiche. Vediamo a paro a paro i risultati degli 
uni e degli altri: 
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. i Num. Esito > 
dei ee 
casì felice nullo avverso 

Aneurismi per cause intrinseche è 9 5 I 5 
” ww estrinseche, 6 4 2 — 
15 vi 3 5 


Qual è la ragione di questa differenza nei risultati ? Io, quanto a me, 
credo la si debba anche stavolta rintracciare nelle morbose condizioni o 
nelle morbose tendenze delle pareti del cavo aneurismatico: morbose con- 
dizioni e tendenze di che negli aneurismi spontanei la stessa esistenza 


dell’ alterazione è la prova, dacchè è 1’ effetto. 


Dunque e la natura delle cause, e la cresciuta rapida e recente, ed 


il volume considerevole del tumore aneurismatico non sarebbero, giusta 
le mie credenze, che tre diverse e successive manifestazioni di una con- 
genere od identica condizione costituita dall’ alterazione , talvolta anche 
dalla distrazione delle pareti del sacco. Nacque l’aneurisma spontaneo, 
perchè questa condizione, preesisteva nelle tonache arteriose ; giunse ra- 
pidamente a considerevole volume, perchè la causa ‘iniziale , pigliato in- 
cremento da’ suoi medesimi effetti, continuava ad agire. 

Queste supposizioni (io le do per tali) non possono parere in qualche 
parte rafforzate dal notare, che i tre aneurismi, dei quali fu notata la cre- 
sciuta rapidissima, figurano anche fra i tumori di considerevole volume 
e fra i nati da cause intrinseche? che cinque fra i sei aneurismi volu- 
minosi registrati precedentemente, sursero da cause ignote od intrinse- 
che? e che tutti quanti i tumori spontanei o giunsero a gran mole o 


toccarono almeno i limiti medii ? 
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So che le deduzioni che si desumono da pochi fatti vanno soggette a 
molte cagioni di errore ; so per conseguenza che le supposizioni annun- 
ciate non possono pretendere a veruna seria considerazione; ma in un mede- 
simo tempo sento che io non mi saprei decidere ad operare un tumore 
aneurismatico, nel quale ritrovassi riunite le tre enumerate controindi- 
cazioni, 

Le altre condizioni che controindicano l’ elettro-ago-puntura dei tu- 
mori aneurismatici sono a un dipresso quelle istesse ché controindicano 
gli altri metodi usati, e che è superfluo l’enumerare nelle quasi infinite 
varietà che possono presentare. 

Le più importanti sarebbero : 

a. L’ ubicazione del tumore ed i suoi rapporti con organi nobili e 
soprattutto con filamenti nervosi importanti : su due aneurismi della ca- 
rotide che furono operati, due furono i morti. 

b. Le alterazioni dei tegumenti che stanno a ridosso del tumore o 
che hanno sede nel membro istesso, quali sarebbero ulceri, risipole; 
edema, ecc. 

c. Le pregresse emorragie dal sacco aneurismatico. 

d. Le gravi lesioni viscerali del paziente. 

e. Le lesioni anche lievi di organi attigui al campo dell’operazione. 

f. L’età senile, e le forze esauste del paziente. 

Ma se le tre prime condizioni locali enumerate (a, b, c) hanno a te- 
nersi controindicazioni di gran peso e talvolta assolute, non è forse così 
delle altre. Perchè dote eminente della galvano-puntura essendo appun- 
to, dove le principali controindicazioni non esistono, la relativa innocenza: 
dell’ atto operativo, in cui poco è il dispendio delle forze, poco il pate- 
ma, leggeri le conseguenze necessarie, rari gli accidenti, al nuovo me- 
todo si potrà con vantaggio aver ricorso nei casi, in cui, giudicata in- 
dispensabile un” operazione , si avrà bisogno di risparmiare soprattutto 
al paziente lo sfinimento delle forze e l’ inasprimento delle lesioni esi- 


stenti. 
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Parmi dunque sì possa riassumere ciò che ho detto circa le indica- 
zioni e le controindicazioni, i vantaggi e i danni dell’ elettro-ago-puntura 
degli aneurismi in questi termini: 

Controindicano assolutamente 1 applicazione del galvanismo: 1.° tutto 
che può far sospettare la proclività o Ja presenza di un processo attivo 
nel tumore o in tutti quei tessuti che devono esser corsi dalle correnti 
elettriche ; 2.° la dignità e l’importanza delle parti che devono essere 
attraversate dagli elettrodi o comprese fra gli uni e gli altri. 

Controindicano relativamente la galvano-puntura la qualità o lo stato 
delle parti attigue al campo dell’ operazione; le alterazioni dei visceri 
più' essenziali all’ economia ; lo stato delle forze del paziente. 

Consigliano l’impiego del nuovo metodo di: preferenza a quello degli 
altri metodi cruenti l’assenza delle controindicazioni sunnumerate. 

Comandano finalmente di ricorrere a questo mezzo di possibile sal- 
vezza tutti quei casi in cui lo stato dell’individuo e la ubicazione 
del tumore rendono o inapplicabili o più pericolosi gli altri metodi u- 
sitati. 

Sicchè la galvano-ago-puntura nel mentre sembra aver diritto ad un 
posto distinto fra i metodi che si raccomandano per la guarigione radi- 
cale degli aneurismi, non potrà mai, a mio credere (siano pur grandi i 
perfezionamenti futuri) soppiantarli intieramente, erigendosi ad unico me- 
todo, a metodo preferibile in ogni caso di aneurismi. 

I più pericolosi nemici dei trovati recenti sono quei fanatici che per 
dimostrarne l’importanza ed i vantaggi credono si debba tacere il male, 
iperbolizzare il bene , raccontar miracoli. I miracoli sono un anacro- 
nismo ..., e col primo mancare delle magnifiche aspettazioni , sorge 
un’ inevitabile reazione, la quale facendo rivaleggiare 1’ ingiustizia del 
biasimo all’ ingiustizia del panegirico , coi falsi niega i reali vantaggi 
e li rende impossibli. — Io ho avuta la ferma intenzione di francarmi, 
scrivendo, da ogui dannosa parzialità. Desidero esser riescito nell’ in- 


tento, 
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Processo operativo. — La profonda influenza che sui risultati dei 
pochi casi di elettro-ago-puntura, noti finora, sembrano esercitare quelle 
che dissi controindicazioni assolute dell’ operazione , fa sì che le cifre 
sieno mute, o poco meno, in ciò che spetta .il processo operativo. 

Due sole conseguenze sembrano, rispetto al processo operativo, legit- 
timamente desumersi dai fatti clinici: la possibilità di un buon risul- 
tato di qualunque modo si applichino le correnti, e la necessità di go- 
vernarsi di presente, quanto alla scelta del processo operativo, piuttosto 
sul criterio della maggiore o minore gravezza delle: lesioni inseparabili 
dall’atto operativo e dalla maggiore o minore frequenza degli accidenti con- 
secutivi, che su quello dei risultati. 

Con ciò non intendo già dire che l’impiegare un processo operativo 
razionale, piuttosto che uno irrazionale, non eserciti un’ influenza sui 
risultati delle operazioni h e che quest’influenza non debba potersi mai 
conoscere dalle cifre e valutare. Credo anzi al contrario che, allor- 
quando la galvano-puntura non si applicherà che ad aneurismi pre- 
sentanti le opportune condizioni pel buon esito di essa, del valere 
comparativo dei varj processi operativi potranno le cifre, raccolte in gran 
numero, somministrare una misura adeguata e preziosa. Ma intendo di- 
re che le poco spiccate differenze che potranno emergere da tali dili- 
cati confronti, si sottraggono oggi completamente ad ogni calcolo , 
sommersi come sono, nello scarso novero dei casi noti, dall’espressione 
di influenze più cospicue. ì 

Avendo a parlare del precesso operativo e mancandomi intieramente 
o quasi intieramente l’appoggio dell’osservazione diretta, dovrò pigliarmi 
a guida precipua la induzione speculativa sorretta dagli ammaestramenti 
che l’ analogia e gli sperimenti possono fornire. Reputo pertanto mio 
dovere il risvegliare su questo punto del mio scritto; più che sugli al- 
tri, la salutare diffidenza de?’ lettori. i 


Il problema a sciogliere è il seguente: trovar modo di far agire, per 


mezzo della galvano-puntura, sul sangue capito in un tumore aneuri- 
21 i 
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smatico, la efficacia chimica di una corrente voltaica di mediocre in- 
tensità, producendo i minori danni possibili nell’individuo che si opera. 
O in altri termini: avere una corrente galvanica capace di suscitare 
effetti chimici di mediocre intensità e di produrre effetti fisiologici e 
calorifici o nulli 0 tenuissimni. 

La soluzione di questo problema per la galvano-puntura degli aneu- 
rismi non può, a mio credere, ottenersi che facendo concorrere a tale 
intento e la scelta degli strumenti, ed il loro allestimento, ed il modo di ; 
servirsene durante l’applicazione. 

* Scelta degli strumenti. — Gli strumenti a sciegliersi sono / ap- 
parato elettro-motore, i reofori e gli elettrodi. 

Apparato elettro-motore. — Ho già detto altrove (Vedi $ X, A, bb), 
quanto basta a far conoscere le mie opinioni sulla causa prossima che 
sembra impartire alle correnti galvaniche 1’ attività chimica di che go- 
dono; ho enumerate le condizioni principali dell’ apparecchio. voltiano 
che mi pajon atte a favorirne l’azione chimica ed a scemarne la fisiolo- 
gica, ed ho mostrato di credere che nelle pile a due liquidi di Daniel! 
e di Bunsen mi sembrano trovarsi riunite, colle volute condizioni riguar- 
danti gli effetti chimici e fisiologici dell’apparecehio, le qualità essenziali 
che si richiedono a giudicare una pila @ppropriata alla galvano-puntura 
degli aneurismi. 

Ma poichè ho ammesso (Vedi $ X, A, aa} che oltre gli effetti fisiolo- 
gici della pila, può non di rado divenir nocivo un considerevole innal- 
“zamento di temperatura, risvegliato sul passaggio delle correnti, mi re- 
sta dunque ad indagare ancora quali cause assegnino i fisici allo svi- 
luppo del calorico negli apparati galvanici, quali condizioni giovino en- 
tro la sorgente galvanica l’azione di queste cause, finalmente se tali con- 
dizioni si possano;entro la sorgente galvanica, scompagnare da quelle che 
favoriscono lo sviluppo di correnti idonee a chimiche decomposizioni. 

Or bene: dicono i fisici che le condizioni le quali rendono un apparec- 


chio galvanico capace di produrre un considerevole innalzamento nella 
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temperatura del filo congiuntivo, sono: la superficie ampia degli elementi 
della pila, il distinto poter deferente del liquido eccitatore ela energica 
azione chimica che esso liquido esercita sulla superficie degli elementi ; 
in una parola sono quelle che ingenerano correnti abbondanti ed intense; 
quelle medesime che impartono alla sorgente galvanica l’ attitudine alla 
produzione di effetti chimici considerevoli. | 

Se non che le condizioni suenunciate possono trovarsi riunite in una 
pila e null’ostante mancare od essere lievissimo nei fili congiuntivi V’e- 
levamento di temperatura. E non dev? essere altrimenti , se davvero 
dell’ innalzamento di temperatura, che l’abbondanza e la intensità delle 
correnti possono favorire , è cagione la difficoltà che incontra il fluido 
galvanico nel passare da corpo a corpo o nello stesso corpo da mole- 
cola a molecola. 

E invero come mai, se così stanno le cose, le correnti; sviluppate:ab- 
bondanti ed intense da una sorgente galvanica, potranno elevare la tem- 
peratura dei fili che percorrono, se questi continui, omogenei, deferenti, 
sufficienti, non opporranno al loro passaggio resistenza nessuna; o se al 
contrario, interrotti, eterogenei, non deferenti, insufficienti, opporranno 
tale un ostacolo al circolo, che del fluido sviluppato una porzione mi- 
nima li attraversi, e la massima sia costretta a ricomporsi sulla faccia 
degli elementi istessi che lo ingenerarono ? 

Dimodochè se le condizioni della sorgente galvanica più propizia al- 
l’innalzamento di temperatura , in effetto: non lo inducono necessaria- 
mente ed assolutamente, anzi non lo inducono che relativamente e di- 
pendehtemente dal circuito che le correnti debbono attraversare fuori 
dalla fonte, prima di abbandonare come nocivo un apparecchio vol- 
tiano che riunisce in sè due qualità essenziali al buon successo della 
galvano-puntura , dovremo .indagare quali condizioni favoriscano nei fili 
conduttori lo sviluppo del calorico , quali le chimiche decomposizioni, 
e se nell’elettro-ago-puntura degli aneurismi. è ‘possibile lo eliminare in 


tutto od in parte le prime, conservando od aumentando le seconde. 
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Reofori — Elettrodi. — Dei due modi con che ho detto potersi ri- 
durre ad un grado mitissimo lo sviluppo del calorico per una medesima 
sorgente galvanica abbondante ed intensa, uno solo è compatibile colla 
riuscita della galvano-puntura degli aneurismi, perchè uno solo non an- 
nienta quelle condizioni della pila che giovano al successo dell’applica- 
zione. Se non ho errato nel credere che l’ effetto chimico di un appa- 
recchio è proporzionale alla quantità del fluido circolante ed alla inten- 
sità delle correnti, e se realmente si devono alla virtù chimica della pila (1) 
i benefici mutamenti che dall’elettro-puntura si compiono in seno ai tu- 
mori aneurismatici, sarà condizione necessaria dell’apparato voltiano non 
solo Pabbondanza e l'intensità dello sviluppo del fluido entro la sor- 
gente generatrice, ma ancora , ma principalmente l abbondanza e |’ in- 
tensità del circolare di esso fluido lungo il filo conduttore esterno; per- 
ciò saranno a ricercarsi non già le condizioni generali che possono 
render nullo o tenue l’innalzamento di temperatura per una abbondante 
sorgente galvanica, ma le speciali che valgono ad ottenere lo scopo 
prefisso in un apparecchio dove abbondante ed intensa sia la circolazione 
del fluido. 

Circa l’innalzamento di temperatura che una medesima quantità di 
fluido circolante nel medesimo tempo può indurre, si accordano, o, dirò 


meglio, mi sembrano accordarsi i fisici nel crederlo per una data se- 


(1) Dovrebbe essere inutile il dire che quando parlo dell’azione chi- 
mica degli apparecchj voltiani e della necessità che nell’ eletiro-pun- 
tura si ha di essa azione chimica, non intendo già consigliare , come 
può desumersi da più brani di questo scritto , V uso di una pila di 
energia straordinaria, ma bensì l’uso di una pila in cui la potenza 
chimica bastevole alla decomposizione del sangue, sì possa dire cospi- 


cua, relativamente alla fisica ed alla fisiologica. 
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zione del filo conduttore in ragione composta della sua lunghezza e del 
suo poter deferente ; per una medesima lunghezza in ragione composta 
del poter deferente e della sezione; e per un medesimo poter déferente 
in ragione composta delia sezione e della lunghezza, cioè proporzionale 
alla prima ed in rapporto inverso colla seconda. Queste leggi reggono 
la trasmissione attraverso conduttori continui ed omogenei; quelle?che 
presiedono alla' trasmissione pei conduttori ‘discontinui ed eterogene 
sgorgano dagli stessi principj. 

Quando i due poli di una pila si mettono in comunicazione con una 
catena composta di parecchi fili del medesimo metallo e del medesimo 
diametro, attaccati gli uni in seguito agli altri, l’incandescenza si mani- 
festa sempre ai punti di contatto di ciascun frammento di filo. Se i fili 
non sono dell’istessa natura o del medesimo diametro, sono  costante- 
mente quelli meno deferenti, dato il medesimo diametro, o quelli di mi- 
nor diametro, dato il medesimo poter deferente, che si riscaldano. Se il 
circuito è formato di fili conduttori di ineguale poter deferente , lo svi- 
luppo maggiore del calorico si nota per la corrente negativa, al passare 
del fluido dal più buono al meno buon conduttore, ed inversamente per 
la corrente positiva. 

Finalmente sembra che l'innalzamento di temperatura di un liquido 
che entri a far parte del circuito, seguirebbe completamente a pari quan- 
tità di fluido circolante le medesime norme surnotate e variercbbe a 
seconda della sezione, della lunghezza, della conducibilità dello strato che 
‘ Je correnti devono attraversare e dell’eterogeneità del circuito, se un nuovo 
elemento, le chimiche reazioni, non venisse a modificare gli effetti risul- 
tanti da sì numerose influenze e a complicarne la valutazione. Per le 
chimiche reazioni generandosi nuovi composti, e questi sottraendo alla 
somma del calorico sviluppato dalla resistenza che il fluido incontra nel 
suo passaggio, quanto è necessario al novello loro stato di equilibrio 
moleculare, la temperatura del liquido s’innalza inogualmente nelle varie 


sue parti; maggiormente, a pari circostanze, intorno all’elettrodo positivo 
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che intorno al negativo , più ancora talvolta nel punto intermedio fra 
l’ uno e l’ altro elettrodo. 

Fra le accennate condizioni che inducono innalzamento di temperatura, 
l’eterogeneità del circuito è inseparabile dalla produzione degli effetti 
chimici dell'apparecchio, poichè la corrente deve attraversare il corpo (O) 
la sostanza a decomporsi ; le altre , affatto senza influenza sull’ effetto 
chimico di una medesima quantità ed intensità di fluido circolante , 
scemano considerevolmente quello che una medesima sorgente galvanica 
sarebbe capace di produrre, coll’ostare alla circolazione del fluido. 'Sicchè 
lo eliminare possibilmente da una pila quelle condizioni del conduttore 
esterno che possono elevare la temperatura sul passaggio delle correnti, 
e lo indurne di contrarie, è giovare piuttosto che nuocere alla sua effi- 
cacia chimica, perchè è un facilitare la circolazione abbondante ed in- 
tensa delle correnti. 

(Gli applicatori delle correnti galvaniche alla cura degli aneurismi fino 
ad ora s’accordarono bensì in buon numero nell’ esporre ed anche nel 
magnificare i guasti dipendenti dallo scaldamento degli aghi o dei reofori, 
ma ben poco si occuparono nello studio delle cause del fenomeno, delle 
condizioni che lo favoriscono e, per conseguenza, delle precauzioni che 
possono valere ad evitarne la genesi ed i pericoli. Senza parlare del 
Petrequin, cui il timor del calorico aveva suggerita la disposizione di 
aghi meglio atta a favorirne il rovinoso sviluppo; nè dell’Mamilton che 
tanto ingenuamente camminò sulle traccie di quello , è pur d’ uopo 
il riconoscere che la paura, se fu talvolta soverchia negli operatori , 
fu provida ben di rado. Chi pensò a far qualche cosa, dietro la sup- 
posizione che nella. sorgente stessa del fluido avesse a cercarsi ed 
a combattersi la causa efficiente del fenomeno, e che essa causa. effi- 
ciente del fenomeno fosse la quantità del fluido svolto, consigliò quelle 
condizioni della fonte galvanica che diminuiscono la quantità delle cor- 
renti, senza avvedersi che di tal modo s'impoveriva, in un colla facoltà 


colorifica, anche la energia chimica dell’apparecchio. Dei conduttori e di 
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quelle cause termogenesiche che in essi ponno riscontrarsi, nessuno fe? 
parola. Onde avvenne che da Pétrequin in poi gli operatori, giovandosi 
della libertà tacitamente consentita, adoperarono indifferentemente come 
reofori fili d’ogni metallo, d’ogni diametro, d’ogni lunghezza; come elet- 
trodi, aghi di ferro o d’acciajo (1) per lo più sottili, non uniti ai reo- 
fori, anche qui senza pensare che così si moltiplicavano fuori di ragione 
e senza necessità le cause del fenomeno temuto e si diminuivano rela- 
tivamente quelle doti del circuito che fanno le correnti meglio atte a 
chimiche decomposizioni ; senza pensare che quelle condizioni, le quali 
rendono imperfetta e laboriosa la circolazione del fluido svolto nella fon- 
te galvanica, favoriscono inoltre l’accumularsi di esso fluido allo stato 
di tensione e il sorgere degli effetti fisiologici che ne dipendono. 

Dissi che nella generale anarchia si moltiplicarono senza ragione e 
senza necessità le condizioni capaci di elevare: la temperatura dei con- 
duttori adoperati per la galvano-puntura degli aneurismi, e lo dissi per- 
chè, mi pare, dovrebbe esser ormai ‘tempo di francarsi dal cieco. empi- 
rismo e di adoprarsi, ognuno dal canto suo, ognuno a seconda delle sue 
forze, ad utilizzare, neil’ applicazione del nuovo metodo, quelle nozioni 
che la scienza a piene mani ne porge. Io ho aperto arditamente , tal- 
volta fors’anche temerariamente la via, indagando e raccogliendo le leggi 
fisiche che governano la produzione di quei fenomeni che mi parvero ri- 
ferirsi ed interessare la galvano-puntura, e traendone quei corollarj che 
io giudicaì potessero giovarne la pratica. Se avrò chi mi segua nel vasto 
ed arduo campo e continui e rettifichi e compia il lavoro ch’io non ho 
che abbozzato , potrà forse quando che sia il trattamento degli aneuri- 
smi per mezzo delle correnti galvaniche pretendere all’esser tenuto ra- 
zionale e all’essere annoverato fra i metodi curativi più ingegnosi e for» 


s’anche più felici, 


(1) D'oro il solo Hamilton. 
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Le correnti galvaniche nell’elettro-ago-puntura degli aneurismi, quale 
si è praticato fin qui, debbono attraversare conduttori discontinui, etero- 
genei, di vario poter deferente e di varia sezione, talvolta anche di un 
diametro esilissimo. 

Le due elettricità di nome opposto, sgorgando dai poli dell’apparee- 
chio produttore, prima di pervenire sul campo dove devono operare le 
chimiche loro: disgregazioni, incontrano un primo ostacolo, alla libera e 
piena loro trasmissione nell’imperfetta conducibilità del metallo di cui è 
formato il reoforo o nel suo diametro insufficiente, un secondo ostacolo 
nel passaggio dal reoforo all’ ago, un terzo nel diverso poter deferente 
del metallo componente il reoforo e di quello componente. l’ elettrodo, 
un quarto nel diametro dell’elettrodo. Quattro cause adunque di eleva- 
mento di temperatura lungo ciascuno dei conduttori metallici, senza con- 
tare quella inseparabile dall’effettuarsi dell’azione chimica delle correnti 
sul sangue ; tre fra le quali accumulate su ciascun elettrodo, cioè accu- 
mulate dove più sono a temersi. 

Tali cause di elevamento di temperatura e di impoverimento della 
“quantità del fluido circolante, hanno una ragione intrinseca di esistere, 
una ragione che le abbia rese intangibili da quanti finora si occupa- 
rono teoricamente o praticamente di elettro-puntura ? Io non ne cono- 
. sca alcuna, nè teorica, nè pratica, nè di elezione, nè di necessità. 

Quali vantaggi arreca infatti la separazione del reoforo e dell’ elet- 
trodo ? quale la sottigliezza dell’uno o dell’altro? quale la diversità dei 
metalli di che sono formati? 

Vorrei dunque proporre agli operatori, ende ottenere il libero circolare 
delle correnti, è perciò onde favorire la abbondanza degli effetti chimici e 
toglier possibilmente di mezzo la produzione dei fisici e dei fisiologici, di 
riunire in un sol corpo il reoforo e l’elettrodo; formando l’ uno e V’al- 
tro con un filo metallico innocuo all’organismo, di poter deferente co- 
spicuo, e di un diametro tale che concigli le esigenze del chirurgo con 


quelle del fisico, non rendendo troppo difficile e pericolosa la puntura 
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d3 tumore e la successiva ferita, ed tuti una via sufficiente al pas- 
saggio del fluido. 

Quanto alla scelta degli strumenti per l’elettro-ago-puntura degli aneu- 
rismi mi sembra si possa conchiudere : 

a. Che meritano la preferenza sulle altre, a cagione della poca ten- 
sione accoppiata ad abbondante intensità e costanza di correnti, le pile 
a dueliquidi di Daniell e di Bunsen. 

b. Che alla: mancanza delle pile a due liquidi si può supplire alla 
meglio colla pila di WoZ/aston, o con poche larghe piastre di una pila 
a colonna, armata con un miscuglio di acqua, di acido solforico e di 
acido nitrico, evitando quegli apparecchj, che, come quello del Pétrequin, 
sono capaci di una forte tensione e di uno scarso sviluppo quantitativo 
del fluido (1. 

c. Che abbisognando una corrente più abbondante di quella che non 
possa, fornire un solo elemento di Bunsen o di Daniell, converrà 0 
l’unire due o più elementi pei loro poli simili , o meglio il far agire 


ogni elemento separatamente. — L’unire, come s’usa, due o più elementi 


(1) Jo ritengo che gli effetti delle pile a colonna a dischi numero- 
sissimi usate per Velettro-puntura degli aneurismi dal Pétrequin, dal 
Ciniselli, dal Locatelli, e da altri, riuscirono meno nocivi di quanto si 
argomenterebbe, per due condizioni fortunatamente difficili ad evitare in 
simili apparecchi. Il peso considerevole risultante dalla sovrapposi- 
zione di tante coppie metalliche, spremendo dai panni interposti il li- 
quido eccitatore di che sono inzuppati, e facendolo sgocciolare di pia- 
stra în piastra lungo la pila, rende ben tosto quasi inattivi gli ele- 
menti di essa e ne scema considerevolmente il numero influente: Una 
goccia che scorra dalla prima all’ultima piastra di una pila a colonna, 


costituisce un conduttore, che riduce l'apparecchio ad un solo elemento. 
22 
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pei loro poli di nome opposto, aumenta la tensione dell’apparecchio piut- 
tosto che la quantità del fluido circolante; l’azione fisiologica che si te- 
me, non la chimica che si vuole. 

d. Che volendo concigliare all’apparecchio quelle condizioni inerenti al 
conduttore esterno che valgono a diminuire la tensione, a scemare con- 
siderevolmente l'innalzamento di temperatura, aumentando la efficacia 
chimica , sarebbe utile scegliere un filo metallico del diametro di un 
millimetro circa, perfettamente deferente, e con un metro. di esso filo 
formare d’un sol pezzo il reoforo e l'elettrodo di ciascun polo. A tale 
uso sembrami preferibile agli altri metalli 1° argento, perchè abbastanza 
pieghevole, abbastanza robusto, non troppo costoso , inalterabile dal 
fluido galvanico, innocuo all’organismo, e primo o fra i primi, a parere 
dei fisici, nel valor deferente (1). L'oro, benchè opportuno quasi al par 
dell’argento, è eccessivamente caro. Il ferro, conveniente per moltissime 
doti, è conduttore troppo imperfetto del galvanismo. Il rame, buon con- 
duttore, deve proscriversi perchè suscettibile di alterarsi pel galvanismo, 
e di formare, combinandosi coll’albumina dello siero del sangue , sali 
probabilmente nocivi all’organismo. 

** Allestimento degli strumenti. — È questo un punto importante pei 
partigiani dell’intonacamento degli. elettrodi. | 

Colle prime applicazioni dell’ elettro-puntura agli aneurismi si potè 


notare il sofferimento , le scosse ; il bruciore che accompagnano 1’ atto 


(1) Il sig. dott. Tobia Cantoni, chirurgo primario nel grande nostro 
spedale, cui ho comunicate queste idee, si propone di esperimentarne 
l’aggiustatezza pratica applicando la galvano-ago-puntura ad un vo- 
luminoso aneurisma popliteo, dietro le norme suesposte. Del risultato 
qualsiasi dello sperimento, mi affretterò a render conto ai lettori della 
Gazzetta Medica di Milano. 
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operativo ; la flogosi, la supurazione, l'escara che cagiona l’ago, il quale, 
attraversato ‘dalle correnti galvaniche, trafigge i tessuti. E, parendo po- 
tersi attribuire il primo di questi fenomeni all’azione del fluido sui nervi, 
il secondo allo scaldamento degli aghi, non tardò a nascere il pensiero 
di isolare la corrente galvanica che si fa penetrare nel sacco aneurisma- 
tico, rivestendo con una sostanza coibente quella porzione di elettrodo 
che si suppone rimarrà a contatto dei tessuti. 

Quand’ebbi altrove ($ X, B) a far parola di quest’ ingegnoso’ espe- 
diente, non tacqui nè i vantaggi che in astratto se ne possono sperare, 
nè le difficoltà che, fino ad ora, non si seppero vincere, nè i danni chie se ne 
possono temere. Dissi che la camicia isolante, impotente a difendere i 
tessuti dal calore, da cui i più fanno dipendere esclusivamente la pro- 
duzione dei guasti locali che si manifestano sul tragitto degli aghi, do- 
rebbe pure minorare, teoricamente parlando, e l’azione fisiologica del- 
l’apparecchio e la chimica di quel tratto di elettrodo che è in rapporto 
coi tessuti. Dissi che i fatti clinici non confermano le previsioni teori- 
che, che gli sperimenti sui bruti non hanno che un valor relativo. Dissi 
finalmente che, non conoscendosi sostanza atta a rivestire l’elettrodo senza 
scemare il tatto all’ operatore ed a resistere all’ azione delle correnti, 
e non potendosi determinare con precisione lo spessore delle pareti che 
devonsi difendere; il breve vantaggio che la camicia coibente potrebbe 
arrecare, finchè le correnti non la intaccano, verrebbe ad usura compen: 
sato dalla difficoltà dell’ atto operativo, dai pericoli che ne dipendono; 
dalla probabilità dell'imbrattamento dei tessuti, dall’insufficiente od esu- 
berante rivestimento degli aghi, ecc., ecc. Conchiusi dissuadendo il ri- 
vestimento degli elettrodi, almeno fino a tanto che non abbiano più a 
temersi tutti i suaccennati inconvenienti, o non ottengasi dalle osserva: 
zioni cliniche un meno ambiguo risultato comparativo. 

Trovando di dover persistere nella enunciata opinione, non mi restà 
che ad esporre i risultati mumerici delle osservazioni cliniche a me 


note, considerate sotto il rapporto dell’intonacamento degli aghi. 
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Di dodici (1) soltanto, fra i quindici ‘operati colla galvano-puntura; 


sono accennate o valutabili le particolarità riguardanti gli aghi. 


Esito 
SÈ TT a 
Si operarono: felice nullo infelice 
4 con aghi intonacati 2 — a 
8 con aghi nudi - 5 I 2 
12 n I 4 


Tali cifre fanno superfluo ogni commento. 

Che se, per valutare la influenza minima che può esercitare un in- 
cidente del processo operativo, sembrasse fuor di luogo il ricorrere alla 
cifra dei risultati, la cui significazione è tanto complessa ; e se paresse 
più giusto il pigliare a base del raffronto la frequenza di quegli acci- 
denti che accompagnano e seguono l’applicazione, e che l’intonacatura è 
appunto destinata, giusta |’ intenzione di chi la adopera, a toglier di 
mezzo od a minorare, non ostante si otterrebbe ‘un differente responso. 

Suquattordici applicazioni, nove spettano agli aghi nudi, cinque agli in- 
tonacati. I fenomeni così detti fisio/ogicî concomittanti l’operazione si mo- 


strarono come segue: 


(1) Sarebbero tredici, volendo contare l’ aneurisma toracico operato 
dal Ciniselli, una volta con aghi nudi, ed una seconda con aghi into» 
nacati. Valutandosî è risultati non gli accidenti, questo caso devesi esclu- 


dere dal computo, perchè necessariamente mortale. 
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dolore 
MP nn nm 
scosse forte mite 
nei 5 operati con aghi inverniciati 5 4 I 
nei 9g operati con aghi nudi 9 6 5 
14 14 10 4 


Circa i fenomeni consecutivi di flogosi, di mortificazione e ‘di caute- 
rizzazione, non si trovano cenni chiari che in dieci relazioni, seî delle 


quali si riferiscono ad aghi nudi e quattro ad aghi intonacati. 


supurazione mortificazione . cauterizzazione 


4 con aghi inverniciati 4 2 x 
6 con aghi nudi 6 2 I 
10 10 4 2 


Qual è il significato di queste cifre? quali le conseguenze di questo 
raffronto ? È, non dirò il danno (le osservazioni sono troppo scarse per- 
chè un lieve divario possa aver peso), ma.l’ inutilità dell’ intonacatura 


LI 


degli aghi, quale ne è consentita dallo stato attuale dell’arte (1). 


(1) Nel caso di aneurisma dell’aorta ascendente , operato colla gal- 


vano-puntura dal Ciniselli, sembra ai ipartigian dell’intonacatura degli 
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In questo caso la quistione assoluta non ha bisogno per essere risolta 
di migliaja e migliaja di cifre. La camicia isolante dovrebbe, per adem- 
pire l’ufficio a che è destinata, annientare o minorare sensibilmente i 
guasti che le correnti inducono attraversando i tessuti. Non lo fa; ed 


è inutile. Rende incerta e difficile l'operazione; ed è dannosa. 


aghi trovare una prova in appoggio del loro assunto. La seconda ap- 
plicazione delle correnti, tentata dal Ciniselli în tale aneurisma, si volle 
eseguire con aghi intonacati. Due di essi penetrarono nel tumore ab- 
bastanza profondamente perchè il tratto înverniciato potesse corrispon- 
dere ai tegumenti trafitti; gli altri due arrestati da una scabrezza os- 
sea non poterono addentrarsi come sarebbe stato necessario a far sì 
che la camicia coibente adempisse il suo ufficio. Il malato sofferse as- 
sai durante l'applicazione e per le scosse e pel bruciore. Le aureole 
deî due: aghi penetrati ‘più profondamente apparvero meno delle altre 
marcate durante l'applicazione, e in seguito poco a poco svanirono. Le 
altre due si copersero di sottili croste che, cadendo , presentarono due 
superficiali ulcerazioni.,— Tre circostanze rendono assai ambiguo il 
significato di questo caso. 1.° L’urtare dei due aghi che offersero più 
cospicui î fenomeni caratteristici locali, contro un corpo solido. 2.° La 
più scarsa superficie che questi due aghi prestavano al circolare delle 
correnti. 3.° La conoscenza esatta dello spessore delle pareti da at- 
traversare. L’ urtare dei due aghi contro un corpo poco ‘deferente ha 
potuto în essi indurre un elevamento di temperatura, di che negli altri 
due mancavano le cagioni. La più scarsa superficie dell’elettrodo, ren- 
dere comparativamente più intensa la corrente , e meno libero il suo 
versarsi nel sangue; più gagliarda la tensione , e più energica la sua 
azione sui tegumenti. Finalmente la conoscenza precisa dello spessore 


dei tegumenti (rivelata dalla pregressa applicazione ) ha fatto evitare 
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Si trovi una sostanza che riunisca tutte le volute qualità ; si raccol- 
gano nuovi fatti; si confrontino , ed il confronto chiarisca i vantaggi 
dello strato isolante, ed io, abdicando la proferita riprovazione, che so 
e spero transitoria come le imperfezioni dell’ arte, andrò lieto nel ve- 
dere ancora una. volta confermato dal fatto clinico il teorico ragiona- 
mento, e nello inscrivere conscenzioso fra i consiglj praticî per 1’ elet- 
tro-ago-puntura degli aneurismi questo -medesimo che ora conscenziosa- 
mente credo escludere come inopportuno e nocivo. 

Ma fino a quando la sostanza appropriata non si trovi, e fino a 
quando i pericoli e gli inconvenienti che dipendono dalla presenza della 
camicia coibente sugli aghi non si eliminino, stimerò sempre più utile 
il minorare nell’ apparecchio istesso la produzione di quelle condizioni 
che generano iguasti temuti, che non, fidando in una impotente preserva - 
zione, il trascurare come inutili sottigliezze gli insegnamenti della fisica. 

Circa l’allestimento degli strumenti non ho adunque. altro ad accen- 
nare che a quanto rende agevole l’applicazione delle correnti continuate e 
a quanto impedisce il disperdersi del fluido che circola nell’apparecchio. 
Consiglierei dunque : 

e. Che non volendosi o non potendosi adottare la proposta riunione 


in un sol corpo del reoforo e dell’elettrodo, {si riunisca saldamente il 


in questò caso, pei due aghi che penetrarono liberamente , V inconve- 
niente inseparabile dalle altre applicazioni, del rivestire l’elettrodo più 
o meno estesamente di quanto realmente abbisogna. Sicchè della diffe- 
renza notata fra i fenomeni suscitati dagli aghi intonacati e quelli 
suscitatîi dagli aghi nudi potrebbe tenersi cagione, non tanto la virtù 
dello strato coibente , quanto quelle eccezionali circostanze che resero 
pei primi meno intense le cause capaci di generare i soliti guasti locali, 


e pei secondi le rese intensissime. 
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filo conduttore all’ago, circondando con replicati giri di un filo di seta 
le loro estremità che debbono rimanere in continuato rapporto. 

‘ f. Che tanto giovandosi come elettrodo e come reoforo di un unico 
filo, quanto continuando nell’ usarli distinti l’ uno dall'altro, si rivesta 
con un filo di seta tutta quella porzione del conduttore che non deve 
dar escita alle correnti. 

*** Modo di servirsi degli strumenti nell’ atto operativo e durante 
l'applicazione. — Anche l’atto operativo deve essere diretto a riunire 
ed a mantenere quelle condizioni, sia degli apparecchj, sia del campo del- 
l’operazione, che giovando l’ effetto chimico, opponendosi al fisico ed' al 
fisiologico delle correnti, rendono più celere o più completa la forma- 
zione del grumo, oceasionando i minori danni possibili nei tessuti. 

Quanto mi rimane a dire sull’uso degli apparecchj si riferisce alla di- 
sposizione, alla direzione, al numero degli elettrodi, al modo di appli- 
carvi le correnti ed alla durata dell’applicazione; ciò che tocca il campo 
dell'operazione si riferisce alla convenienza o sconvenienza dell’intercet- 
tare, o moderare il corso dell'onda sanguigna, innanzi, durante o dopo 
l'operazione. 

Disposizione degli elettrodi. — Condizione necessaria , 1’ ho detto 
più volte, alla riescita dell’ operazione come alla guarentigia dei tessuti 
che formano le pareti del sacco, è il pescare libero e completo nel san- 


gue di tutta la porzione acuta degli elettrodi. Quando la punta od una 


porzione qualunque di essi trafigga o s’ impigli o venga a contatto dei 


tessuti che tappezzano internamente la cavità aneurismatica , il fluido 
che esce da tutti i punti della superficie metallica opererà i suoi effetti 
indistintamente su ciò che trovasi nel cerchio della sua influenza. Una 
porzione del fluido sarà dunque sottratta all’ effetto utile dell’ elettro- 
puntura ; e questa porzione sottratta scaricandosi su tessuti vivi, ac- 
cumulerà in essi quei medesimi germi morbifici apportatrici di flogosi c 
di disorganizzazione che, per l’istessa causa, accumulansi nei tegumenti 


perforati dagli aghi. 


silent Lt 
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Fo accennato inoltre in questo scritto ( Vedi $ X, C) adun altro par- 
ticolare che tocca la disposizione degli elettrodi. Dissi preferibile ad ogni 
altra disposizione quella che consiste nel collocare l’elettrodo o gli elet- 
trodi positivi primi contro l'onda sanguigna, che dal moncone superiore 
d’arteria si versa nel sacco. Poichè sono gli elettrodi positivi che pri» 
mi e di preferenza si rivestono del grumo, potrà la suenunciata dispo- 
sizione rendere probabile la rapida obliterazione del vaso afferente, pro- 
ducendo un grumo sia nell’arteria istessa se l’ elettrodo è penetrato nel 
lume di essa, sia dinanzi al suo sbocco se l’elettrodo non ha fatto al- 
tro che affacciarsi all'apertura arteriosa. 

Direzione degli elettrodi. — A facilitare l’obliterazione del vaso af- 
ferente può assai contribuire la direzione degli elettrodi. Infiggendo gli 
aghi obliquamente nel sacco coll’ apice rivolto a ritroso del corso del 
sangue, si adempie a tre indicazioni. Cioè si favorisce meccanicamente 
la sovrapposizione degli strati componenti il grumo; si facilita l’ intro- 
dursi di una porzione di elettrodo nel vaso afferente e la sua obliterazio- - 
ne; si aumenta la superficie metallica immersa, perciò si rende più fa- 
cile e copiosa la circolazione delle correnti. 

Un altro scopo si deve procurare di attingere colla disposizione, e 
colla direzione degli aghi : la. facile ricomposizione delle due correnti 
di nome contrario , ad ottenere un tenue sviluppo di calorico. alla su- 
perficie degli elettrodi, ed una distinta azione chimica nel liquido at- 
traversato. Il prof. Pétrequin, mettendo a cuntatto le punte degli elet- 
trodi entro il tumore, non sciolse che la prima metà. del problema , 
quella cioè che non importa il sciogliere se non in riguardo della se- 
conda. Poichè il toccarsi degli elettrodi , coll’ aprire al fluido la via 
più deferente di un conduttore metallico , lo costrinse, deviandolo della 
massa sanguigna, a ricomporsi su un ristrettissimo punto; il quale in- 
vaso da correnti relativamente abbondantissime ed intensissime, divenne 
sede di un elevamento di temperatura tanto più considerevole in quan- 


tochè la impedita azione chimica del galvanismo sul sangue aveva resa 
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siupossibile ogni sottrazione del calorico sviluppato. Infinitamente più 
lodevole fu l’accorgimento del Cinisellé e degli operatori napoletani nella 
infissione degli aghi. Vennero questi dal Ciniselli appuntati alternamente 
su due linee laterali al tumore, ed approfondati obliquamente in modo 
che le punte senza toccarsi si inerociassero entro il sacco, in corrispon- 
denza di una terza linea paralella alle due prime. Dai chirurghi napo- 
letani ‘invece i quattro aghi si diressero obliquamente nel tumore (era 
un’aneurisma popliteo) disponendoli ‘in tal ordine, che lo spazio di cute 
compresa rappresentasse un rettangolo messo secondo la lunghezza tra- 
sversale dell’arto. T'anto nell’un modo come nell’altro la ricomposizione 
dovette effettuarsi su un ampio campo e senza incontrare una soverchia 
resistenza, perciò dovette ingenerare mitissimo calorico; tanto nell’ un 
modo come nell’altro le correnti per ricomporsi dovettero attraversare per 
un qualche tratto l’onda sanguigna e decomporla. 

Colla suaccennata disposizione di aghi sono dunque i nostri operatori 
già pervenuti a riunire in varia proporzione tutte le condizioni volute, 
non lasciandone altro a fare fuorchè a decidere sulla. migliore propor- 
zione dei varj effetti utili che conviene concigliare nell’elettro-ago-puntura. 
Perzuna medesima corrente è più conveniente ‘l’allontanare gli elettrodi 
positivi dai negativi, oppure lo avvicinarli ? Cioè è più conveniente l’avere 
una minore quantità di fluido che più laborios amente compie il circuito 
attraversando per un tratto più lungo la massa sanguigna; oppure l’avere 
una quantità maggiore di fluido che più facilmente si ricompone attra- 
verso una massa sanguigna meno considerevole? L’elevamento di tem- 
peratura sarà nell’un caso e nell’altro press’a poco il medesimo ; qui le 
difficoltà È maggiori a superarsi supplendo alla minor copia del fluido 
che ‘compie il circuito; là l'abbondanza del fluido compensando il difetto 
della resistenza. L'effetto chimico qui sarà più difuso e più languido ; 
là. più intenso e più circoscritto. 

Il problema nonfè*dunque capace che di una soluzione relativa dal- 


l’una parte alle esigenze speciali dell’ elettro-puntura degli aneurismi , 
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dall'altra alla intensità ed abbondanza delle correnti che circolano nel- 
l'apparecchio. Nell’elettro-puntura degli aneurismi abbisogna una intensa 
azione chimica della corrente galvanica? Gli effetti dell’ azione chimica 
delle correnti galvaniche si appalesano su tutto il tratto della massa 
sanguigna attraversata dal fluido? 

In risposta alla prima domanda io non esito nell’affermare, che alla 
riescita della galvano-puntura non abbisogna straordinaria energia di ef- 
fetto chimico nelle correnti che si impiegano e che la formazione facile 
e copiosa del coagulo non cresce in rapporto diretto col crescere del- 
l’azione chimica. | 

In risposta alla seconda domanda non posso addurre che la mia in- 
dividuale persuasione appoggiata a pochi sperimenti ch’ jo volli tentare. 
Ecco gli sperimenti. Nelle carotidi di un grosso cane, messe a nudo per 
un lungo tratto, infissi i due elettrodi di una pila di Bunser a due 
tazze riunite pei poli opposti. L’ elettrodo positivo lo introdussi nella 
parte del vaso la più vicina al centro circolatorio colla punta a ritroso 
della corrente sanguigna; il negativo verso la parte periferica nell’istessa 
direzione del primo, e dal primo distante di circa due pollici e mezzo. 
Dopo mezz'ora di applicazione a correnti continue, ucciso l’animale, tro- 
vai nel vaso un grumo in corrispondenza di ciascuno degli. elettrodi. 
Ambidue essi grumi otturavano perfettamente il lume arterioso, ciascuno 
per la lunghezza di circa quattro linee. Fra l’un grumo e l’altro l’arte- 
ria era pervia e non conteneva che poco sangue, quivi arrestato dalla 
impedita circolazione. I medesimi risultati ottenni sempre sulle arterie 
dei cani ogni volta che mi riescì possibile l° infiggere i due elettrodi a 
sufficiente reciproca distanza. 

‘ Io credo adunque che il grumo: promosso dalle. correnti. galvaniche 
non si ordisca in tutto quel tratto dell’onda sanguigna che le correnti 
attraversano, ma solo nell’ambito degli elettrodi; che l’ingrossamento del 
grumo si operi per istrati concentrici successivamente deposti ; che final- 


mente la capacità di cresciuta del grumo abbia un limite, a determi- 
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nare il quale l’ energia chimica della corrente potrà bensi avere un’in- 
fluenza, ma un'influenza il cui aumento non seguirà la proporzione di- 
retta di quella. 

Se ulteriori sperimenti e se, meglio ancora, i fatti clinici conferme» 
ranno e daranno un. valore scientifico alla mia individuale credenza , 
potrò forse con maggiore fiducia proporre agli operatori di evitare tanto 
il contatto quanto l’eccessivo allontanamento degli elettrodi positivi dai 
negativi, dividendo piuttosto la quantità di fluido galvanico che si stima 
necessaria su un maggior numero di aghi. | 

Numero degli elettrodi. — Può variare con la vastità del tumore 
aneurismatico che si vuol operare, da due a sei, e fors’anche ad otto, in 
qualche rarissimo caso. Ognuno degli aghi, divenendo centro di un coa- 
gulo, ed ogni coagulo avendo una sua propria aderenza, ed una sua pro- 
pria capacità di aumento , è chiaro che in parecchi casi la moltiplicità 
degli elettrodi sarà necessaria al completo riempimento di una vasta ca- 
vità, in altri sarà giovevole alla prestezza e perfezione della riescita. 
Alla moltiplicità degli elettrodi io non credo possa convenientemente sup- 
plire, nel caso nostro, l’applicazione di una maggiore quantità ed inten» 
sità di fluido sw due soli elettrodi, nè la vastità della superficie metal- 
lica che versa Ie correnti attraverso il sangue, nè la durata dell’appli- 
cazione: 1,° Perchè non si può accrescere la quantità del fluido galva- 
nico che in forma di correnti sfugge da due elettrodi senza aumentare 
la relativa tensione dell’apparecchio ed il relativo innalzamento di tem- 
peratura, perciò senza arrischiare di sostituire due vaste profonde e pe- 
ricolose lesioni dei tessuti a quattro o sei lesioni lievi e superficiali. 
2.° Perchè la natura stessa del processo ‘operativo, ponendo un limite 
alla superficie che si può dare al’elettrodo, sarà impossibile il far eirco- 
lare per due soli aghi, in un medesimo tempo, e colla medesima inno- 
cuità, quella stessa quantità di fluido che circola innocua per varj clet- 
trodi di conveniente diametro. 3.° Perchè quando pure si potesse per 


due soli elettrodi di non eccessivo diametro versare altrettanto fluido 
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galvanico attraverso il sangue quanto ne possono fornire parecchj elet- 
trodi corsi da miti correnti, nonostante nel medesimo tempo non si 
avrebbe il medesimo effetto ; il coagulo, abbondantissimo sul principio 
dell’applicazione, non si accresce in seguito nell’ îstessa misura a pari 
quantità di fluido sviluppato dalla sorgente galvanica. 4.° Perchè, anche 
rassegnandoci a protrarre la durata dell’applicazione, non è possibile , 
per lo stesso motivo, avere con un’istessa quantità di fluido lo stesso risul- 
tato. 5.° Perchè, se realmente, come ho motivo di crederlo , il grumo 
non si ordisce in tutto quella porzione di sangue compresa fra gli elettrodi 
ed attraversata dalle correnti, ma si addossa a strati concentrici sulla 
superficie degli elettrodi; e se realmente ogni grumo non è dotato di 
una capacità illimitata di cresciuta per 1’ opera delle correnti, non do- 
vranno essere rari i casi, nei quali, qualsiasi le intensità e le quantità 
del fluido circolante, non sarà fisicamente possibile avere da due soli 
elettrodi la quantità di coagulo che abbisogna. 

Modo di comunicare le correnti agli elettrodi. — Gli operatori segui- | 
rono anche in questo particolare, come in quasi tutti gli altri spettanti al- 
l’elettro-puntura, tre diverse vie. Gli uni applicarono in modo successivo 
ced alterno sui medesimi aghi infitti le due correnti opposte, invertendo 
il contatto dei due reofori ; altri all’ invertimento delle correnti su cia- 
scuno degli elettrodi aggiunsero 1 intermittenza della trasmissione del 
fluido; altri finalmente procurarono trasmettere il fluido a correnti con- 
tinue e dirette in un unico senso. Ai memori lettori di questo scritto 
è forse inutile il dire quale fra i tre modi mi sembri il preferibile. ‘Il 
solo riflettere che le correnti continue non furono adoperate nelle ap- 
plicazioni di galvano-puntura che da quegli operatori, i quali, edotti dai 
risultati sperimentali ottenuti da me e da’ miei colleghi, li credettero me- 
ritevoli di pratica considerazione, dovrebbe sufficientemente additare la 
mia scelta ; come dovrebbe sufficientemente additare i motivi di questa 
scelta il solo riflettere che a parer mio (e credo non vi.possano essere 


due pareri in proposito ) scopo dell’ clettro-ago-puntura degli ancurismi 
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è la produzione di un gruro capace di obliterare un sacco aneurisma= 
tico, ottenuta col minor sofferimento, col minor danno possibile del pa- 
ziente, e colla maggior. possibile sollecitudine. 

È l’effetto chimico che si ritiene opportuno alla formazione del grumo 
e che si vuole accrescere ? è l’effetto fisiologico che si crede nocivo e 
che si desidera evitare? Poichè in ciò tutti gli opinanti concordano, la 
quistione è sciolta da sè, o dovrebbe esserlo, per chi vuole le Gogli 
guenze legittime dei principj ammessi per chi vuole i mezzi migliori 
allo scopo prefisso. 

Ho detto diffusamente in altro luogo (Vedi $ X, 2) ch’io non divido 
con alcuni il timore di veder ridisciolto, per l’invertimento dei poli, il 
coagulo che la prima loro disposizione aveva formato, ed ho accennati 
ai motivi di ràgione e di fatto che mi francano su questo punte ‘da ogni 
esitazione; ma ho detto in pari tempo ch’io sconsiglio la pratica del- 
l’invertimento come non opportuna e dannosa nell’elettro-puntura, per- 
chè con essa, senza aumentare quantitativamente la massa del coagulo, 
si accrescono gli incomodi ed i pericoli inerenti ad un frequente aprirsi 
e chiudersi del circolo galvanico. 

Confesso che quand ’io scriveva tai cose, la pratica dell’invertimento 
delle correnti galvaniche sugli elettrodi mi sembrava così profondamente 
irrazionale, da farmi stupore lo scorgere che uomini d’ altronde rispet- 
tabilissimi la avessero accolta con quella franchezza con cui d’ordinario 
si accolgono le pratiche che i dettami più ovvj, più numerosi., più 
certi della scienza naturalmente suggeriscono. Non sapendo persuadermi 
che il cieco azzardo o l’ispirazione vaga del momento potessero; ancora 
a’ dì nostri, governar l’arte salutare, ed esser scorta nella scelta di un 
processo operativo ; e vedendo che i chirurghi nelle loro relazioni sur- 
volavano sui motivi scientifici dell’invertimento dei poli, come se un tale 
spediente non avesse neppur bisogno di venire giustificato, dubbioso di 


me stesso e delle mie scarse nozioni teoriche e pratiche , preferiva il 


4183 
magnificare la mia ignoranza, al supporre che senza serj motivi si avesse 
a fare una scelta che doveva credersi di capitale importanza. 

Accolsi pertanto avidamente le poche righe che il nostro benemerito 
Ciniselli amò consacrare all’ argomento controverso. nelle sue ultime 
Considerazioni pratiche sulla elettro-puntura nella cura degli aneuri- 
smi (1) in che è fatto rapido cenno di osservazioni che giustifichereb- 
bero la pratica dell’ invertimento dei poli su ciascuno degli aghi infitti. 

Sperimentando sulle pecore con aghi d’acciajo e con una pila a co- 
lonna di venti a quaranta coppie dell’ampiezza di un decimetro quadrato 
ebbe il Ciniselli ad osservare a 1.° che il grumo formatosi intorno ad 
« un ago, sotto l’azione del polo positivo, non si ridiscioglie , e resta 
a pressochè invariato, se l’ago stesso viene per un tempo eguale sot- 
« toposto all’azione del polo negativo; 2.° che un ago in tale maniera 
u trattato, cioè prima col polo positivo, poscia col negativo , sotto l’a- 
« zione di quest’ ultimo spogliasi d’una parte dell’ ossido di cui erasi 
« coperto per l’azione del primo, e mentre depone nel grumo, già in-. 
« cominciato, un principio solido, acquista ancora la facoltà di poter 
a meglio trasmettere al sangue V'elettricità positiva, quando si rinnovi 
« il primo contatto; 3.° che se un ago è trattato prima col polo ne- 
« gativo, e dopo questa preparazione si assoggetta per un determinato 
« tempo al polo positivo, il grumo che allora s’ottiene intorno a que- 
« st’ago, è assai maggiore di quello che s’otterrebbe, trattando pel me- 
u desimo tempo l’ago senza la preparazione suddetta; e ciò forse per- 
u chè sotto l’azione della elettricità negativa la porzione di ago immersa 
« nel sangue rendesi più tersa e quindi più atta a trasmettere l’azione 
« elettrica al sangue stesso n. 

Questo brano io volli testualmente riprodurlo per due motivi. E per- 


chè con esso ho fatto conoscere. a’ lettori tutto che finora venne detto 


(1) Vedi Gazzetta Medica di Milano, Tomo VI, pag. 11. 
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a giustificazione di una pratica che ebbe numerosi seguaci ; e perchè 
avendo io apertamente censurato in questo medesimo scritto il nostro 
Ciniselli per aver anch'egli praticato l’ invertimento delle correnti gal- 
vaniche sugli aghi, mi credo tenuto, col rivelare i motivi del suo ope- 
rato, a togliere il nome suo dal novero di quei tanti che, come le pecore 
di Dante, fanno quel che fa la prima. .... e lo perchè non sanno. 

Ma compito quello che io credeva mio dovere come storico dell’elet- 
tro-puntura de’ vasi sanguigni, devo pur dire che a smovermi dalla mia 
opinione non bastarono neppure le parole del Ciniselli. Il primo tra i 
fatti da lui registrati a sostegno del suo assunto è verissimo; e nel 
corso dei comuni esperimenti, come ho già accennato ($ X, D), più e 
più volte avemmo occasione di osservarlo. Gli altri due erano sfuggiti 
alle nostre indagini, ma invitandomi l'opportunità e spingendomi il de- 
siderio di fisica convinzione , volli tentare alcuni sperimenti a fine di 
_ ottenere riprodotti quei fatti nuovi ed importanti che il Cinisellé an- 
nunziava. 

Su dieci arterie di cani, quattro carotidi e sei femorali, applicai l’e- 
lettro-puntura, cambiando una o più volte direzione alle correnti e va- 
riando la durata totale dell’ applicazione: e su altre dieci arterie ope- 
rate, pari } altre circostanze, a correnti continue, stabilii il criterio di 
confronto fra i due metodi. Adoperai due tazze di Bunser; fili di rame 
lunghi un metro, del diametro di quasi un millimetro, rivestiti di seta, 
cui erano saldamente uniti aghi d’acciajo lunghi 27 millimetri, ed aventi 
il massimo diametro di circa quattro decimillimetri; fra i due elettro- 
di interposi in tali sperimenti la distanza precisa di 27 millimetri. È 
superfluo il dire che non tenni conto che della durata reale dell’azione 
elettrica, che 1’ invertimento delle correnti lo operai alternando il con- 
tatto dei due reofori coi duc poli, non già dei due reofori coi due elet- 
trodi; che da ultimo l’esperimento di prova e quello di confronto li in- 
stituii sempre nel medesimo animale e su vasi corrispondenti, I risuitati 


da me ottenuti li posso riassumere come segue : 
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1.° Due aghi infitti in un’arteria, i quali per un tempo eguale sieno 
tocchi successivamente dal polo positivo e dal negativo di una pila, si 
mostrano d’ordinario ambiduè variamente rivestiti dal grumo. Ebbi tre 
sole eccezioni in dieci sperimenti. Nella carotide e nella femorale di due 
diversi animali trovai rivestito esclusivamente dal grumo l’ago che primo 
fu a contatto col polo positivo. Nella carotide di un terzo cane al ro- 
vescio trovai il grumo corrispondere all’ ago che fu ultimo positivo, e 
scarse granulazioni rivestir l’altro. 

2.° Il grumo più considerevole si trova indifferentemente su 1’ uno 
o sull’altr’ago; sul primo o sull’ultimo tocco dal polo positivo. 

3.° D’ordinario, anche protraendo a lungo l’applicazione alterna delle 
correnti, i due grumetti non si uniscono a formare un unico corpo. 
4° Parvemi-osservare quasi costantemente una minor consistenza nei 
grumi formati dall'azione delle correnti alterne, in confronto a quelli 
ottenuti colle correnti: continuate. 

5.° Il volume dei grumi ottenuti coll’ invertimento dei poli emerse 
sempre (un caso eccettuato) meno considerevole del volume di quelli ot- 
tenuti a correnti continue. 

6.° Non ebbi mai ad osservare la disossidazione dell’ago che, cessato 
d’ essere in rapporto col polo positivo della pila, vien fatto comunicare 
per un tempo eguale, che variai considerevolmente, col negativo. Alter- 
nando le correnti, gli aghi si ossidano, si annerano ambidue; e ciò tanto 
operando la decomposizione del sangue nei vasi degli animali, quanto 
operando, in un recipiente qualsiasi, la decomposizione dell’ acqua. 

Pa quali cause può ripetersi la diversità dei risultati ottenuti dal Cinîselli 
e da me? Dalla diversa fonte galvanica impiegata? dalla diversa intensità 
delle correnti ? dalla diversa tensione del fluido ? Scioglieranno le diffi- 
coltà, appianeranno le discrepanze esperimenti più numerosi. In atten- 
zione dei quali credo non mi si potrà biasimare-se, fra i due modi di 


applicazione, persisterò nel preferir quello che, arrecando minori dolori 
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al paziente e minori pericoli di guai successivi, vidi anche nei tentati 
sperimenti produrre più completi, più solidi e più costanti risultati. 

All’invertimento delle correnti sugli elettrodi ho detto che alcuni ope- 
ratori aggiunsero ancora l’ intermittenza del contatto dei reofori cogli 
elettrodi. L’inutilita e i danni di questo modo di applicazione, che nes- 
suno fino ad ora sorse a difendere , sono tanto palesi che basta 1’ ac- 
cennar!i di fuga. Aprire e chiudere ad ogni tratto il circuito è illan- 
guidire I’ effetto chimico delle correnti , moltiplicare la fisiologica ; vale 
a dire è scemare l’utilità accrescendo i pericoli dell’ azione galvanica. 

Un’altra pratica più frequente ed egualmente dannosa trovasi, quanto 
all’applicazione delle correnti, venire usata da buon numero di operato- 
ri, anche fra quelli che conoscono i vantaggi dell’ applicazione di correnti 
continuate sugli elettrodi. Questa pratica originata dalla sproporzione 
fra il numero degli aghi che si vogliono o che si è costretti impiegare 
ed il numero degli apparecchj galvaniei che devono comunicare il fluido 
a quelli, consiste nell’ avvicendata applicazione dei due reofori di una 
pila su tre, quattro, cinque, sei elettrodi impiantati nel tumore aneuri- 
smatico o dei quattro reofori di due pile su cinque, sei, otto o più 
elettrodi. 

Di otto applicazioni eseguite senza invertimento dei poli sugli aghi e 
coll’intendimento di applicare correnti continue, cinque furono intraprese 
con siffatta sproporzione fra il numero dei reofori e {quello degli elet- 
trodi. Per quali cagioni? anche qui gli operatori confidarono nell’imma- 
ginazione altrui, sperando probabilmente che altri troverebbe ciò che 
loro non era dato. 

A mio avviso gli inconvenienti di questo modo di applicare le cor- 
renti sono parecchi : 1.° I reofori non potendo essere saldamente uniti 
agli elettrodi, la corrente verrà imperfettamente trasmessa dai primi ai 
secondi e, nei replicati maneggi, si correrà pericolo di accagionare frequenti 
scosse al malato e di smovere gli aghi dalla voluta direzione. 2.° L’im- 


perfetta trasmissione del fluido dai reofori agli elettrodi renderà neces- 


| | 487 

saria una durata maggiore di applicazione su ciascuno degli aghi. 
Sal L’applicare successivamente le correnti su ogni coppia di aghi, fra- 
zionando l’azione complessiva dell’apparecchio, duplicherà, triplicherà la 
durata totale dell’atto operativo, secondo che su due, su tre; su più. 
coppie di elettrodi si farà suddividere la durata utile del contatto gal- 
vanico. 4.° Ad ogni passaggio dall’una all’altra coppia di elettrodi, do- 
vendosi aprire e chiudere il circolo galvanico, si avranno scosse, do- 
lori, commozioni, si avrà un’offesa della rete nervosa cutanea contigua 
agli aghi; saranno dunque moltiplicati anche gli effetti fisiologici del- 
l'apparecchio galvanico ed i pericoli che ne di pendono. 

Durata dell’applicazione.: — Per quanto tempo si devono far circo- 
lare le correnti galvaniche per ogni coppia di aghi? Nessuno rispose a 
tale domanda, dirò meglio, nessuno mosse questa domanda finora. Ed i 
singoli operatori si governarono ciascuno .a suo modo ‘in questo parti- 
colare: Ma io credo che dell’ anarchia fra gli operatori, e del silenzio 
degli scrittori su questo punto, nom sia causa la poca importanza, ma 
bensì la difficoltà di una giudiziosa soluzione. 

La durata dell’applicazione delle correnti agli aghi dovrà variare colla 
sorgente galvanica, colla capacità deferente dei reofori e degli elettrodi, 
colla distanza reciproca degli elettrodi, colla estensione della loro superficie 
immersa; colla vastità del tumore, col numero degli elettrodi, ecc., ecc. 
Perchè dunque si possa avere la soluzione del problema in una formola 
esatta e costante sarebbe necessario o che apparecchj, metodi operati- 
vi e tumori aneurismatici presentassero precisamente e costantemente 
una assoluta e completa similianza; o che le dissimilianze sia dell’appa-. 
recchio, sia dell’atto operativo, [sia del tumore si potessero ad una ad 
una valutare scrupolosamente e complessivamente calcolare nelle infinite 
reciproche influenze. modificatrici delle une sulle altre. Ognuno vede 
che ciò è impossibile nel più desolante senso della parola ; ognuno deve 


dunque comprendere, che non si potrà mai dire neppure con sufficiente 
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approssimazione: le correnti galvaniche si devono nella galvano-puntura 
applicare per il tal tratto di tempo. 

Buon per noi però che la soluzione del problema che ne occupa non 
è sempre di sì imbarazzante difficoltà in pratica come in astratto. Ac- 
cade più di una volta che dopo quindici, venti o più minuti di applica- 
zione, la cessazione dei battiti nel tumore, la sua mutata consistenza, 
insomma i non dubbj segni che annunziano compito ciò che si voleva 
ottenere, forniscono dati non dubbj sul momento opportuno a cessare 
la trasmissione del fluido. Ma nella più parte dei casi in che tali mu- 
tamenti non seguono o non seguono con bastante celerità, quando si do- 
vrà smettere dall’ applicazione? Qui una gran parte toccherà pur sem- 
pre alla prudenza ed all’ acume dell’operatore, il quale sappia appros- 
simativamente mettere in lance coll’energia dei mezzi adoperati, l’ ido- 
neità del paziente a tollerarne l’impiego. 

La durata soverchia dell’ applicazione delle correnti galvaniche può 
arrecare alcun danno? Argomentardo a priori, poichè i fatti mancano, 
io dubito che sì. 

Sotto l’ azione delle correnti galvaniche , prima intorno all’elettrodo 
positivo, poi anche al negativo, si addossano, nel breve volgere di po- 
chi minuti, numerosissime granulazioni bianchiccie, le quali, cementan- 
dosi tenacemente le une colle altre, costituiscono una guaina intorno a 
tutta la superficie metallica che versava a contatto del sangue il fluido 
galvanico circolante; una tale guaina, ingrossandosi con rapidità decre- 
scente nel progresso dell’ applicazione per la soprapposizione di nuovi 
strati solidi, può giungere a presentare uno spessore di parecchi milli- 
metri ed a creare un considerevole diaframma di materie solide fra a 
superficie metallica dell’ago e la massa del sangue. i 

Tali mutamenti che normalmente si operano per 1’ azione del galva- 
nismo nelle primitive condizioni della cavità aneurismatica e specialmente 
nelle parti attigue agli elettrodi, modificano poco a poco la trasmissione 


delle correnti. 
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Di mano in mano che al sangue , buon conduttore del galvanimo , 
viene a sostituirsi una sostanza meno defferente ed a sostituirvisi dove 
appunto si opera la effusione di esso fluido, cresceranno le difficoltà alla 
trasmissione delle correnti, e, colla difficoltà alla trasmissione, o scemerà 
progressivamente, fino a divenir pressochè nulla, la quantità del fluido 
che potrà compire il circuito attraverso il sangue, o, se per la tensione 
| dell'apparecchio una corrente di qualche intensità potrà persistere a cir- 
colare superando gli ostacoli di conduttori imperfetti ed eterogenei, si 
susciterà sul tragitto di essa, per le leggi tante volte rammentate, quel- 
l’innalzamento di temperatura negli elettrodi e nel sangue che volevamo 
evitare. 

Sicchè quando la guaina solida è di tanto cresciuta nella galvano- 
puntura dei vasi intorno agli elettrodi da costituire un valido ostacolo 
alla circolazione del fluido , il protrarre più oltre l’ applicazione si ri- 
duce nell’un' caso all’ avere della galvano-puntura i soli effetti nocivi e 
non gli utili, nell’altro ad avere l’effetto utile in una proporzione mi- . 
nima in raffronto dell’effetto nocivo. 

In entrambi i casi, poichè la somma dei mali supera certamente quella 
dei vantaggi, non sarà preferibile lo smettere l’applicazione del galvani- 
smo affidando la formazione di un. completo coagulo, se non si potè 
ottenere durante l’operazione, od alla soprapposizione successiva di nuovi 
strati solidi intorno ai già orditi per l’ elettro-puntura , o ad un nuovo 
tentativo, se il primo non suscitò fenomeni atti a sconsigliarlo ? 

Farlando degli elettrodi e della convenienza dell’ abbondare nel nu- 
mero di essi nella galvano-puntura dei vasi sanguigni , accennai la de- 
crescente abbondanza della massa coagulata che successivamente le 
correnti galvaniche precipitano sugli aghi, i quali sono a contatto del 
sangue. Ciò che ora ho detto sulla durata dell’ applicazione delle cor- 
renti, -.mostra quali mi sembrano i motivi di tale decrescente deposi» 
zione di grumo, e mi porge una occasione novella a raccomandare come 


preferibile all'energia dalle correnti ed alla protratta loro applicazione» 
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la moltiplicità degli elettrodi e per conseguenza degli appareechj clet- 
tro-motori. 

| Circolazione nel campo dell'operazione. — Quando il prof. Pétrequin 
pubblicava in una prima Memoria come corollari alla relazione dei tre 
primi suoi tentativi di galvano-puntura nella cura di aneurismi, i precetti 
più appropriati al buon successo dell’operazione, ognuno potè notare anno- 
verate fra le precipue anzi fra le essenziali condizioni a procacciarsi, quella 
dello stagnamento del sangue nel sacco aneurismatico. Tale inesatto pre- 
cetto, che fu sospettato esser figlio di reconditi motivi da chi aveva notato 
che il solo felice fra i tentativi annunciati era anche il solo eseguito a 
circolazione libera, fu pigliato sul serio dal mondo scientifico e, in onta 
alla logica palmare dei fatti, fu preconizzato e seguito quasi: universal- 
mente. Ma il precetto, che non era già, come potè esser creduto dai . 
benevoli, figlio di reconditi motivi, ma sibbene di erronee idee circa l’es- 
senza dell’operazione , non resse a fronte dei fatti clinici e cadde nella 
scienza, se non nella pratica, col sorgere di nozioni meno vaghe. 

AI nostro Ciniselli il merito di avere pel primo pubblicamente mo- 
strato di dubitare della reale necessità dello stagnamento del sangue nel 
tumore durante l’ atto operativo. Notando che in una applicazione da lui 
eseguita col nuovo metodo, lo smoversi replicato del tornichetto ed if 
pulsare del tumore aneurismatico non aveva reso impossibile un pro- 
spero successo, egli emise congetture , manifestò speranze potesse il 
coagulo del sangue (allora egli credeva che di ciò si trattasse ) , in- 
cominciato a circolazione impedita, proseguirsi a circolazione libera. E 
non è egli a credersi che se il Ciniselli avesse, quando il dubbio gli 
nacque, ripensato ai tre casi del Pélrequin ed alle circostanze risguar- 
danti il circolo sanguigno che accompagnarono 1’ unico felice risultamen- 
to fino allora ottenuto dall’operatore francese, non è egli a credersi, di- 
ceva, che il dubbio, cresciuto d’un tratto a meno peritante espressione, 


avrebbe acquistato un’ importanza che pochi e dopo gli riconobbero ? 
Non fu, a mia saputa, nuova parola dell'argomento fino al luglio del 
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846 (1). Ma nel luglio 11 dubbio era divenuto fortissima presunzione che 
confinava colla certezza. Sperimentando sui bruti, i miei colleghi ed io, 
avevamo osservato che il grumo si forma nei vasi a circolazione libera 
meglio che non si formi esercitando una modica compressione sul vaso 
afferente, ed i risultati dei nostri studii erano apparsi nel pubblico. Nel 
settembre poi la Commissione del Congresso genovese potè aver la ri- 
prova del fatto, udendo e vedendo per opera del collega dott. Quaglino, 
che il grumo si forma imperfettissimo trattando col galvanismo il san- 
gue contenuto in un tratto di vaso limitato fra due lacci. 

Nel mese istesso si operarono le tre prime infrazioni cliniche al pre- 
cetto del Petrequin ( Vedi $ VIII, IX e X), cui spero altre ed altre 
seguiranno a confermare quanto sulla sconvenienza dello stagnamento del 
sangue nel cavo aneurismatico venni ripetutamente inculcando. 

Finalmente nel gennajo del corrente anno, ebbi la compiacenza di 
udire unissona alla debole mia voce quella più autorevole del Ciniselli, 
il quale nelle sue Considerazioni ‘pratiche sull’ eletiro-puntura nella 
cura degli aneurismi venne anch’ egli a stabilire sull’ esame dei fatti, 
che il movimento del sangue è indispensabile al buon successo dell’ o» 
perazione , e che la condizione opposta è fra le cause precipue di in- 
successo. I 

In appendice alle saggie ed acute riflessioni del Ciniselli non mi re- 


sta dunque a fare altro che a vedere, come ne lo concederanno le re- 


(1) 12 prof. Ciccone (Ateneo, fasc. VII; luglio 1846) dice che con- 
dizioni essenziali al più facile coagulamento del sangue sono princi- 
palmente due : una sufficiente quantità dî sangue ed il suo riposo. Ri- 
prova pertanto la compressione del vaso afferente, la quale allenta il 
circolo diminuendo la copia del sangue; e consiglia la compressione pe- 
riferica (tra il tumore ed î capillari) come più atta a riunire le due 


condizioni credute giovevoli. E un passo verso il vero. 
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lazioni istoriche, se i fatti clinici noti fin qui, confermino co’ loro ri- 
sultati immediati le suenunciate credenze ; mostrino cioè che ad ottenere 
la formazione del grumo è necessario il movimento del sangue capito 
nel tumore. 

Comprendendo nel computo anche i due casi inediti accennati dal 
Ciniselli, di dodici tentativi conosciamo con sufficiente precisione lo 
stato della circolazione durante l’.atto operativo; otto fra i quali ne si 
offrono nella categoria degli eseguiti con qualche libertà di circolo, e 
quattro in quella degli eseguiti a sangue stagnante. Nei primi otto si 
contano selte coagoli avvenuti nel sacco aneurismatico, ed wn insucces- 
so; gli altri quattro sono quattro insuccessi. Tali risultati, che sembrercb- 
bero già abbastanza concludenti in favore della libertà del circolo san- 
guigno durante l’applicazione delle correnti galvaniche, acquistano anche 
maggior valore dal pensare che nel caso di insuccesso compreso. negli 
otto suindicati, il mal esito dell’ operazione si potè evidentemente attri- 
buire ad altre cagioni influenti. Nel caso di Genova la circolazione si 
lasciò libera interamente, ma gli aghi non penetrarono nel sacco aneu- 
rismatico. _ 

Per quali ragioni. l’arresto del circolo impedisce la formazione del 
grumo? Forse perchè a sangue stagnante manca ogni influenza mecca- 
nica degli aghi sul sangue? O perchè i materiali che debbono concor- 
rere alla formazione del grumo, esistendo in poca copia nel sangue, è 
bisogno agire su una gran massa di questo liquido vitale, vale a dire su 
tutta quella massa che, continuamente rimutata, successivamente occupa 
il sacco aneurismatico? O perchè, dovendosi la formazione del grumo 
non solamente (come si vedrà) ad un effetto chimico delle correnti, ma 
ancora ad un’ azione organica, l’arresto del circolo, che sembra scemare 
nel sangue la vitalità, paralizza o sottrae uno dei due fattori necessarii 
all’ effetto voluto ?2. — Molte sono le congetture che possono avere qual- 
che fondamento nel vero, come probabilmente molte sono le ragioni del 


fenomeno. Il lettore che vorrà completare le nozioni ratcolte in questi 
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Cenni con quelle registrate nel Rendiconto degli sperimenti sui bruti, 
potrà scegliere a suo grado. 

Ciò spetta la circolazione del vaso e del tumore aneurismatico du- 
rante 1° applicazione della galvano-ago-puntura. Toccherò ora brevemente 
della convenienza di arrestare o moderare il corso del sangue prima e 
dopo .l’ applicazione del galvanismo. | 

Nessuno ha pensato finora a far precedere alla galvano-puntura degli 
aneurismi come un’ utile preparazione la compressione modica e conti- 
nuata del tumore, del vaso o dell’ arto. Lo sviare poco a poco 1’ onda 
sanguigna dal tronco affetto, obbligandolo a correre quei vasi che, otte- 
nuta l’ obbliterazione del sacco aneurismatico, dovranno soli provvedere 
all’ irrigazione delle parti, non è forse il modo più acconcio a dilatare. 
progressivamente senza violenza, senza pericolo il calibro di essi vasi, 
e perciò un prevenire molte fra le conseguenze funeste che possono tener 
‘dietro alla elettro-puntura, come a tutti quegli altri metodi che guarisco- 
no l’aneurisma colla chiusura del vaso? 

Più comune è l’ uso della compressione in seguito alla operazione e 
come complemento di essa. Siffatta pratica io la tengo commendevole 
in parecchi casi e soprattutto in quelli di emorragia da qualcuna delle 
trafitture degli aghi. Alcuni operatori la praticarono a coagulo già for- 
mato, altri a cuagulo incominciato, altri al ricomparire nel tumore dell’ela- 
sticità e delle pulsazioni, che erano in seguito alla galvano-puntura scom- 
parse. Ma a che giova la compressione quando il sacco è obliterato ? 
Ad impedire che l’onda sanguigna’ ridisciolga e via trascini il grumo? È 
un timor panico. — A_ che giova, quando il grumo ordito dalla galvano- 
puntura non potè compirsi? A rendere perfetto il riempimento del sac- 
co? La deposizione degli strati solidi sui nuclei già formati si vide 
compiersi anche a circolazione libera e molto probabilmente segue le 
istesse leggi che vedemmo seguire il grumo promosso dall’ azione gal- 
vanica. — A che giova quando ricompajono nel tumore obbliterato ela- 


sticità e pulsazioni? Ad impedire che l’ impeto del sangue non distrugga 
25 
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I’ opera delle correnti galvaniche? Del ricomparire delle pulsazioni, del 
distendersi delle pareti del sacco non è causa l’ impulso meccanico del 
torrente circolatorio, ma sibbene |’ accendersi d’ un lavorio morboso flo- 
gistico o non flogistico nel sacco aneurismatico. 

Volendo formulare con brevi parole quanto circa all’ uso degli stru- 
menti nella galvano-puntura venni fino ad.ora esponendo non tanto per 
dar precetti, quanto per provocare la discussione su argomenti chè mi 
pajono ancora bene lontani da una definitiva soluzione, mi limiterei a 
consigliare: 

g. Che gli elettrodi si facciano pescare colla loro estremità acuta li- 
beramente e completamente nell’ onda sanguigna, evitando con ogni cau- 
tela la trafittura od il contatto di altri tessuti, in fuori di quelli che si 
debbono nécessariamente traforare per penetrare nel cavo aneurismatico. 

h. Che Vl’ elettrodo o gli elettrodi positivi si infiggano primi contro 
V onda che sbocca nel sacco, diretti obbliquamente a ritroso della co. 
rente ed affacciati all’ apertura afferente. 

i. Che anche gli altri elettrodi si dirigano obbliquamente a ritroso 
della circolazione, cioè in modo da ostare anche meccanicamente al san- 
gue, presentando una più estesa superficie metallica attiva. 

j. Che pell’evitare accuratamente il mutuo toccarsi degli elettrodi , si 
abbia di mira però, assegnando la distanza fra gli elettrodi positivi ed 
i negativi, una facile ricomposizione dei due fluidi su di un’ ampia su- 
perficie, 

k. Che proporzionando il numero degli aghi alla vastità del tumore, 
si ecceda nel numero di essi, piuttosto che nell’ energia galvanica o 
nella durata dell’ applicazione. 

I. Che ad ogni coppia di aghi si metta in istabile rapporto un appa- 
recchio galvanico ; perciò che al numero degli apparecchi corrisponda 
quello degli aghi e viceversa. 

m. Che si facciano passare le correnti galvaniche sempre nella me- 


desima direzione, e colla maggiore possibile seguenza. 
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n. Che si smetta l’applicazione delle correnti galvaniche subito che si 
abbiano dati per credere formate stratificazioni di volume pressochè sta- 
zionario intorno agli elettrodi. 

o. Che, dovendo cessare dall’applicazione a coagulo incompleto, o si 
attenda la successiva soprapposizione degli strati solidi sui nuclei esistenti, 
o, se non esistono controindicazioni e se 1’ obbliterazione totale sembra 
lenta o nulla, si passi ad un nuovo tentativo. 

p. Che, quando è possibile e non controindicata da condizioni pato- 
logiche esistenti o da nobiltà di organi attigui, si premetta alla galvano- 
puntura una graduata e protratta compressione, o sul tumore o sul vaso 
afferente o sull’ arto. 

q. Che durante l'atto operativo si franchi il circolo sanguigno da ogni 
ostacolo, valevole ad arrestarlo od anche solo a frenarlo. 

r. Che finalmente si disponga il malato a subire l’operazione, ed in 


seguito lo si curi colle solite norme notissime ai buoni pratici. 


Ho compito il mio assunto. Scrivendo coll’ intenzione di servire alla 
scienza piuttosto che ai cultori di essa, so di avere a molti spiacciuto, 
so per conseguenza quale destino è serbato al mio lavoro. Non ho avute 
intenzioni ostili a nessuno ; di elogi fui parco, anzi avaro, per naturale 
avversione a tutto che può degenerare in piacenteria, con detrimento del 
lodatore e del lodato. Ho insomma fatto ogni potere per servire ail’epi- 
grafe messa in fronte al mio scritto: Amicus Plato, amicus Aristoteles, 
sed magis amica veritas. Giudichino gli altri se ho fatto male o bene: 


a me basta il sapere che ho fatto conscienziosamente. 


15 novembre 1846 — 2 febbrajo 1847. 


Hr an panel ai pe prEN ec du bt oa” 
0. DE Sola inoisib100 a simibaivino»; ponti baliziazogi ori. drag a 
TLe ACSIOGE ‘duprica atta saHloenS1 ia Jupisa inagno i Biiiloa fili o itmodaien. srtsigo?” 


MM Ode, fumo pat fra arisiamaaguaspabvion' 9, tte big ni svasata i È 
Tra ba Dei Sabino "20 ni plane. suit vasta faro pia, ‘apra Pao) dti 
Ki $ >" iago-nò copiimaaò glogni!. hi, inloniB in: orflonoqo inerti dò de 


Ri dl ig sian olozadonsi boro: Bo stovatipoatai 
: E I i te bo Lita suidoa 6 osalem: li ensoqzib: ia: Gnotala iti 8 - 


È 
Bio. - Voplida «iditoresbgude fa osmizzibone snap: ‘atilomilico riapre olt’antagnes no dl 
DA a ira 7% PRE atte pt depone sllucatta ; | 
ve È , uNa: sh vita più aria cietlrazli «di diriguuo cul ig ipagionta ‘a sita i 
" ,* cito. gnivaas ib ‘ani uantat ‘09, Sbodrimi “ofaneze ‘visitò! ostia gere? ag 


Ta catdionaigan ial00.s 104970; ID 9085 assi 'indafuo»ini’veo ot0ntvig ciftisiva Li È 


sa N slargo gol sottotali im los afose $ omitasi afoso na nitgientii st ds 
CT FEO cio Sri ivan cy) iteigots He dernaba et GICIIST P > 


E Li: labuotsgmiizobino «di votonoip: ni arorotigobi di ‘sip’ ott) 0: qpotenoy ate Aa 
fe; ! «igpliotntrse 104 otsiog ingo ‘ rotte) empozni oH .osetio! ib è srosmbol | i : 
ve nai pi, Van lalotaià quota opa cade oniina ola) i ascot tti inabaini a) 

Ti .= ranad o:sloia afelio odi inzio ipy ocdifaibnide enti, rina 


“TRI sd Fronte, dell afroacianoian09 nttaì od fto onsqua di sfesd ati 
fi l i 4 da se. Ag crpagiu di sufi age queta: dui databile. rppaaeo Agip 
oa si 14 tizia rr i jauileico î pedi nà, ct n namero dagi vepareeea 

mr > RSICA È Lu Li” sap ù fpevettor ;: pesitco aa a 


Na id, I EN T VPNTIIR RIC vo ogò auido de srorveniià gain 3 nicht) de 
$i CUT. , ale: a È ALA ì x ; yet P s y 

i sin ca; . "lA VOR i 

i Li è di ai 


Ci I Li x 
n A è 1 
fa & i) 
n È 
Sii 
- 
a. iù) ch, 
vale + 
i a ; ha 
4 % Pad "er 
Mt ARS : 
3 LI 


Pag. 13 
>» 15 29 
320 16 a 
»”’ 20 >» 
»,, 28 S 
»» 29 »”» 
do I 
BIRRE; sp: )A pe 
3» 6 fi ” 
assi nata 7, 
>» 56 33 
»» 59 »” 
” 63 ” 
79 DE) 
99 79 po 
»» 84 notaz,, 
s»» 9I » 
s» 103 ”» 
29 110 D5) 
IM III 5 
STRIVI a 
ss 122 5» 
IN x3ry nota: Lx, 
SONE fs; D 
3159 ;) 
33 IQI 39 
» 146 1 
”» I 2 23 
> (ETSO, o 
sil 103 5 
Peg Lit) x 
eZi 168 3) 
s? ivi ®» 
>» 173 nota 1,, 


lin. 


ERRATO 


gi 
14 
19 
I 


fenomeni 

calorifique ,, : finalmente 
conctat 

dall’ operazione 

mano, mano 

laterali, dell’ arteria poplitea 
affetto 

saperficie 

valgono 

Mosotti 

corrispondenti ‘aghi 

collo spostamento e compressione 


poihèc 

pubblicati 

estremità, dei quali 

anche a corrente continua, 


fra le due pile 

scrittor 

a soffrire; dalla tensione dell’ap- 
parecchio non ecc. 

costrette 

lorodiramazioni 

la femorale sinistra 

Thénad 

non sì trovino riuniti 

usitati nel trat-trattamento 

apprezzabaile 

probabilmen tenon a 

tumore talora, 

dei quali fu notata 

pro pizia 

eterogene 

praticate 

conosca 

ipartigian 


CORREGGI 


i fenomeni 

calorifique ,, . Finalmente 

contact ‘ 

dell’ operazione 

mano mano 

laterali dell’ arteria poplitea, 

effetto 

superficie 

valgano 

Mossotti 

corrispondenti agli aghi 

collo spostamento e colla com- 
pressione ‘ 

poichè 

pubblicate 

‘estremità dei ‘quali 

anche operando a corrente con- 
tinuata, 

fra due pile 

scrittori 

a soffrire dalla tensione del> 
parecchio; non ecc. 

costretti 

loro diramazioni 

la femorale destra 

Thénard 

sì trovino riuniti 

‘usitati nel trattamento 

apprezzabile ; 

probabilmente non a 

tumore, talora 

dei quali fu chiarita 

propizie 

eterogenei 

praticata 

conosco 


partigiani 


n rali Na Lers3h 


\SORMOR: 


mici sntigo "Ilab 

i cattittà. oper 

9A gti ADE “Hat ttptati 
po) ù ii vare Weller 

e; oli 

| osingleri 

ch x iftasmata 

iulpe ilgs, istante tto.) 


. 


"asilo td 


-1991 BHO aiasrimino ge soffia ario gino» 9 Uli 


x 


rif agent! 


QUOTATE: - 
Sai: + 
qargitadae - 
i ibep tab dle 
9 Ars 1 obersrago sibi 
9 / pe pets 
4 p Gliggrosite st 
i PRONTA 
sil aiilica » 
"5a. tua solita 
jiltktan 
inoitantunià coi 
orali olesoconi sl 
{ INFTRERTA ALI 
| ifirati osivort ta 
olgastistivi lo tiavizt 
k ofidonesitcpta 
di gori atlete 
va Grolet attori! 
satin a} ioup ist 
i WTA La ieln Di 
sara gori 
> piontari. 
Goaoago 


incl tag 


Y 


Perri “di 
ifapp istt finito 06 
«Rstsi Legio sainaido, wu sf È 


vfig lub; ol sit. da 


i0titan 


2905 106 dai 
sibeon ° 
inbirainaniborot- È 
nuisiria aleidrndi sf 3c 
MenbdP. L4 
iNmisiv onfeoti ia son de 


| adore aida Too ipogeo [1 


—. 


olisilizemqgge £ 
ti csctsì sompeti locduderaey pe 
i e guado. dior LL 
+’ ’nbilog OT ifeop soli Cd 
coop 9 
oforitorg £ 
fvenade Gf 


i'abginiini c 


soi 
R 
a 


*‘ 


È: 
3) 


[Date 
È 4106 


"i ato 
® 


} ,ù- 
«qg'ifof, smi. pre gorliBlua # . 0Î 


sisi nf, SE; 


i 


"a $ avo gt 


ESTRATTO DALLA GAZZETTA MEDICA DI MILANO 


TOMO V E VI. 


PC 


di 


dI 


Le Reni 


RR 


